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MA(;GI0RE Si cViama co-

si idi terza tesi e le deve sosle-

rjere un BacceUiere che deve
essere licenzialo nella Fa; oltà

Teologica di Parigi, perché
deve conterere più materia •
dui-iire più lungo toiupu delia

tiìiiwre. Deve durare dieci ore,

ed ha per ohbictto ia seconda
e la terza parte dellt Somma
di S. 'J'ouimaso, e contiene
lutto ciò che ha rap^iorto alia

Storia deiJa relii^Jout-
, per con-

seguènza la Critica sacra e

la Storia Ecclesiastica, f^edi
Orado .

MAGGIORIS TI, o Maggio
r>iTi j Discepoli di Georgio
Majzgioie , Processore nell'Ac-

cadeinia Luterana di Wirtem-
berg r an. \^^b. Questo Teo-
logo avea abbandonato le opi-

nioni di Lutero sid libero ar-

bìtrio , e seguiva quelle di Me-
l.tntooe , «he souo più modera-
te , e !e portava molto più a-
vanti . Non solo as:jeriva, co-

me qu<\sto ulliino , ciie l'uomo
ntin è ptiranif.nte passivo sotto

r impulso della grazia, ma che
egli previent' anco la grazia
colle orazioni e buoni drside-
derj ; in tal guisa rinnovava
I' errore dèi t-emipclagiani .

P- rrhè un inie lele , diceva
e^ii , ;>i converta, bisogna che
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ascolti la parola di Dìo, che
la comprenda , che ne ricono-
sca la verità; n»a tutto questo
è opera della volontà , quando
chiede i lumi dello Spirito

Santo, e li ottiene .

Ma è falso che conoscere la

verità della parola di Dio,
chiedere i lumi dello Spirito

Santo , sia opera della sola vo-

lontà; ella ha d' uopo per que-
sto di tessere prevenula colla

grazia . Cosi insegna la Scrit-

tura Santa , e cosi lo decise la

Chiesa contro i Semipelagiani

che attribuivano alle sole for-

ze dell' uomo i prjncipj della

conversione e della salute .

Maggiore sosteneva anco la

necessità delie opere buone
per salvarsi^ quando, !-econ-

do Lutero , le buone op^re
non sono altro che una p; ovu

ed un effe' lo delia conversio-

ne , e non un mezzo di Sa-

lute . Molti altri Discepoli di

Lutero non contenti di abban-

donare anche i di lui senti-

menti s
gettaronsi,come Mag-

giore , Bell" opposto eccesso ,

divennero l^elagiani o Jsead-

peL'giani j fu lo stesso d; i se-

guaci di Calvino, f^edi Aa-
Ml>f ANI

.

MAGI; Dotti o Sapienti

dell' Oriente, che avvciiitida

una stella miracolosa , si por-

tarono a lletieni me per ado-
rate Gesù ban:biuo quaiihe
tempo dopo che era nato .

Si sa che presso gli Oiieu-

tali il nome di Ala^o indicava

un dotto , un uomo applicato

allo sttidic della natura e delia

religione, e chepoosedeva del-
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le cognizioui sublimi . Ogni
uomo che avea questa ripu-

tazione era in una somma
considerazione , ed avca mol-

tn iiutorità tra i suoi concit-

tadini ; dunque non è maravi-

glia che si abbia pensato che

fossi;ro i\e i Magi che anda-
rono ad adorare Gesiij in <[uel

tempo , presso i popoli vicini

della Giudea, i Uè erano niente

iiieno che Monarchi potenti .

Dicési nei Vangelo che que-

sti vennero dall' Oriente , e

furono fatte dellj ci udite dis-

sertazioni per iscoprire da

qual regione orientale fossero

venuti. Non veagiam nocengi-

«à ali una di fare che veng^rau

d' assai lontano; e probabi-

lissimo che partissero dal pae-

se situato all' oriente del ma-
re morto , un tèmpo abitato

dai Madianiti , dai Moabiti

,

dagli Ammoniti , e nel quale

Ora sono i Drnsi. Secondo l'as-

serzione dei viaggiatori , rili-o-

vansi ancora presso questo
popolo indipendente a più

parte degli antichi usi dei Giu-
dei • Dunque i Magi non eb-

bero a lare altro che tre o

quattro giornate di cammino
per arrjvdre a Betlemme.
Non si può dubitare che in

questo paese tanto vicino alla

Giudea, non si avesse l'idea

della pnisima venuta del Mes-
sia

,
poictié , secondo Tacito

è Svetonio , era una opinione
antica, Costante e sparsa in tut-

to l'Oriente ,che un conquista-
tore , ovvero dei conquistatori
sortiti dalla Giude;; divene!)-
bero padiosii ..'ci Uiondu, l'uò

MA. a
essere parimenti che vi si fosse

conservala la memoria dell.t

profezia di Baiaamo , che an-

nunziava il M''ssia sotto il no-
me di una stella sortita da
Giacobbe. La stella che appar-

ve ai Magi , non era una siella

ordinaria , ma un astro mira-

coloso, poiché dirÌ£;eva il loro

cammino , e fermossi sopra

B' llemme. Fm qui non iscor-

giamo che vi sia motivo di

grandi dilf.coltà. /^edi le Fi-
te dei Padri è dei Martiri

t. I p. 107.

Ma gl'increduli fecero del-

le dissertazioni per provare

che r adorazitme dei Magi ri-

lerita da S. Matteo non può
iissolutamenle conciliarsi colla

narrazione di 5. Luca j secon-

do il loro costume conchiuse-
ro vittoriosamente che nessun

Dottore potrà niai difendere

da qualche assalto i fatti rife-

riti nel Vangelo ,
quando le

difficoltà Saranno sinceramen-
te proposte in tutta la lor forza.

Non ci deve imporre questo

tuono imperioso, la forza dèi

nostri avversar] none invinci-

bile . l^rattasi di confrontare

il secondo capitolo di S.Mat-
teo col secondo di S. Luca ;

tutta la differenza tra questi

due Vangelisti consiste in ciò

che uno riferisce i fatti della

infanzia del Salvatore , dei

quali l'altro non fa parola.

S. Matteo riferisce di segui-

to la nascita di Gesùjl'ado-
j-aziune dei Magi ,la tuga della

santa Famiglia in Egitto,!' uc-

cisione degi' innocenti, il ri-

torno dall' JBgitlo , il soggioi'-
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ao di Gesù in Nazaret , la pre-

dicazione di S. Giovanni Bat-

tista , il battesimo di Gesù,
senza fissare veruna epoca ,

senza determinare l'mtervallo

del tempo che passò tra que-

sti diversi avvenimenti , senza

parlare degli altri che sono

succeduti in questo medo«imo

tempo .

S. letica racconta la nascita

di Gesii , la circoncisione , la

presentazione al T'-mpio , il

sojjgiorno della santaFamiglia

in Nazaret , i tre giorni dell'

assènza di Gesù , ritrovato nel

Tempio in età di dodici anni,

la predicazione di S. Giovan-
ni Batista ,il battesimo di Ge-
sù , senza esprimere se tutti

questi fatti si sieno immediata-

mente segui ti o sieno stati sepa-

rati da qualche intervitllo di

tempo e da altri avvenimenti.

1 SS, Marco e Giovanni co-

minciano il loro Vangelo dalla

predicazione di Giovanni Ba-
tista , e tacciono tutto ciò che

pì-ecedette . Come che S. Mat-
teo niente dice della circonci-

sione , dalla presentazione al

Tempio, dell' assenza di Gesù;
S. Luca ommette nel suo l' a-

dorazione dei Magi , la strage

degl' Innocenti , la fuga in E-
gitta , ed il ritorno .

Ma , dicono i nostri Critici
,

S. Luca professò di riferire

ogni cosa ; dice che diligente-

mente s' informò di ogni cosa

fin dal principio , e che riferirà

di seguito o per ordine. Lue.
c.t.v. 5. dunque non è proba-
bile che abbia scfppresso qual-

che cosa . Questa é la difficoltà

più forte

.
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E' forse insolubile ? Per ve-
rità S. Luca dice di essersi in-

formato di ogni cosa , ma non
dice , che scriverà ogni cosa ,

e che niente sopprimerà ; dice

che riferirà per ordine i fatti

,

non aggiunge che li riferirà di
seguito , senza intervallo , e

senza ommctterne alcuno. La
sua idea era di ripigliare le co-

se sin dal principio ; di fatto

rimonta sino alla nascita di Olo.

Batista , ed all' annunziazione
fatta a Maria j nessun altro

Vangelista rimpntò cosi alto j

ma non i vero che si vanti di

essere circostanziato , come lo

suppongono i nostri Critici ;

nel corso del suo Vangelo om-
mise molte altre cose di cui

parlarono gli altri Vange-
listi .

O' a trattasi di sapere come
si debóaau disporre i fatti , se

si debba mettere la presenta-

zione di Gesù al Tempio, e la

purificazione di Maria , avan-
ti r adorazione dei Magi , e

ciò che ne segui , ovvero se si

abbia a mettere dopo il ritorno

dall' Egitto . Niente e' impedi-
sce di asserire che questa pre-
sentazione sia stata differita

sin dopo ii ritorno dall' Lgitto.

Questa Coremonia, secondo
la legge , doveasi fare quaran-
ta giorni dopo il parto , ma
quando il parto fosse stato mo-
lesto

,
quando la madre od il

fanciullo fossero malati, quan-
do fossero molto lontani da
Gerusdlemme , la legge non
intendeva di esporre a pericolo

la loro vita . Il tempo era sta-

to prescritto principalmente

pegl' Israeliti , accampati nel
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deserto attorno del Tabernaco
lo. Lev. e. 1 2. V. 6. Qutjsta legge

nelia Giudea amtneltova ijuai--

che dispensa e dilazione. Sem-
bra che Anna Madre di vSa-

muelle abbia credut' di essere

nel. caso , p<)i< he purlossi a prt.

-

eentare il .<uo figli lolo a\ Si--

gnore soltanto dc-po clic fiislatr

tato.,, ì.Reg.c. i.v 22. Ma-
ria co.stretta a iii^g irsene ia

Eg'tto per salvale ia vita a!

suo ligliuolo , av«'a diritto di

valersi delio stesso privilegio .

Non si sa quanto tempo abbia

durato la 'di lei .is.scjizaj pero

noi» tu lunga
,

piiirhé Erode
mori cinque giorni dopo la

morte del suo tigiiuol(j Anìipa
patro

,
poco tempo dopo la

strage degl'Innocenti, ^jj^iosi.t-

fo , Antiq. l. ly.c. io.

E" vero che dice S. Luca-:

Dopo che furono compitii gior
ni della purì/icazione di Ma-
ria SPcondo la leiijic di Moisé,

GesùJli portato al i'empin, per
eiser presenluto al Signore

,

Luco. -X. V. 22. liisogna ne-
ce.ssaiiamenLe so t ti i\ tonde re

,

qjiando fu possibile adempiere
la legge ; la natura dei tatti

non pei mette d' intendere di-

versamente •

In questa ipotesi facilmente,
si rnnt ilia ogni cosa . G^e.'^u in

Betlemme è circonciso otto

giorni dopo la sua nascita, co-

me lo dice S. Luca; é adorato
dai Magi ; trasportato in Eiiit

to j sono uccisi gl'Innocenti
;

Erode muore j la santa Fami-
glia ritorna nella Giudea , co-
me lo riferisce S. Matteo jGo-
6ii é portato in Gerusalemme,

RI A (;^

e prcserftato ai «Sigrwire ; j\fa-

ria sipuii(»':a secondo la.|«g.ge».

colite cfó lo tlue ia. Lucdj ri-

torna ili .^rt'tA,a.r<t (ioii 6'iKi e
Giuseppa- ; ci>ij**- lo >iàcv>u^ i

due Vangeii&ii. l'/ vi:JO es,«Ua-

menlG cns ii. riti>rni iivISara-*

ret segui iiuiweiiialaineuK: il

ritorno daii'Et^ittj*, come vuo-

le S. Matteo , e che si esegui

dopo che i p.»r.tuti di Gtsù
ebbero aviemp; o luìto ciò che

era stalo presciùlto dalla 'cgge

del Signure ,, come 'isservòS.

Luoì . Duu>{ue ov« sono le itn-

pt«88:biiiLa e; le co4iti;<tai;/.io»i

ira 1 due V.ia^^^isti., che i no-

stri etilici iirci'eduli vi- «^.^glto-

no tnovaitì l

S. Luca,.seconda U loro p/er

gmui/.io , dice ctuf (.i4u»eppe,,

Maria ed il J7igiiuolod. mura-
rono in Betldime tiu cae fu

compito il tA^-mpo li.'^sato per

la purihcaxione di M n'ia . Jt-

glino s' ingaunanu . ^». Luca
Hv'l dice ; non dimosirii iu ve-

rna modo' (he ii viaggio per

presicntare Gt sii al Xumpjo-

siasi latto da iletienuna in.

Gerusalemme , cuaie vi-glio-

no iiiiistri "L.ensori'; iv iojo ob-

bieiioni so^io appoj^giale su.

questa faisa suppusi/ioue .

Quando si vuole mettere ai

confronto due Storici » non si

deve ctg^iungtre c.<sa alcuna

al testo dell' uno né dtli' altro;

Sembra , dicono essi , che

San Matteo abbia ignorato cuns.

Nazaret fo.s.^c il s<.ggiorno or-

dinario di Giu.seppc e <Ji Mii*

ria. D.jve sono le pruve ui-que-

Sta igiioiaiiz,a ?

Aiui ai jjomenlarona contro



niio
fa' strage àe^t Inhocenii. re-;-

di questa paróla . Alcuni Intèr-

preti credettero che CVesù a-

vesse due anni' quando fii ado-

rato dai Miiai \ uiia tuie sùp-
> . 1 I

' •l'I 1 ) '

posiziótlb non e piinto neces-

Rank'. Vedi Xvì Uihfbid^di Avi-
gnónèt. i5. p. iSS'.

£ !!' IV. A. il quale égregla-

giairiente' suole confutare gì*

Incrediili , come pure ha fatto

in questo articolo , egli poi ,

non voìenfio , l* ha perdonata
al t'amosò ateo Collins, il quale
diipo avere sul principio di

qlieslo secolo impugnala la li-

beri;! di'ir ar^ima rafjinncvole ,

pùhbliciJ r opera dei sfonda-
niènti è dcìle ra'^iònt della

Cristiana.' h'etigióne , in cui l*

empiVi auVJacissimo pretése, dì

di rioslrare che i Giù. Iti non
mai asprtirtr'ono un Messia di-

vino , e che n<jn v'ha nel Te-
«tamentó vc'cV hio una profezia,

cho'iette-atmente'pos'ia inler-

prctarsì proprium.cnte di (tri-

sto; dal quale sistema no segue',

eissere senza alcun Condarnento
la Cristiana Kéligione, Adun-
que in covlcsta nelanda opera
si nega ancora la divinità deìT
tCvdngelica storia dei Magi , e
noi né dimostreremo e la ccr-

té/za e la verità ; e risponde-
remo alle ragioni da quell* a-
téb ^ inimaglnàté . J

f S; Ij^naz-io Martire, che
per teatinionjanza di S. (jio.

(xnsóstomo faniiliarmenie vis-

se cogli Apostoli , e da essi ne
ncevetté lo cel sii d. tti'ine',

parlando egli di qu.Ua storia,

scrisse ( in ep. ad Ephes. e'

19.) ch'_' „ sfolgorò in Cielo
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«^unà si^ella. Tu' quale j/tiper/-

„ va tut'lè le anré col's'uo splen-

„ dorè, ed' inef'fal)ilé era là

„ siia luce, incusHe stupbrela

„ sua novità . Tutti^ gli aiUn

„ astri còl Sole insieme, è cól-

,, laXiiirià fecero" coi^o a codl^

„ sta stélla: ed essa estendeva

j,. ._ "-• -, :
---.7 --,

te dal S. MàVtlre, e turono é\k.

i di lui ai-uomenfeilì'dà Cotelé-

nò agevolmente confutali . ì

.[' Là narrazione di queil^

stòria è costantemente da tut-

ti i Padri attribuita all' Ev'ah-

gf lista'Matteo, cioè da Giu.sti-»

no , Ireneo , Tertulliano , Ipi

polito , Clemente Ales.sahdr1»

no , Origene , Gregorio Tau-
mjiturgu . Questi sono i'Padri

de* primi tre sècoli, e p'otrerii-

mo citare tutti gli altri smo a

S. Bernardo . Le paròle stésse

di tutti si ritrovano raccolte dal

V. Passoni nella dissertaziorié

de culiu C hristo puero ma'^is

adhibito . Se v'ha' altra manie'-

)a di dimostrare genuina una,

storia ce l'additino i critici piij||

severi ; mentre non v' ha un
solo antico e probo scrittore,

che la centrasti . ]

[Ignazio non l'u il solo che

abbia trattalo cogli ' Apostoli

stessi ; ed ella è una morale

contraddizione , che niu'no sia-^

s' riiìi opposto alla nari^ziòn^

di Ignazio ; o se quella attri-^

buita a S. Matteo fosse stata "0

anteriurmeiite o pcsleriormeiV-^

t«; inventata e piibli'icata, é si-

milmente impossiì.'ile clie nes-

sun autorevole scrittore T ave»*
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se contrastata . I più vetusti

Padri , che vissero in mezzo
n' Gentili , ed a' Giudei , cioè

in merzo ai più fieri nemici dei

CristiaQesimo, avrebbuno essi

avutala temeraria animosità di

fingere un fatto si pubblico, di

cui potè e dovette «ssere te-

stimonio tutto l'Orbe, e non fu

tm fatto accaduto? V'ha tanta

morale contraddizione , quan-

ta è la metalisica fra il si ed il

nò . Imperciocché gli stessi an-

tichi Padri rim{.iroveravano già

gli eretici della loro età, i qua-

li fraudoientemcnte dissemi-

navano le proprie opere erro-

nee sotto ii nome di qualche

insigne cattolico, ed anche Sot-

to quello degli Apostoli . E in

codesto sistema avranno gli an-

tichi Padri o inventate , o ap-

provate delle religiose narra-

zioni, come apostoliche, men-
tre eglino stessi le avessero in-

ventate , o in qualunque ma-
niera furtivamente prodotte

,

le avessero commendate colla

loro approvazione / Avrebbono
essi voluto esporre alla deri-

:4ionei!Cristiimcsimo, che ret-

tamente giudicavano dimos-
trato già co' miracoli al mondo
Notissimi ?j

[ Ma i SS. Padri facendo
qualche menzione di quella

storia , la dissero o la suppo-
sero divinamente scritta dal-

l' Evangelista Matteo , né mai
la distinsero , e la separarono
dalle altre parti da quello per
divina ispirazione ed assisten-

za pubblicate , ne un scio fra

<(ì essi la pose in dubitazione;

MAG
dunque é realmente divina
quella narrazione. ]

[ Tale la conobbe e la nar-
rò Calcidi ì filosofo Platonico

,

del quale sebbene v' abbia una
grande questione fra gli erudi-

ti , se egli fosse cristiano, purè
noi col P. Passoni non passia-

mo non asserire , ne il potri

alcuno mai de' Critici , che
C'icidio mentre scrisse quella

storia era egli peranche Plato-

nico
;
poiché dopo quella nar-

razione prosegue a far menzio-
ne de* profeti egiziani come di

veri profeti ; confessa come
verità filosofica la eternità del-

la materia e del mondo; cre-

de tanti Dei il Sole, la Luna e

gli astri, e ri|pl la stessa narra-

zione della storia de' Magi a-

dopera tali espressioni, che ad
un cristiano non possono con-
venire Sia adunque egli stato

cristiano , come tanti eruditi

il difendono , non potè certa-

mente da cristiano scrivere

quella storia j laonde ella è un
prodotto di Calcidio Platonico,

cioè Gentile, non di Calcidio,

o di uno de' Calcidj Cristia-

no, j

[ Ne v' ha da sospettare,che

quel testo sia stato a fraude in-

serito neir opera di quel Pla-

tonico. Lo stile di quel pezzo
dì storia è analogo al restante

dell' Opera tutta ; la materia

di quello è in armonia con co-

desta, poiché poco innanzi par-

la Calcidio di quell' astro , del

di cui influsso temevano gli

Egiziani, e che per antica pre-

giudicata opinione annuncia
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pericoli e calamità; e quindi yì

con«:iungc la storia dell' astro

de' Magi , di cui ragioniamo,]

[ Non è inusitato coslunie ,

che Gentili scrittoli narrati ab-

biano de' fatti appartenenti al-

la Storia Cristiana , da' quali

a questa ne risulti onore e glo-

ria. E' noto che Macrobio fé

menzione dell' Erodiano infan-

ticidio ; che Giuliano , Celso ,

od i Talmudisti narrarono de'

prodigi di Cristo , ^ Gruz,io

( de 7>erit. Rehgion. Chr. l. 2.

e. 5.) ne raccolse i testi. Anche
Giuseppe Ebreo ha fatto parola

di Gio. Bfattista , di Giacopo
,

di Erode , di Pilato , ed a sen-

timento de' dottissimi critici ,

anche pArló di Cristo come Dio.

Cornelio Tacito fa aperta men-
zione della di lui morte , per

tacere dì simili altre testimo-

nianze. J

Quindi , se Sulpicio Severo

fu di sentimento , che profani

autori non scrissero mai di co-

se cristidiie, la di lui opinione,

come contrastata da' molti

fatti non é da aversi in conto

alcuno; e molto meno la ragio-

ne da lui addotta. Dice egli

,

essere cosa indegnissima che
le cose misteri ise sieno scrit-

te in mezzo alle cose profatxe

de' Gentili
; quasi che il Sole

s' imbratti perihp percuotono

ì suoi raggi ancora gli «gaietti

impuri. La è anzi una divina

provvidenza , che la cattolica

verità attestata sia da' suoi ne-

mici a loro confusione.
]

[ Ma ritorniamo a' nostri ar-

gomenti. La narrazione de'Ma-
gi , attribuita da noi a S. Mar-
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teo "ritrovasi in tutti ì codici

mss.ed in tutti gli editi , ed in

tutte Je antiche versioni ; ne
può recarsi alcun monumento
contrario alla sincerità di quel

fatto. Se gli Ebioniti tentarono
di mettere sossopra tutto il

Vangelo di S. Matteo , fu ben
tosto dalla Chiesa smentito il

loro sacrilego impegno.
]

[ Inoltre la narrazione de'

Magi ha nel Vangelo di S. Mat-
teo quella connessione, che al-

la serie istoiica conviene. Ter-
mina il capo antecedente di S.

ÌM;Uiéo colla ricordanza del no-

me Gesù imposto al divino Re-
dentore. Nel seguente la sto-

ria de' Magi ci presenta un ar-

gomento della di lui Divinità ,

nìanifestata sino a' Gentili.

Perciò codesta storia nel testo

gieco, e nella siriaca versione

t congiunta coli' antecedente
Capo per mezzo della partico-

la autem- ~\

£ Pertiiinto se 1' asserire sen-
za.prove nulla giova a chi af-

ferma; abWiamo noi di già data
la risposta a Collins , il quale

dice che quei due Capi non so-

no di S. Matteo. Che egli poi

pretenda , che le circostanze

di quella narrazione sieno lun-

gi dal verisimile, e parimente
noi dimostri , egli batte inutil-

mente la sua e la nostra atmo-
sf<^ra. S. Agostano non irseno

filosofo che teologo disse, che
molte cose sembrano inverosi-

mili , che pure sono vere , e
Tullio disse che molti parado.H-

si sono verisimili. Il C"ilin.%

egli è forse un supremo ma-
gistrato, avente la pocieslà dì
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• hiii'chilarC cod<\<ti as^i'oml

,

«ont'ermali già dalla più diu-

tuiL-a ed universale es]jerien-

y.a?
j

[ L' altro argomento che

Clollins deduce dal silenzio di

S. Luca , e sul di lui confronto

colla narrazione di S. Matteo,

fó già egregiamente sciolto dal

P^". A. , che lo ha analizzato al-

l' ultima stilla ]

[ Si appe'ld Collins alla cro-

nologia di San Matteo per di-

mostrare falsa la di lui isto-

ria de' Maci, rome opposta al

le narrazioni di S. Luca. Dice,

che seccii !o questo Evangeli-

sta Cristo nacque quando ordi-

nata da Augusto la descrizio-

ne del mondo tutto , fu quésta

prima es<;guita dal l'resìde Ci-

riho. Ma questi
,

per testimo-

nianza di (jiuseppe Ebreo,^r-

thèol. l. 18. ili Preside soltan-

tanto undici anni dopo la mor-
teci Erede ; dunque dice colui

e«sere assolutamente imagina-

ria quella storia de' Mogi nar-

rata da S.Matteo. Così i',li em-
pj e temerari che s<'no cari-

chi d' ignoranza indiretta pro-

porzione eolla loi o temerità,
j

\_
L'erudito P Passoni delle

scuole pie , nella sua disserta-

zione de ventate et d'vinìta-

te historiae Magorutn , sncn-

tre egli non aveva i aionumen-
li di poi scoperti , ha dala a

Collins una lunghissima 1 ispo-

sta. Noi per benefizio del dot-

tissimo ed ingegnosissimo P.

Ab.Sanclemente Camat iolcse,

il quale con nuovi moiuir.ienti

e con immensa critica lu di-

mostrato il veroìiano della na-
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scita del Redentore rfcHa stia?

opera de emendatiù'\c Aeraé
vulgaris , rispondiamo che (r.

C. nacque dueanni incirca a-

vanti la moite di Erode , e di-

fende ins'eme ed illustra Giu-
seppe EJ'ieo , maltrattato da"

tanti eruditi per la mancanza
io cui e' ano degli antichi mo-
numenti ; dun(jMe Erode vivea

éssen<io nato il Me.^sia , ed es-

sendo andati alla di lui ado-
razione i Magi, che prima pas-
sarono ad ossequiale Erode,
f^edi V art. Era CnisriANJ , ia

cui abbiamo data compendio-
samente e chiaramente quella"

dimostrazione. ]

[ Collins non perde la s'uS'

enij/ia animosità, sebbene' do-

vesse c<M cedere scritta a S.

Matteo quella storia. Éi ta ve-;

de Cu' suoi torbidissimi occhi

contraddittori^ alla verità an-

nunziata nel T. V. per cui do-

veva gioire il mondo tutto alla"

venuta del Messia , e princi-

palmente il popolo ebreo , ri-

cevendo la notizia dell' arri V»'

del suo promesso, e desidera-

tissimo liberatore. Eppure adu-

sta S. Matteo se ne turbò a

a queir atmunzio il Re Erode ,

e tutta Gerosolimo con esso,

sebbene secondo S.Lue il' An-
geli, disse di evangelizzare una

grande allegrezza a tutto il pò-"

polo per la nascita delHeden-

tore. Applaude a se stesso 1'

empio Collins, credendosi con

questo argomento un vittorio-

so Achille. ]

[ Ma non è maraviglia che

costui non intenda ciò che leg-

ge. S. Matteo iion disse pei*»-
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turbatoli inondo tutto a quell*

aii!iun7.ìo ; ni* solo Erode , a

tullu Gerosoliinacoii esso. Ero-

de » (jucila noti vìa ternevu ìr-

pa^ionevoimentc (ii perdere il

ftcj^'rao. JNon aveva egli forse ,

rome sogliono avere i Sovrani

eli qualsiasi carattere , i suoi

amici e adulatori in gran nu
irtevo j e perciò partecipi della

di lui perturlazioiit? Ma nello

Btile storico, che non è ontolo-

gico, talvoltrt si dice tutta una
Città , mentre non sono che
molti in csaa cui appartenga il

fatto , sebbene qua' molti non
formino il numero maggiore
della citta , ma soltanto una
parte assai notabile di essa.

Diasi un' occhiata a ciò che
non di rado accade in questa
dominante di 180000 persone.
Saranno appena toooo, e forse

assai menoj eppure d'ice&ì tutta

l\oma in moto per il tale, e

tivl' altro accidente. Di questo
sunso v' hanno esewpj nelle

«agne Scritture come Exod.c.
Ò7:.\',7fà.lsaia cx.v.-z.Luc.c 2.»».

5. Potè adunque esere pertur-
bata Gerosol;inH insieme con
Erode, posti molti ohe temeva-
no com* esso, e posta un'altra
[jartc lieta per quell'annunzio.
J^'. Lu: ape«x> non disse chetut-
t* &<.'iosolima avrebbe esulta-
to-A tale notizia j ma ciò egli

afFeraia in g^oerale di tutto l'

OMJi't.'iso. Ma poich'i è a noi
t;.eito di consultare l' Evange-
lio di S.Malico che abbiamo in

lìngui» greca , da altri creduto
origiivale ,. e à» alcuni versio-
Bo antica dell' ebraico

, osser-
viamo col S- F»s*oin oh*^ la
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paroia iTct^ety^Qy tradotta nella

V'ilj^ala per turbalus est 11 oh
signilica st> non ch« eontfnozio-

ne; e questa può nascere si

dal timore e dal dispiacete

ciiC dall'allegrezza. Che anai

S. Gio. Crisostomo, homil. 7.

in Matt. invece di quella paro-

la adopera 1' altrasie e^»(px ad-
miratus est.

]

[ Un altro capo di falsità

della storia di S. Matteo è il

testo di Michea , che leggesi

presso i' Evangelista e. 2. v.

6. ,, E tu o Beltleinme , terra

ci Giuda , non sei la minima

,, fra le piincipali di Giuda ;

„ da te escila il Duce che

„ reggerà il mio popolo d'

„ Israello ,,. Falsamente, egli

dice al Messia trasporta S.

Matte© codesta profezia; giac-

ché gli antichi.^simi efarei l'an-

no interpetrata di Zorobabele

in cui s' avvero. Di fatti gli e-

brei che vissero al tempo di

Cristo , per sostenere la loro

pertinacia dissero, come atte-

sta S. Giovanni e 7. v. 27. ,,

„ Quando verrà Cristo , niu-

„ >io sa d' onde verrà ; cioè

gli ebrei avevano per massi-

ma , che fosse una proprietà

del Messia 1' ignorare il luogo

di sua origine. Finalmente al

tri credevano Erode il Messia,

ovvero qualche altro soggetto,

E' fors' egli verosimile, che i

Sacerdoti e Scribi interrogati

dal tiranno Erode abbiano vo-

lalo si agevolmente iulerpetra-

re il vaticinio di Michea rap-

porto a Cristo ? J

\_ Le falsità sono le armi di

Collins . La parafrasi Caldai-
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<a , fissai tntic a ha inteso del

Mt^ssia il vaticinio ui Mi hey ;

ex te egrfidiiiur Messias ivi

si Iffij^f . Lo stesso popolo e-

breo disse presso San Giovaii

Xì'ì e. 7 v. ^2. „ non tlic? forse

;, la Scrittura , che (lai seme

,, (li David , e dui castillo di

„ Belli inrne , ove era David-

„ de , viene Cristo ? ,, (ili an-
tichi ebrei sap^"ano pure che

Mi» bea parlò di un nuovo Du-
ce e dumioaliire d' Israello ; la

di cui vf'nìila era dai idiomi

deir eternità Era (oise tale

Zorobahello? Questi nem-Dcno
era nato in Betlemme, o ii Giu-
dea , ma bensì in Babilonia .

Il Messia nominato da M'thea
doveva e?:sere magnificato si-

^no ai con/ini della terra ; fu

forse tale Zorobabelle ? ]

\_ ISé fu dell'intiero popolo
ebreo quella opinione ; non si

sa d' oude verrà Cristo . San
Giovanni cj.v. 27. l'attribui-

sce solo ad alcuni del volgo ,

Non resta forse stnentila co-
desta voce dal giudizio della

moltitudine del popolo ebreo
«he , come pocanzi notammo,
aspettava dnB; tlemme il Mes-
sia ? Calmet (ita i Talmudisti
ed altri Ribbini che cosi pensa-
rono. Dunque anche fjli Scribi

ed i Sacerdoti dovettero senza
esitazione dire lo stesso ad E-
rode , Se dunque taluni perti-

naci nel non volere conoscere
Cristo per il prenunciato Mes-
sia , sparsero delle false opi-

nioni a fine di cosi rictìprire il

loro errore , non poterono già

smentire la verità dagli Evan-
gelisti manifestata . Le rispo-
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ste date sinora evidentemente'

atterrano A meschino arproi^

mento di Collins. None adun-
que di mesiieri , che ci tratte-

niamo in molte meno conclu-

denti lispostc date dal Passoni

troppo amento lii quitsisia e-

ru lizionej da lui con una a noi

pcnosissinia < legnuza esposte,

si' che una precisione di incolta

stile è a chiunque assai meno
pesante . ]

[ Rimane solo da conciliare

Michea con S. Matteo , per

confermare la verità della sua

istoria
j
giacché dall' apparen-

te contraddizione ne può trar-

re alcuno la ragione di opporsi

a questo scrittore . Disse Mi*
cha : „ e tu Bellemme Ephrata

„ castello piccolo fra quei dei

„ Giuda ec. ,, Scrive S. Mat-
teo „ e tu Betlemme non siei

„ la minima te^Ta fra quelle di

;, Giuda ec . ]

[ Ommesse tutte le con*-

ghietturali risposte del eh. P.

Passoni , ne approviamo l'ul-

tinja, languidamente esposta,

e ne diamo la più viva e ga-

gliarda conferma . Gli Evange-
lici Scrittori non riferiscono

sempre letteralmente o le pio-

fezie o le figure del T. V. ma
talvolta le interpretano , le il-

lustrano, le commentano. Così

ha fatto S. Matteo della profe-

zia di Michea . Questi lisse

piccolo il Castello di Beltelem-

me in comparazione letterale

ossia materiale delle città di

Giuda splendide assai ; e S.

Mitteo scrisse non essere mì-

nima Betlemme per il nasci-

mento del Messisi. E' in so-
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«taoza lo stesso il sentimeirto

di tulli due que' Scritlori. Per-

chè Michea fece ineiiz,K)nc cel-

la piccolezza di Betlemme ?

Non altra ragione si può rera-

re , se non per inprandirnc la

gloria di quel Messia che do-

veva essere daqu*'lla pnHlotto.

Tale è la ragione di S. Matteo.

Egli dice non essere la minima
fra le terre di Giuda quella di

Betlemme j e ne rende l'espres

So perché , dicendo : ex te e-

nìm exiet dux ec. la parola

e«i>n è causale dell' antei eden-

te proposizione j dunque re-

candone il perché, ch'araiiien-

te egli dimosLia di aveJ e ap-

pellata non minima Betlen .me,

non già per la di Jei mateiiaie

estensione , ma bensì a cijgio-

ne dei Messia che fia essa na-

cque . JNon cosi Michea . Egli

appellò piccolo il castello di

Betlemme j ma nel seguito del

»uo discorso non recò la ragio-

ne della sua piccolezz;» : disse

assolutamente: extetnihiegre-

dietur i'C. Si può egli bramare
da que' lesti maggiore eviden-
za Clelia loro conciliazione ? ]

MAGISTRATO. 1 Valdesi

e gli Anabatisli asserirono che

non è pei messo ad unCri.st'ano

efiercitai eia I\Iagis irai uri-s per-

chè questa carica può metterlo

innecessltà di condunnarequal-
cuno a morte o itile péne uKlit-

tive; lochè é contrario , dice-

Tano , alla dolcezza e curila

cristiana. Molti Sociniani adot-

tarono questo errore . f^ecii la

Storia del Socinianisnio i . p.
Ci 18. Baibeyrac si sforzò di

provare che Tertuiliauo vi e
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caviuto Trattato della nioraìt

dei Padri e. t). (}i. 2 1 . e seg.

Gl'incieiiuli sulla pijrola degli

eretici non mancarono di sup-

porre che questo sia espressa-

mente un punto della morale
cristiana , e presero volentieri

questa occasione di declamare
contro il Vangelo .

Ma come provarono gli ere-

tici questo paradosso ? Secon-
do il lor costume , prendendo
a rovescio alcuni passi del Van-
gelo . G. C. dice Matt. e. 5.

V. :'8. „ Lo sapete già tutti che

„ fu detto agli antichi di do-

„ ver esigere occhio per oc-

,, chio e dente per dente. Quan-

„ to a me vi dico, che non re-

,, sistiate al male od al mal-

,, vagioj ma se qualcuno li da

„ una guanciata , presentagli

„ r altra guancia ; se vuole

„ piatire con le ed involarti

„ la tonaca, dagli anthe il

„ mantello , ec. „ . Quindi sì

conchiuse che il Salvatore con-
dannò i Magistrali (Giudaici

,

che secondo la legge dei tagiion

ne
,

prescritta da Moisé , in-

fiÌ2gevano ai rei delle pene af-

llittive , e poiché pioi bisce ai

Suoi Discepoli di pi;uirc, proi-

bisce pure .ti 3lag)strati di

condannare o punire .

La c(>nseguenza è fal.'ia co-

me il consento , Quaa !o l'o.sse

un delitto litigare cuntro imo
in giustizia , che già non lo è,

non sarebbe un delitto pel

Giudice il leiminare la questio-

ne . Egli é evidente chi; G«-SÙ

Cristo parla ai suoi Di.srepoli

rolalivaniente alle circo-^tanze,

in cui Jjen presto doveano tr»-
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varfti , ed al ministero di cui

«preliberò incoricati , qua! era

tii [uedicare il Vangelo agl'in-

cicdiili . Essi non potevano

slahi'iilo in mezz.o alle peise-

cuzioni , quando non avessero

portato la pazienza all' eroismo
j

«arebbe stato adessi inolt-o i-

nutile esigere la riparazione di

una ingiuria al tribunale dei

Magistrati Giudaici o Pagani,

disposti a levargli anche la vita.

Tutta la serie del discorso di

Gesù C. tende allo stesso scopo

e prescrive la stessa morale .

Quindi non segue che il Salva-

tore abbia interdetto la giusta

diicsii in ogni altra circostan-

za^ né condannato la istituzio-

ne dei Giudici • Egli riprovò

soltanto la condotta di quelli

che volevano abusare della leg-

ge prescritta ai Magistrati sulla

pena del taglione , che con-

chiudevano esser permesso ai

privali di eseguirla persestcs-

si , € vendicarsi colle rappre-

saglie .

JNon possiamo interpretare

meglio le jìarole di Gesù Cri-

sto che eolla condotta degli A-
postoli. ,, Siiimo , dice S. Fao-

„ ]o battuti , maletictti
,
per-

,, seguitali, considerati come
„ la fecoja del mondo , é noi

,, lo soffriamo , bonecticiamo

„ Dio , e prf ghiamo pei no-

„ stri nemui. r. Cor. e 4*''

%i „ Con questa stessa pazien-

za gli Apostoli convertirono il

mondu . S. Pai.lo propone per
«sempio ai i'edeh questa con-
dutta

,
perché era ad essi tan-

to n< cessai la riMiie agli Apo-
sluii . / i scongiuro t dice egli,
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di essere miei imitatori

, #o-

me io lo sono di Gt'sit Cristo

.

ibid. V. i6. Dipoi e. 6. f. j. li

riprende perchè avcuno tra es-

si delle liti , e si perse^uiiavan»

alla presenza dei Mj^istrati

Pagani < li esorta a tertninaie

pej- mezzo di arbitri le loro

differenze . ,, E' colpu vostra
,

„ loro dice , se avete tra voi

„ delle liti,. Perchè non solfi ì-

„ le piuttosto una ingiuria od
„ una fiode ? Ma voi slessi vi

„ fate colpevoli verso i vostri

„ fratelli ,, . è-'i può predio. ;ie

questa morale unciie a tutti i

litiganti, senza Condannare p^r

questo gli ufhzj dei Mc-gistratì.

L' Apostolo in vere di darQ

in questo eccesso , vuole che

si rispettino ed onorino , che si

riguardi I" ordine civile come
una cosa stabilita dallo strspo

Dio , Rom. e. i5. v. 4- Insegna

che il Principe è* il Minisi io di

Dio , stabilito per vendicare \\

colpa , e punire quei che fanno

il male. Duuque é lo slesso dei

Magistrati
,
poiché per lor»

mezzo il Principe tscrcila la

sua autorità .

Tertulliano non poteva igno-

rare questa decisione di S. Pae-

lo ; è cosa natur.ile il pensare

che non abbia proibito ad un

Cristiano gli ullizi della rna-

gistiatuia t
se non relativa-

mente a ile circostanze in cui

allora si trovava ; che nei Ma-
gistrati riguardò la sola neces-

sità di condiumare e punire gli

uomini per mutismo di redigione.

Deidoion e. 17. /) 96. OocNto

è io scoi)o f;eiierale di tuttt; il

suo traituto sulla idolatria j
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•^e •* intende diversamente ,

non vi avrà più alcuna relazione

ciò che dico dell' ufli/io di

eondatinaree punire. E^jli è lo

itesso di ciò clie aggiunge al

proposito dei stgni di dignità

è degli ornamenti annessi alle

cariche ;
questi ornamenti e-

rano in quel tempo un indizio

dj Paganesimo , peiché allora

XìOfì SI avijl^ tollerato in nes-

suna carica alcun Ci istiano ro-

npsciuto pejT taje. L' una ingiu-

stizia supporre che 'rertulliar

DO condanni assolutamente e

in generale ogni sentenza , o-

gni condanna , ogni segno di

dignità , quando lutto ciò che
dice altrove ha mandeslo rap-

porto alle cii costanze . Spia-
ce che M. Nicole non abbia e»

«aminalu un poco più la cosa,

e che al^bia autorizzato Barbe-
yrac a Condannare TcituUiijino.

Sa^gi di morale t. 2, i, p. e 4*

Non e questa però la sola oc-

casione in cui sieno stali in-

giustamente censurati tutti i

l'adri della piilesa .

{jC leggi sarebi^ero inutili» se

non vi fossero Magistrafi per
farle eseguire ; non auasistt-

rcbbe più la società, se i mal-
vaigi potessero iinpunemente
turbarla. Come mai avrebbe
yplijtp Gosjj Cristo distrug-

gerjie , se con la sua dottrina

illuminò |ulti i Legislatori cori-

secrò lutti i vincoli rii socie-

tà , intiodusse l'affcibiìità tra i

^iarbari , r'se piùs.ggie e più
ielici tutte le ^azioni J)eri go-
vernate? iSi^iitt prova Id osti-

l^tjzjone di alcuni eretici ; essi

^erc^rcj^ìy, i^i r^tidjìiie odiosi j^U
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uffìzj della Magistratura per

sottrarsi dajia ^jutorità di es.-a,

dopo avcie scosS'^ il giogo di

que'l.i deliri Chiesa .

Altri uiedeio ^icH' opposto
eccesso , aiiribnendo ai Migi-
strati il diritto di pionun-
ziare sulle quesl.oni di 'J.'eo-

logia , e decidere quale re-

ligione abbiasi a seguire. Co-
si fecero i l'rotcslanti ovun-

que poterono ; coi uccrtti de-
AJagislrati fu pi ©scritto il Cat-
lolicisnio e i^lrodoUa la pre-

tesa liiornia: gli ScriUoii di

questo partito lucono ct)Stietli

di accordarlo . AJaGesù Cri-

sto non diede ai Giudici se-

colari la mi.ssione per predi-

care il suo Vangelo ,per ispie-

garue il senso , per insegnare

ai fedeli quello che devono
credere j anzi piedisse ai suoi

Apostoli chf- sarebbero con-
dannati dai Tribunali, mal-
trattati e pei seguitati dai Ma-
gistiali , come lii di lui stesso.

Wìatt. e. 10. iK 17.

Aj[a tale fu la coutradizione

e r arldizio degli eictici di

ogni secolo
i
qualora sperarono

il favore dei Magistrati , lorq

attribuirono una piena ed iji-

tera autorità di decidere della

religione
;
qualora videro che

questa autorità non era loro

favorevole
,
procurarono di

annichilarla e scavarla da' fon-

damenti . Questo arlilizio è

stalo rinnovato tante volte

,

che non può più ingannare
alcuno .

Gesii Cristo stesso stabili

il contine che separa le due
potestà , dicendo ; Dci.tG c^ Ce-
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sare ciò .che é di Cesare , e a
Dio ciò che é di Dio ; uè l' u-

na né l'altra niente possono

guadagnare oltrepassan ioìo .

MAGNIFICAT. Canrico

Jjronun/,iato dalla Santa Ver-
gine, quando visitò la sua cu-
j^ina Elisabetta. Lue e. i.v. /^6.

La Chiesa usa attualmente di

cantarlo o recitarlo ogni gior-

no ai Vesperi .

Bingharn pensa come il P.

Af tbiilon che abbia comincia-

to questo uso nella Chiesa La-
tina soltanto verso l' anno 5»6,

perché in quel tempo S. Cosa-

rio Vescovo di Arles e J Aure-
liano di luisuceessore coinpo-

jiendo una regola monastica,

prescrissero ai Monaci di can-

tare questo cantico , e il (Glo-

ria in excelsis ncU' Offizio

della mattina . Orìg. Eccl. l.

l4- e. i. § 2. 7. Poiò osserva

lo stesso Bingharn che l' uso

di cantare il Qloria \n excel

sis è assai più antico di questi

due Vesc jvì, e che rimonta ai

primi secoli della Caicsa. Poi-

ché la regola di S. Cesario , e

di Aureliano non prova che il

Cantico Gloria non sia stato

già cantato prima di essi, non
può essere lo stesso del Ma-
gnificat! Sarebbe maraviglia

che questo Cantico tanto su-
blime ed edificante , cavato

dallii Scrittura Santa e ispira-

to (laVo Spirito Sannto, t'osse

Stalo trascurato
,
quando can-

tavasi il Gloria in excelsis ,

di cui non sa l'Autore . l^^edi

Dossologia .

Facciamo questa osserva-

icione per mosirire che in nia-
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teria di antichità o ecclesiasti-

che o profane , è pericolosu
starsene alle prove negative

,

e conchiudere che una cernia-
ciò soltanto nel tal tempo, per-
ché prima di questa epoca non
se ne vedono prove positive .

Questo é un argomento debo-
lissimo , e troppo di frequen-
te ripetuto dai Critici Prote-
stanti . A proposito del Ma-
gnificat, avvi almeno una pro-
va generale , ed è l' invito che
S. Paolo fa ai fedeli di eccitar-

si vicendevolmente alla pietà

logl' inni e cantici spiiiluali.

Efih. e 5. V. 19- Coloss. e. 3. V.

iG. S. Ignazio che successe più
davv'icino agli Apostoli , ne
stabili r uso nella Chiesa di

Antiochia ; Socrate Hist. Eccl.

ly o. cap. 8. Devesi presumere
che nel cantare si dasse la

preferenza a quei che si tro-

vavano nella Scrittura Santa,

poiché si cantavano i salmi
j

ma il Magnificat é nel nume-
ro di questi / per ogni riguar-

do deve essere preferito a quei

dell' Antico Testamento, /^a-

di Cantico .

Mago, Magia. Chiamasi

Magia r arte di operare delle

cose maravigli jse , e che sem-
brano soprannaturali , senza

l'intervento di Dio; e Mago
chi esercita una tal' arte .

Di frequente se ne fa parola

nella Scrittura Sunta / ivi la

M^°irté severamente proibita ;

i Maghi sono rappresentati

come odiosi a Dio ed agli uo-

mini; la Chiesa Cristiana pro-

nunziò contro di essi degli

auatemi e soao puniti dail«
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eggi civili. Quale ideane dob-

biamo aver noi ? Osa v' è di

reale o iiiunaginurio , di niitu-

rale o sopiaunalurule nelle

loro operazioni : sono (orse

fmbirie uin me , o presi. gj

del Demonio ì

Se ronsuUiamo gli Scritti

dei Filosofi moderni su tal

proposito ,
poco v' imparei-^-

rtio . Per non avere la penj di

esaminare la questione , la

sup|)usero già decjs» secondo

i loro pregiulicj j eglino non
hanno distinto le diverse spe-

cie di magia , come le malie,

la divinazione ,
gì' iiuantesi-

mi , r evocazioni , il fascino , i

malefizj , le sorti o sorlilegj :

tutte queste pratiche sono dif-

ferenti , e ciascuna esige un
esame particolare . Se gliene

domandiamo l'origine, dicono

«he tutto ciò venne dalla igne

ranza; ma l'ignoranza è un,

difetto di cognizione; una ne-

gazione niente produce , né
rende ragione di cosa alcuna,

e ci son > necessarie delle

cause positivo . Pretendono
che a' giorni nostri la Filoso-

fia , o cognizione delia natura

abbia ridotto a nulla il potere

del Df'm- nio e quello dei

Maghi; essi s'ingarmano. Se
la magìa è raris^.im.: tra nai,

ella un tempo fu comune , ed
altrove ancora si esercita

;
per-

chè non dobbiamo più prestar-

gli fede ? Questo é ciò di che

alcuni Filosofi avriano dovuto
ìstrunci. Pensano che ciò che

dicesi nella Scrittura Santa,
nei Padri della Chiesa , nei

Concilj , negli esorcismi , ab-

Bergier Tom. IX.
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bia contribuito a nutrire il pre-

giudizio dei pop di , e la rre-

denza alle operazioni del De-
monio

; questa é una falsità

che dobbiamo distruj'srere .

Peiciò dobbiamo < s-iminare,

I. L'origino della maiia^Q
cosa ne pensano i F l /soh

;

2. Cosa dicasene nella Scrit-

tura Santa e nei Fadri della

Chiesa ;

3. Le ragioni per cui la

Chiesa ha dovuto adoprare le

benedizioni e gli esorcismi per
dissipare i prestigi dei Maghi ;

/(. vSe 1' accusa di magia in-

tentata contro molte sette dì

eretici sia stata una pura ca-

lunnia .

\. L' origine di quest' arte

funesta è la stessa che qtiella

del politeismo ; ella n' è una
conseguenza inevitabile , co-

me lo mostrarono molti Au-
tori j Bayle Risp alle quest. di

un i*rov. i.p,r. 56. 5j. Br»kep
Stor. della Filos. t. i. l 2. e 2.

§ 12. Stor- dell' Jccadem,
delle Jscriz. t. ^ in i-z.p. 54-

ec. Presso gli Orientali si chia-

marono Maghi quei che sem-
bravano avere delle cognizioni

superiori a quelle del volgo ,

e magia lo studio della natu-

ra e della religione; in alcuni

Cantoni degli Svizzeri ilpopo-.

Io chiatna eziandio f^^lagni i

Medici empirici : cui attribui-

sce dei secreti partcolari per
guarir*: tutte le malattie.

Presso i Pagani, la nai fan-

tasia era agitata da una n>ol-

litudine di Spiriti, di Ge-
ni, di DemonjodiDsi dispersi

in tutta la natura, che ne ani^-

2
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ttiavanr) tutte !e patti, é le go-

vernavano , gii si attribuivano

i fenomeni i più ordinar] ; i

beni , e i mali , le burrasche

e 1.4 sterilità delle oampai^ne ,

le mflattie e le guarigioni;

con assai piò raginne si dovea
crederli autori di tvitto ciò che
sembrava straordinario, mira-

bile e sopranatur. le , niente

facevasi senza di essi : dunque
la cognizione piii necessaria

era quella di sapere co-

me si pocesse acquistare la

loro benevolenza per placarli

quando er.ino silegnati , oi te-

nere dei benefizj , ed obbli-

garli in qualche mudo a condi-
scendpve alla volontà dei loro

adoratori. /^<?É/t paganesimo.
Ogni uomo che sembrava

avere questa c-ignizione, l'a-

bilità di fare del male , o gua-
rirlo , indovinare le cose oc-

culte ,
predire qualche avve-

nimento, abbagliare gli occhi

con qualche tratto di destrez-

za , ec. si credeva che slipen

diasse uno Spirito o degli Spi-

riti sempre pronti ad eseguire

i suoi Noleri. Il nome di Ma-
go dunque niente avea di odio-

so in origìnejquei che si servi-

vano delia magia per fare del

Bene egli uomini erano stimali

ed onorati ; ma quei che «e ne
servivano per fare del male

,

con ragione erano detestati e

proscritti . L'arte dei primi

chiamossi semplicemente ma-
gia ; le pratiche dei secondi fu-

rono appeìiaie f^oezia, magia
fiera e malefica .

Cosi p'iisavano non solo gì'

ignorami , ma alcuni Filosofi

IVI A c;

dei più celebri ; tutti sostene-

vano che gli astri, gli elementi,

gli animali fossero mossi dai

Gcnj o Demonj , che queste

prelese intelligenze dispones-

sero di tutti gli avvenimenti;

su questo pregiudizio era fon-

dato il culto che gli si r«mdeva,

e questo culto era approvato
da tuttfle sette filolofiche. Su
ciò lo Stoico Didbo stabili il

politeismo e la llfligione Ro-
mana , nel 5. li[)ro di Cicero-

ne, sopra la, natura degli Dei;

Cf Iso , (Giuliano , Porfirio ed
altri rinfacciano ai Cristiani

di ensere ingrati ed empj, ne-

gando di a lorare i Genj di-

stributori dei benefizj della na-

tura. Celso sf.riamenle sostiene

che gli ammali Simo di una na-

tura superiore a quella dell*

uomo, che hanno un ci mmer-
cio più immediato di esso col-

Lt Divinità, cil hanno delle co-

gnizioni più perfètte ; che so-

no dotali di ragione ; che in-

segnarono agli uomini la divi-

nazione
,
gliaugiirj e la magia.

Orig. contra Celso l. 4. «• 78.

e seg.

Dunque credcvasi costante-

mente nel Paganesimo che T

uomo potesse avere commer-
cio coi Gfuj o Demonj , che li

adorasse comeDoi per ottenere

da essi delle cognizioni supe-

riori, ed operare; colta loro me-
diazione delle cose prodigiose

e sovrannaturali. 1 FilosoK n'

erano persuasi come il popolo;

IJayle ihid. cap. bj. gli Stoici

in particolare , poiché aveano

fi "lucia nella di /inazione, negli

augiirj , nei sogni, nei prò-



gnostici , nei prodigj : Cicero-

oe ce lo dice , /. 2. de Divin.n.

149. nel suo Fìlopseudi ririi-

pròvrra questa S' io'ch» zz.i a

lutto le sette dei Filosofi ; e

questa pure era una volUi mia

conseguenza int-vitabile della

Teoloi,'i;i padana, tilitpicurci

stessi non n' erano esenli ; mul-

ti furono accusali di praticare

la m.igia , ed essere tanto su-

perstizio i come il vulgo più

ignorante j ina n'>n si sa quale

idea avessero del pi.tere della

magia; si sa soltanto che in

generale erano pessimi Fisici.

La Teurgia degli Ecleltici , o

dei Platonici dei quarto secolo

era una v< ra magia, anche nel

Senso il più odioso
;
questi Fi-

losufi si lusingavano di avere

un commercio iiu mediato co-

gli Spiriti, ed operare dei pro-

digj colla loro medinzione .

Quindi Celso e gli altri attri-

buirono all« magia , od a que-

sto preteso commercio , i mi-

racoli di Moisè , di Gesù Cri-

sto , degli Apostoli , e dei pri-

mi Cristiani; era però un dop-
pio assurdo pretendere che i

Demonj , dei quali i Cristiani

distruggevano il culto, fossero

non di meno in commereio
con essi; e dispreizare nei Cri-

stiani un' arte con t ui i Filoso-

fi pretendevano di fai si onoi'a-

re. IS'on fu diffìcile ai nostri

A pulogisti di mostrare la scioc-

chezza di quest' accusa j non
si poteva mai rinfacciare ai

Ciistiani che si fosse. o servili

di un potere sovrannaturale
per far del male ad alcuno.

Questa dunque è la prima
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origine delle differenti specie
di magia che bisogna distin-

guere. Si è creduto che con
certe for inule d' invocazione ,

per carmina , si potesse far o-
pcraie i Gtnj, e questo "si chia-

mò nialia ; altra* rii coi canti
,

o col suono di nujsir.di slro-

merili
,

questi sono gì itican-

tesimi ; chiamare i morti e

conversare con essi , que«ta
é la Ne^n vianzia ; sapere 1

avvenire e e mescere le cose

occidte, quindi le diverse spe-

cie di divinazione
,
gli auguri^

gli aruspici, ec, mandai e deU
le njalatue,o causare del dan-
no i; quelli cui si vuol nuocere,
cpiesti sono i matefizj ; legare

i fancudli e impedire che cre-

scano , (juosto é il fascino ; di-

rigere le sorti buone o cattive,

e larlo cadere sopra (hi si vuole

noi chL\Am\nmusbriil.egio o stra-

goneria; ispirare delle passio-

ni ree alle persone dell' uno e

dell' altro sesso, questi sono
i Jiltri , ec. Tutto questo d' ri-

va dallo stesso primitivo erro-

re ; ma in ciascuno di questi

articoli accenniamo le altr*

cause positivi' che vi hannc-
potuto contribuire.

Non v' ha dubbio, che l' im-
postura vi ebbe sempre gran
parte; ógni uomo che si crede
più dotto degli altri, vuol com-
parire ancora pili abile che non
é , prolitlare della credulità,

degl' ignoranti , farsi ammira-
re e temere

; questa é la pas-
sione dei Filosoli. Ogni <iistri-

bulore di rimedj procurò di

meschiarvi delle j'ormule , ce-

reraouie, preeauzioni, che da".
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vano un' aria pù mirabile al-

l'effetto che ni- seguiva ,e pili

importanza * L di lui arte
;

queso é ultr>si il costume dei

Ciarlataui. Perché una pianta

avesse la virtù li guarire , era

necessario che fosse raccolta

in un certo tempo, sotto luta-

le costellazionf ; bisognava pt o-

feiireC' rtepaiole inintelligibi-

li , stare ii^ una data positura,

ec. In tal guisa la Medicina di

venne una magia comp' sta di

botanica , astrologia , destrez

za e superstizione. P/t'zo /.3o.

e. 1. Poiché la pui parte di que-

ste pralicìie non poteva avere

alcuna influ'Uiza sulla guarigio-

ne , era dunque necessario che
il loio effetto fo Si; sovranna-
turale. C;>si ragionavasi , ed è

an: ora troppo comune ai Filo-

sofi argomentare nt Ho stesso

modo j
quando non veggono

la causa immediata di un er

rore, r attribuiscono alla reli-

gione ,
quando eh.'; dovrebbesi

accusarne la falsa filosofia.

Se rimontiamo pie alto , do
ve trovert-nio il primo princi^-

pio 'icll^più parte degli erro-

ri ? Nelle passioni umane. Uà
una parte , la Tanda ,

1' ambi-
zione , e la furberia degi' im
postori ; dall altra , la curi<)si-

ta digli uomini, 1' avidità di

procurarsi un bene , l' impa
zienza di allontanare un male,

la gelosia, la vendetta, la bra-

ma di perdere un nemico, an-
che i trasporti di un amoie
sregolato , fecero tutto il ma-
le j un' anima infuriata disse :

se niente posso ottenere dal

cielo , l'arò ayire l' inferno j
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Jlpctere si nequeo Snperos ,

Acheronta movebo ; mala filo-

sofia non ha il potere di gua-
rire le passioni.

La vera religione , In Vece
di contribuire in qualche cosa
a questa stoltezza , non cessò

di .diuntanarne gli uomini. Sin
dal principio del mondo gì' in-

segnò esservi un solo Dio, cfje

ha creato e governa l'universo,

distribuisce i beni e i mali , da
la sanità o le m.dattie , la vita

la morte. Condanna tutte le

passioni , comanda lasonimes-
Sìone a Dio e la contìdcnr.a

nelbi di lui provvidenza, proi-

bisce di aver licoiso ad alcuna

pratica superstiziosa , e inse-

gna riguardare il D: monio co-

me il ncmieodfcl gen»;re uma-
no. Fi a i primi adoratori del

vero Dio non isrorgiamo re-

gnare alcuna supei>tizione ;

tuttavia SI ardi rinfacciare ai

Patriarchi la confidenza nei

sogni. A que.sto ai titolo ve-

dremo cos" abbiasi a pensare.

1 Giudei si resero colpevoli di

m.gia quando imitarono l' i-

dolatria dei loro vicini, e ue-

sto delitto non andò mai im-

punito.

Avvi però una terza causa

che min vogliono accordare i

nostri l'il'isofijC sono leopera-

zioni del Demonio slesso , il

quale per farsi rendere gli o-
nori divini , operò sovente

delle cose che non si p 'Ssono

attribuire né ad una causa na-

turale, né alla potenza di Dio,

e Dio le permise a fine di pu-

nire gli empj che rinunziavanp

al culto di lui per soddisfare le
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pioprie passioni, h'econdo i

nostri uvversarj; non vi fu mai

còisa alcuna reale in questo ge-

nerf; tutto ciò che gì' igutUdn-

ti e i Filosofi hanno creduto di

vedere e fai e di soipiendente

che i Padri della Chiesa anno

supposto vero ,che g i Stonci

e ViaqgiatoM raccontarono ,

che sembra certo dai processi

rìoì Tiibunali , ed anco dalla

contessiune dei Maghi , é im-

maginario ;
quesie o S(»no im-

posture od alcuni effetti pura

mente naturali. Non afìermia-

mo che CIÒ non sia pi ssibiie.

In vano BayU ed altri hanno

fatte di lie dissei tazioni sulla

forxa Qtlia immaginazione , e

ne cscig» ran-no gli elic-tti: qua-

lora i (iiaieli/.J operarono Sovra

gli ammali , certa.nente non

operava la taiitasia.

in geiig) ale . a» marsi di Pir-

roni.smo , e negare lutli i latti,

accusale d' imbecillità u fur-

beria tutti gii amori antichi e

moderni ,
attribuire ogni cosa

a certe lause naturali che non

SI conoscono, e «. hi n.m si pos-

sono ass' gnare , questo e un

metodo assai p. cu lìlosohco j

prova che 1' uomo teme le di-

spute, e si conosce incapace di

rendere r agioiiC di qualche co-

sa. Cosi giudica lo siessc Bay

le , Diz. crii. Majus, rem. D
!^ol non adoitiaino tulli i tat-

ti riferiti dagli Autori che trat-

tarono della magia ; moltissimi

di questi non sono certihcati :

sappiamo che sovente per igno-

ranza si attribuirono all' ope

razione del Dmonio alcuni fe-

»omeui puramente naturali

,

MAG ai

che molte persone furono fal-

samenti- ai cusate di magia e
punte ingiusiamente

; quin«li

però non segue che non vi sia
Stata ma la magin propriamen-
te t-de.Nui puie lagionanssi-
mo male , se dicessimo: vi fu
certamente la magia nel tale

casoj dunque v; fu in ogni ca-
so. Sopra una materia tanto o-
scura bisogna tenere una via
di mezzo tia la incredulità as-
soluta e la credulità cicca.

II. Troveremo nella Sciit-

tura Santa o nei Padri della

Chiesa qualche cosa che abbia
contribuito a mantenete tra i

fedeli il pregiudizio dei Pa-
gani , e la tii-iucia a'ia ma-
gia ?

Ih tutto r Antico Testamen-
to non isco' giamo alcun esem-
pio (li opt razione magica , di

cui dobbiamo attribuirne r ef-

fetto al Demonio. Allorché
Mo sé op^ró dei miracoli inE-
gitto , dicesi the i Maghi di

Faraone ne fecero a'cmi coi

loro incaniesimi; essi imita-

rono i niira. olid.M"isè a segno
d'imporre agli o- chi degli spct-

tatoii; ma fuvvi quilche cosa

realmente di soprannaturale
nelle loio operazioni? Nitiate

ci obbl iga a supporlo ; sembra
che il rat conio della Si rittura

provi il contiario.

Ili primo luogo , questi

Maijd fecero dei prepara-
tivi. .Furono chiamati da Fa-
raone per cambiare le Tcr-

ghe in serpenti, laraone stes-

so fu in antic.pazione avvi-

sato della muiazione delle ac-

que del ^i ilo in sangue^, « del'
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Fa venuta delle rane Ex. e. 7.

f. 11. ìj' e. 8. V. -t. Dicesi che

imitarono Molsé con incanle-

simi,e pratiche secrete. Queste

pratiche putevano esS'Mc alcu-

ni mezzi naturali , delle cose

fatte in un m< mento , che

possono abbagliare .

In secondo luof;o , il con-

fronto dei loropresiigj coi mi-

racoli di iVloisè conferma que-

sta opinione . Incantare i ser-

penti cm alcune droghe che

gh levano la tor/,a di morde-
re , maneggiarli di poi stUica

verun limure,è un secrtto co-

munissimo non solo in Egitto

e nelle Intiio , ma sei cantimi

dell'Europa, dove si commer-
cia di vipere. Con questa abi-

lità ed un poco di destrezza , é

agevol cosa ai Mighi far com-
parire in un istante un sei-

pente invece di un basto-

ne . Ma il serpente di M »i-

sé divorò quelli dei Maghi ,

lochè dimostra che questo

non era un serpente incanta-

to od avvilito .

Dare il colore di sangue ad
un Mume come il iViJo , cor-

romperne le acque ad un col-

po di bacchetta, alia presen-

za di Faraone e di tutto il di

lui corteggio, come feceMjisè,

qutsto è un prodigio che non
si può operare pei' mezzo di

alcuna causa naturale . Imita-

re questo cangia.neato in una
certa quantità di acqua ,in un
vaso od in una fo.ssa , ciò Mon
è più miracolo : noi non veg
giamo che i Maghi abbiano
fatto niente di più .

Allora che Moisé stendendo

MAe
la mano fece sortire dal fiu-

me una quantità di rane che
fosse sufliciente a coprire il

suolo deli' Egitto , e che di poi

ferole morire con una preghie-

ra fatta a Dio ,
questa non fu

un operazione naturale. Farne
sortire una piccola quantità,

non stendendo la mano , ma
coll'esca o cn fili it>>percetti-

bi!i , questo è ciò che può fare

un uomo destro con qualche
preparazione , e qui appunto
si restrinse il potere dei Wa^hi,
Faraone convinto dell i l.-ro

impotenza , non -J rivalse ad
essi , ma a Moise per esser li-

berato dulie rane

.

In terzo luogo , furono co-
stretti darsi per vinti; non po-
terono produrre gì' insetti

,

perchè I' arte più non vi ar-

riva ; sclfiuiarono cjuesto è il

dito dì Dio ; non poterono
distruggere alcuno dei mira-
coli di Moi.sè , «è far ces.'»are

alcuno dei fl .g< Hi , coi quali

alflisse I' Egitto , né difen-

dere se stessi . Dirassi fore-

se che Dio , dopo aver per-

messo al Demonio di lottare

contro di esso con ti e mira-
coli , lo trattenne solfantu al

al quarto ? Ma ii Salmisti, pri-

ma di parlare delle piaghe di

Egitto , Ps. i5i. dice v. 4. che
Do solo fece dei gran miraco-
li ; Ps. ']i. r>. 18. t he egli solo

fece d'dle cose mirabili. Alcu-
ni Interpreti della Scrittura

Santa pensarono diversamen-
te, altri pttó seguirono il sen-
timento che noi proponiamo ,

e nel testo non v' è cosa al-

cuna contraria .



Quando fosse vero esservi

nella Sciiti uia S iuta dei fal-

li sopiannutujidi < he si devo-

no alti ibuire al Dtniunio , ne

st unirebbe soltanto che 13io

«vesse permesso allo spi i- ito

iidcrnale di operarli o per pu-

nire gli u( mini della supersti-

ziosa loro curiosila, o per fa-

re risplenJeie vieppiù la sua

potenza coli' operare allri più

iiuinei'osi e .sorprendenti pro-

di}*) ; ma in tulio 1' antico te-

«laineiito non isrorgiamo alcun

esempio di uu fatto di cui sia-

mo costretti attribuire l'effetto

id Demonio .

L' apparizione di S.iniuele

a Saule , dopo l'evocazione

latta dalla Pitonessa di En
dor , I. Reg e- S. v. 12. non
pi ova che questa donna abbia

avuto il potere di tar compa-
rire un morto ; iu Dio , che

per punire la rea cuiusiià di

Saule , volle avvertirlo per

mezzo di Samuele della vicina

di lui motte . Anche la Pito»

nessa ne fu spaventata ; essa

non aspt ttava un tale avveni-

mento, ì^edi Pitonessa .

Leggiamo nei libro di Tobia

e 6 V. 14 che il Demonio avca

Ucciso i sette primi mariti di

6ara figliuola di l\ajfucllo ; ma
non si legge che un qualche

Ma^o abbiavi avuto p-nie. To-

bia mise in fuga il Demonio ,

bruciando il fiele di un pesce ,

e. 8. V. 2. , ma questo fu un

miracolo operato dall' Angelo
Hdaello .

Nel Libro di Giobbe veggiamo
che il Demonio afflisse questo

«anio uomo colla perdita ^^i
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di lui armenti , colla morte dei
ligliuoli , con una crudele in-
Ic imita ; ciò fu per espressa
permissione di Dio per prova-
re la vii tu di Giobbe , e non
per veruna operazione umana.
rSessuno di questi escmpj dà
motivo di conchiudere che un
uomo possa avere il Demonio
a sua disposizione, e farlo

operaie come gli piace .

Dio sjttu pena di morte avea
proibito agi' Israeliti ogni spe-
cie di magia, Zye^'. e. 19. v. 3i.

e. 20. 7-». b. 27. et« Questo è

uno dei delitti che la Sirittu-

ra rinfaccia a Manasse , Re
idolatra ed empio, i.Paralip.
e. 55. V 6. Questa proibizione
era satigia e giusta Di fatto la

magia era una proiessione di

politeismo , poiché sopponeva
la lì< lucia nei pretesi Genj o
Di nionj motori della natura

,

era l' indivisibile compagna
della idolatria , ed uno de
delitti che Dio voleva punire
nei Cananei . Quest' arte fu-

nesta avea più spesso per og-

getto di far del male al pros-
simo che di fargli del bene.
Quasi sempre era unita alla

impostura . I Maghi aveano
più ambizione di farsi amare
si appolìttavano della igno-
ranza, <iella credulità, dei ter-

roii popolari, per ispirare agli

uomini una falsa tonfidenzai

dunque la loro professione era

perniciosa per se stessa e cer-

tamente detestabile per ogni
riguardo .

Ma la itgse che li condan-
nava , supponeva forse che

avessero veramente un potere
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isopiannaturule, e poteva forse

contribuirla mantenere iafalfia

opinione che «vca il popolo ? IVo

certamente. Non vcggiamo co-

me possami corichi iirlere gl'in-

creduli che g/i Autori sacri eb-

beropocafilasojìa A flermianio

che n* aveano più che i Greci

e ! Romani. Le leggi di questi

due popoli , che proscriveva-

no la magìa gcetica , la ma-
gia nera e maìtfica , non ista-

bilivanu alcuna pena contro la

magia semplice che avea per

oggetto di fare del bene . Ve-
demmo che i Filosofi crede-

vano come il popolo ; e vi

si ricorreva nelle pubbliche

calamità. Bajle mostrò che

la maggior parte degl'Impera-

tori Ilomanistipen'liavano dei

yLaghi , senza eccettuarne il

saggio e filosofo Marco Aure-
lio . Risp. alla ijues. di un
Prov. i.part. e. 38.

Gli Autori sac:ri più istrui-

ti non lasciano di ripetere che

Dio solo operò dei mirjcoli

,

che egli so'o conosce l'avve-

nire e lo può rivelare , che da

lui solo vengono i beni e i ma-
li , i benefici e i flagelli della

natura . Se il Demonio opero
qualche cosa , ciò non fu mai
pei comandi di un Mago ,• ma
per una espressa permissione

di Dio. Queste verità distrug-

gono dalla radice il preteso

potere dei Magi di ogni spe-

cie .

Per verità , gì' increduli a'

giorni nostri fanno consistere

la filosofia in negare Inesisten-

za stessa del Demonio , e per

«onseguenza tutte le pretese

MA &
operazioni di cso j ma noi gli

domandiamo , su quale prò-»

va positiva appoggino questo
domma importante, come di-

niostiino la impossibilità tle-

gli avvei\imenti , di cui fanno

menzione i sacri Autori . Que-
sto è ciò su cui non ci hanno
ancora risposti». Un ignorante

può negare i fatti con uguale

ostinazione <he il più dotto di

tutti i Filosofi .

Il Nuoto Testamento fa men-
zione di m'iteòperazionidello
spirito mtiligno, ma in queste i

Maghi non v» arcano parte ,

cosi il Den\onio tentò G< su
Cristo nel deserto e gli mostrò
in un momento tutti i regni

della terra , Lue. e. 4- «'. 5. Ge-
sù Cristo e gli Apostoli scac-

ciando il Demonio dal corpo
dei posseduti , non ci mostra-

no che alcun Mago sia stato

causa di questa possessione .

Il Salvatore predisse che ver-

ranno dei pseudo Profeti , i

quali opereranno dei gran

prodigj capaci di sedurre an-

co gli eletti , se fosse possibi-

le, non decise se questi prodigj

saranno reali o apparenti,Ma«.

e. 24. V. 24. Marc e i5. y. 22.

Riferiscono gli atti degli Apo-
stoli e. 8. ?'. II. che Simone il

Mago avea sedotto i Samari-

tani, ed aveali ammaliati colla

sua arte magica : ma si sa che-

allora non era d' uopo di far

operare il Demonio per riusci-

re ad ingannare il popolo . S.

Paolo 2. Thess. e. 2. v. cj. dice

che la \-enuta dell' Anti-Cristo

sarà distinta colle opera/ioni

di Satanasso , con alcuni atti

I
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di potenza , o eoa ingannévoli

protlij^i ; sembra che questa

esprt-ssiiiiie indichi dei prodi-

gj falsi , e liiiti , anziché delle

cose Soprannaturali , degli atti

sui;g-riti da Sataiiii , seiiza che

pei' ciò sieno niaravijilit" su-

periori all<r for/e umane .

Fai imt liti 1 Padri lielU Chie-

sa non sono d' accordo sul sen-

so che danno a questi passi .

S. (.riustino Apol. II. 26. pensa

che il Demonio fosse- 1 autore

dei piestigj di Simone lUci^o

;

ma S Ireneo decide ehe i pre-

tesi miracoli degli eretici S';n-

za eccettuare quei di Simone,
sono tutu falsi , imposture ed
iUusioni , Adv. Hacr, l. y..c. 5i.

Clemente AlessauarinoC'o/iorf.

ad Geni. p. 52. dice che i Ma-
ghi SI vantavano di essere ser-

viti dai Demoni
,
perchè colle

loro malie , carminibus yVì han-

no &ottome£si ai loro voleri
;

non mostra veruna confidenza

a questa jattanza dei Maghì^
Origene coalro Celso/. 2. «Do.
pensd che i prodigj dei Maghi
di Egitto fossero meri prCvStigj;

tuttavia in altro luogo è di

un Sentimento diverso Hom. i5.

in ISum. n. 4- Che penseremo
noi della magia? dice l'ertul-

liano . Ciò che pensa tutto il

mondo : essere un inganno , la
cui natura é conosciuta dai soli

Cristiani . Per conseguenza
giudica , che i Maghi di Fa-
raone non abbiano fatto altro

che abbagliare gli occhi degli

spettatori , /. de anima e. 57.

Sembra che abbia la stessa o-

pinone dei prodij^j dell' Anti-

Cristo /,5. adv.Mdr^ion.c. tfcJ.
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S. G^iovanni Crisostomo spie-

ga/ido il passo di S. Paolo, du-

bita se questi prodi{;j saranno

veri o falsi ; S. Agostino é in

una eguale- incertezza , /. 20.

de Civ. Dei e. 19. ; ed i Padri

ebbero delle buone ragioni per

non pensare come gì' incre-

duli;

Per verità qua^ido fu predio

cato il Cristianesimo , la ma-
gia era comunissima tra i Pa-
gani ; lo sappiamo da ciò che

dicono C»Uo , Giuliano ,
gli

Storici homani , e 1 nostri an-

tichi Apologisti . 1 Padri si mi-

sero con ragione a screditare

qutsi' arte funesta : senza en-

trar* in alcune filosofiche di-

spute , molti attiibuirono ai

demonj 1 pretesi miracoli di cui

vantavansi i Pagani
;
questa era

la più breve e la pili saggia per

terminare la questione . La
Scrittura Santa attestali pote-

re dei demonj, sebbene non ab-

biano commercio coi Maghi.
Tutte le sette dei filosofi crede-

vano fermamente i' uno e 1' ììI-

tro; gli Storici citavano dei fatti

che Si mbravano incontrastabi-

li, e che non si potevano attri-

buire ad alcuna causa naturale;

se i Padri avessero abbracciato

il Pirronismo degl' increduli,

ivriano messo in rivolta tutto

il mondo ,
per disingannare ef-

ficacemente il mondo , non so-

lo erano necessari degli argo-

menti ; ohe il popolo non in-

tende punto, e ai quali non si

arrende mai, ma dei fatti: ma
i Padri opposero ai Pagani un

fatto pubblico e incontrasta-

bile il potere «iegli esorcismi
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della Cfiiesa , <)i cui i Pagani

stessi Sovente furono lesi lino-

ni ociilaii , f che ne louverti-

rono molt ssiini : dunque non
é ven> che il seiitiiriento e la

condotta dei Padri abbiiiiio

ContrihuitoaiD.inttntre ii pie-

giudizio popolare virc-titì mal
vajiie operazioni dei Demonio
e della mail'a.

Jil. l'^^li è lo stesso della

condotta che la Chiesa tenne

nei secoli seguenti , e che tie-

ne ancora . iSel quarto secolo,

i nuovi Platonici riempirono
ii mondo delle protese mara-
viglie della loro Teurgia; que
sta era, come già 1' osservam-
mo , una vera magia , e sono
note le abominazioni t ui diede

motivo j i moderni nostii Filo-

sofi iion ardirono di negarle
;

molle sette di eretici professa-

vano la magia
-y dunque allora

111 necessario rinforzare la se-

verità debe leggi . Costantino
divenuto Cristiano avea proi-

bito rigorosamente la magia
gaelica, ovvtvo tutte ic opera
zioni che aveano per iscopodi
nocere a qualcuno , ma non a-

vea stabilito alcuna pena con-
tro le pratiche superstiziose

destinate a fare del bene. Do-
po il regno di (giuliano che era

statopuieinfatuatodc Ila Teur-
gia

,
gì' Imperatori furono co-

strelti ad esser pili severi , e

proibire assolutamente tulio

ciò che apparteneva alla ma-,
già .

La Chiesa fece lo stesso . Il

Concilio Caodiceno tenuto 1'

an. 566. r Agatense l' an. 3of).

il Concilio in Trullo V an òga.

MA G^

un Concilio li Koma l'S?.». i

Cap lolii 1 di Cai lo Magno , e

molli Concilj posteriori; i; p,.-

nitenyialf liomano ce, fulmi-

narono di anatema eJ assog-

getlarono ad una rigojoaa pe-

nitenza tutti quelli die avessero

Incorso alla magia , di qua-

lunque specie ella si fosse , fu

necessario rinnovare queste

le^gi
,
perché questa pubblica

peste rinasceva di tempo in

te;npo .

Atferiniamo che tutte queste

leggi o ecclesiastiche o civili ,

sono giuste, e che sarebbe paz-

zo chi le condannasse . lìijle

provò benissimo che gli Stre-

goni o veri , o immaginari ,»o

si'.nul.iti, ben meritano le pene

aifl'ltive cui sono assoggeltati.

Hisp allequest. di un Prov. i.

p. e. 55 Le ri'gioni che arreca

Sono affatto la stesse per rap-

porto ai Maghi
Quando fosse certo che ogni

commercio, ogni patto col de-

monio é immaginario ed im-
possibile , non sarebbe meno
vero ohe il Mago ha proposito

e volontà di aver questo com-
mercio , e cr e fa quanto può
per iiuscirvi:havvipiù esecra-

bile disposizione di anima , e

più nera malvagità, o qualche

specie di delitto di cui non sia

capace un tal uomi? l M.a-

ghi meschiitno delle profana-

zióni colle loro pratiche , ed é

sempre loro intenzione di tare

piuttosto male che bene ; non
se ne conosce alcuno che sia

stato punito per aver voluto

soccoi 1 ere gì' infelici , o per

aver prestato a qualcuno dei
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benefici singolari . Bayle osser-

va benissimo che quando un

pjcltso Mago non credesse e-

gli stesso al a maj^ia , basla t iie

al Lia voluto mettei.'ii in con-

cello di Mago per meritare ca-

slii'O, ptTtiicla sola opinione,

che si ha di lui , basta ad ope-

rare i più tristi ellelti su i ca-

ratteri tiniiui e sulle fantasie

deboli

.

D' altra parte , che il pjjtto

dei Xìaghì sia vero o no , si no

però buoni ed uti-U j^li esorci

sini j essendo inlen/ioue della

Chiesa che li adopera , di per-

suadere i pi.poli che le benedi-

zioni e le pr. ghiiie hanno la

virtù di dislrufigere tutte le o-

perazinni del Demonio, luche

é vero in o^ai ipolesi . E ciò

basla per tranquiliizzarr ed as-

siemare gli animi iroppo timi-

di , rimuovere i loro sospetti,

distraerli da ogni piatua su-

perstiziosa ed empia II popolo
ni Ile svie inquietudini e nelle

sue pene ci>nfiaa non nella b-

losoba , ma nella religione , e

non ha torlo . Indarno gli si

addurrebbero dei laziociiiì per
disingannai lo della magia j su
questo punto i Filosofi non
hanno altro che prove negati-

ve ; ma queste prove nell' ani-

mo del pop'do non prevar-
ranno mai al racconto che inte-

sero fare delie operazioni dei

Maghi , alla ni- llitudine delle

testimonianze vere o false che
gli si possono citare . Il solo

rnezzodi farli intendere ragio-

ne SI é di rappresentargli che
ogni aziont- magica é empia

,

abbominevole , sieverumenle
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proibita dalla Ugge di Dio , e

puiiita di mirte dalle leggi ci-

vili ; che tutti i Maghi dell'u-

niverso non hanno aU un po-

tei e sopra un Cristiano , che

confida in Dio , e nelle pre-

ghiere de'.la Chiesa .

Lna prova che né queste

preghiere né le leggi soi o quel-

le ere contribuisi-uiiO a mante-

nere gli erroii del popolo , é

questa , che presso i Protestanti

iquiili rigeliarono toltele pra-

tiche della Chiesa, negli Sviz-

zeri , neh' Inghilterra , nei pae-

si del Nord, la divinazi^^ne, la

magia, i sortilegi S( nosssaipiù

comuni che presso i Cattolici,

perché tra i Protestanti non si

punisce questa specie di delitti.

W' Ilo stesso tempo che lln-

ghillerra non voleva riiono-

scere altra 1 egola né legge , se

non quello che chiamava la

pura parola di Dio , era piena

di Astrol( ghi , di Maghi , di

Stregoni . La libeita di pensa-

re introdotta dopo in questa

regno non ha guarito i migliori

spiriti da questa sciocca cre-

dulità . Hobbes Materialista

dichiarato temeva gli spiriti.

Carlo II. diceva del celebre I-

sacco Vcssio : questi crede a
tutto eccetto che alla Bibbia .

Londra t. 2. p- i. e seg.

Qualora pretendono gì' in-

creduli che i progressi della

filosofìa nel nostro secolo ab-

biano distrutto il p' tere del

Demonio e quello dei Maghi
che nessuno vi ci ed a più , si

vantano mal a ragione di una
impresa in cui non hanno par-

te alcuna , e iu ciò imitano il
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caratti l'e neini«'o «tei Maghi

.

Sono foi se stati alcuni JtMosotì

che pi'it ronsi ad isi. uire ^li

abitanti delle Alpi, del Monte
Jura , del Ce venne , e d( i Pi-

renei ? Sono stai i Minstri
della reli(.;ione , e questi non
adottarono mai i principi dei

Filosofi increduli .

L' unico mezxo di estirpare

onninjimente la magia , sar-:'b-

be (lislriiggere le passioni che
la fanno nascere : l' increduli-

tà non ha questa forza . Già os

servammo che gli Epi' urei
,

sebbene assai empj
,
pure non

furono esenti da superstizio-

ne. IVIa sarebbe impossibile ci

tare degli Atei che hanno cre-

duto alla m«gia senza credere

in Dio . Bayle provò che nel

sistema d'Ateismo di Spiooso,

questo sognatore non poteva

negare he i miracoli , ne la ma-
gia ,né i demonj né gì' inferni.

Diz. critìc art. Spinosa .

Aj^ginngiamf» che se i Filo-

sofi vi riuscissero nella livulu-

zione che già si lusingano di

aver fatto , ren 'crebbero un
buonissimo servigio aiTe^logi,

gli Sarebbero d'ajuto per in-

culcare una gran verità, cioè

che la potestà del Demonio é

stata distrutta per la croce di

Gesù Cristo j che non ha più

verun potere sopra i Cristiani

consecrati a Dio pel Battesimo,

quando essi non vogliano ac-

corflargiieio . f^edi su tal sog-

getto un passo di Clemente A-
lessandrìao alla parola Demo-
nio.

Alcuni increduli paragona-

rono le ceremonie e le formu-
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le sacrameniali usate nella
Chiesa C.'ll.ilica atia teur 'ia

ed ali r piatiche ilei Maghi ; i

Proltst.nti ed in particolare

Btausobic, S' ggerinjno ad essi

una t.de inezia,- paragonano
il santo Crisina ai profumi ed
alle tumigazioni dt cui si ser-
vivaiicj gli Egiziani pet attrar-

re i Demouj , o per metterli in
fuga Non videro che davano
motivo agli empj di paragona-
re ia forma del Battesimo ai

ì'ersi od alle parole «néigicho

degl'impostori. Qu. sto a.ssui;-

do saia confutalo alla pa:ola
Teurgia, f^edi Malia j Divi-
nazione, INCANTO, ec

JV. iVlobe sette di eretici

furono accusate di praticare
la magia, io p.irticolare i Ba-
silidiani, ed altre selte di Gno-
stivi, i Manichei e i Pnsciiua-
nisti loro discendeiìu; suppo-
nevasi che Manes avesse ap-
preso questa o-iosa arte dai
Ma^hi di Persia, discepoli di

Zofoastro . Beausobre protet-

to! e dichiarato di tutti gli ere-
tici, si mise a giuslitìcaili con-
tro questo rimpiovero dei Pa-
dri della (Ihiesa; Sostiene che
questa è una mera calunnia;

che non ha verun fondamento.
Star, del Manich, e 6. §. io.

/. 4. e S. $. 11). V i3.

In primo luogo, dice egli ,

il nome di magia in origine

niente ha di odioso; sigmlica-

va l'arte di usare delle -sser-

vazioni naturali, delle cogni-
zioni li Fisi a, di iVledicina ,

di Astrobgia o Tei lovia
; un

Ma^o era un 1 otta apiente.

In secondo luogo, i Paj^am ri-
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guardarono i pi imi Cristiani

come Uiiili lVL«clù, e •" «^B"'

tiiiipu rinnovai <no qu< .sta ac

cusu ioiitroip'ù rispttt,.bili

p<'i-(in;igtii j dunque non me-

lil.. vejuij rfltsso Può essere

che alfiine selle di eretici ab-

biano usi'to dell' pratiche su-

perstiziose, C(»me {ili Aaiuleii,

i TiiiiSmani
,
^li Abrnxxs dei

BdSiiidiani j ni a se in ciò v'

è

della magia, hiso^neià fifcu-

Sarne rr)olÙ i'adi i della Chie-

sa. Oi g ne
, per esempio l.

I. centra Ceso n. 24- 25. so-

stiene che vi sia una viitù so-

vrannaturale annessa a tei ti

nomi di Angeli o di G< nj ; che
la magia non sia un'arte viina

e chimerica . ftsinesio de iii-

sonin. era persuaso ce si po-

tesse avete un comnit-rcio ioi-

niedialo con questi esseri in-

visibili, e c"l loro mezzo ope-

rare «ielle cose mirabili. De-
vesi appellare magia il solo

Commeruo coi Demonj mali-

gni : quanto agli Spiriti bene-
liei, non é proibito dalla legge
naturale di rivolgersi al essi

j

ciò «ra proibito dalla Itgge di

M isè , perché era una sor-

gente d'idolatria. Ma non si

può provare che Zoroastro, i

Uasilidi.mi , i Manichei, né i

Priscdlianisti abbiano mai in-

vocalo i demonj maligni; dun-
que ingiustamente furono tac-

ciali d) magia .

Non é .-olida questa apolo-

gia; é pamata sopra un falso

principio. E' vero che gli an-

tichi chiamarono magia ogni
cognizione superiore buona o
cattiva, di poi commercio co-
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eli "Spiriti o Genj bur-ni o cat-

i ; :ii>i se il conurei cio avuto

coi niuli^ni Demonj con in-

teni-ioui di nuocere a qualcu-

no, e la spf( le più abt'omiue-

vole di magia, noi aifeimia-

mo che l'altra hpeeie non e

innorente ; non ^olo con. luce

alla iiioidtria, (ome di' e B au-

sobre, ma è un^ sp(;r.ie di pro-

lessione di politeismo; già lo

mostrammo: dunque e proi-

bita dalla legge naiurale, poi-

ché uno ;.ei primi pietetti di

questa legge é di adorare ur»

sci Dio. 1 protestanti sono

costretti accordare o contrad-

dirlo . Quando argomentano

contro l'uso dei Cattoli* i d'in-

vnrare gli Angeli e i òanti
,

mattono per principio che 1*

invocazione è un culto religio-

so , e che ogni cu to r< so ad
altro ente che non é Dia, è

una piof.inazione, una empie-

tà. Perche, quando si tratta

di scusare degli eretici, ragi .-

nano poi su d'uaa supposi-

zione contraria/'

Dunque mfcttian)0 un prin-

cipi(» più sodo e pili vero, ed
è che ugni invocazione di Spi-

riti o di C»enj .supposti indi-

pendenti da Dio, è un atto di

politeismo, perciie .'i attribui-

sce a questi prelesi G nj \x\\

potere che appa- tiene solianto

a Dio, e si presta ad essi una
conlidenza che è dovuta solo

a Do; dunque è una empietà
proibita dalla legge aaUirnle.

Che si chiami magia od altro,

non imp- rta alla gravita del

delitto. E' permessa e lode-

vole l'invocazione dei;!» An-
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geli e dei S.iiiti, perché si sup-

poriftoiu) perlèttamente sog-

geiti a Dio, ed investiti del

SI lo pot'Te che Dio d<'gnasi

accordargli , che in tal modo
non poniamo in essi iitlra con-

fidenza che quanta ne abbia-
mo in Dio. Pei- ronSfgu<'n7,a

il culto che gli rendiamo, si

riferisce mediatamente a Dio.

Si domanda qual'idea aves-
sero 1 Mvmichei degli Spiriti o
Genj . Essi ne ammettevano
di due specie, gli uni buoni,
gli altri cattivi^ ma non li ri-

guardavano» come creature di

Dio . Dicevano che i txiuni

sono coeterni a Dio, e che i

cattivi sortironodid seno della

materia. Si or. del Manìch. l.

5. e. 6. §. i5. /. (>. CI §. I.

Non hcintio mai rappresentato
i Genj buoni, quai sempiici
Ministri dei voleri di D^o, co
me noi consideriamo gli An-
geli . Poiché essi invocavano
questi Genj , e bramavano di

viver in commercio » on essi ,

non potevano riferire a Dio ie

riverenze, la confidenza e ri-

conoscenza che prolessavano
ai Genj ; dunque qm sta era
una empietà, e noi non veg-
giamo poi perchè non doves-
se essere tacciata di magia.

E' certo per altro ciie nes-
suna delle loro pratiche fosse

diletta ai cattivi Demoni, al-

meno per placarli ed impedire
che nuf)ces,sero ? Per verità

usavano dei caratteri e delle

ligure magiche. Dicesi che il

Papa Simmaco lece bruciare

dinanzi alla p^^rta della Basi

iica Costantiniana i loro libri

ai A G
e dimoiarli, y4nast. in Srmm,
Be.iasobre che pare che si dol-
ga dell.» perdita di questi libri,

dice e he non si sa co.sa fossero

questi simolacri, ib. 2. p. di-

scorso prelim. n. 1. Non era
molto difficile l'indovinarlo;

gli Autori Ecclesiastici baste-

vobnente ci fecero conoscere
cosa fossero le figure magche.

Origene e Sinesio pensava-
no come tutti i Filo.soli del lo-

ro tempo, che vi fossero d< Ile

pan le efficaci, dei nomi dotati

di un^ certa virtù , dolle for-

mule e delle pratiche per cui

mezzo si poteva avere mm-
merdi coi D monj, e (^enj

j

che 1 Maghi ne avessero la co-

gnizione , che per. io la loro

arte non era al'ro che una me-
ra illusione. Ma questi due
Autori approvarono questo

c<>mmercii;f dissero forse che

se ne poteva uscire innocente-

mente ? Essi lesti liearono il

contrario Origene nella stes-

sa Opera < i ata t. i. n. 6. con-

futò la calunnia di Celso , che

ar'cusava i Cristiani (ii< perare

piodigj cogl'incantesin.i ec<jl-

la interposizione dei Demonj.
Hom. 1 3. in JSum. n. 5. non
approva altro che l'invocazio-

ne dei santi Angeli; dice che

questi Spinti celesti nun ubbi-

dirono mai agi' incnniesiiiidei

Maghi, che non possono fare

se non del bene
,
quando che

i Demonj o pretesi Genj non
possono far altroché male,ec.

Sinesio non ebbe una miglio-

re opinione. Dunque quale su-

perstizione gli si può rinfac-

ciare? Non è superstizioso, di-
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ce i| \ A , chi mele (he una

pii.tica lalsa possa •sht lifi-

care, ma chi ne tu u.'o , e »i

riutic la sua cos-lklfi'/a . A-
vrchhe detto piii clogantcìncn-

te, se avesse S( ritto, (ho il

primo (é superstizioso in teo-

ria ,
l'alno in pratica che -cni*

prò in qualche maniera sup-

pone la tt< ria sttssa. N< in-

tneno una pei sona vol«>are fn-

rfhbc un alto supcrsliz.ii so ,

se a nono in tVcic altrui non
rieilesse che la causa da lui

pusta abhia virtù di piudune
l'eltetlo. Forse la voi{;are per-

sona non saprà , non esso vi

connessione tra la causa daini

usata , e l" elìt tio aspiltato

[nella quale consiste la super-
stizione; ma é «cnipre cprlo

essere suptisli/.ioso colui che

ciò deve conoscere per sola

tciìiia. ] Poco di sopra abiàa-

mo mostrato che gli altri Pa-
dri Iella Chiesa pensarono co-

me Origene e Sirn'su».

Quando sia vero , che i pri-

mi Vlristiani tacevano dei nu
lacoli in nome di Gesù Cristo,

Coi segno della croce, col re-

citare i Vang! Ij, Origene con-
tra Celso, ibid non è sor-

prtnilenie che i Pagani li ab-

biano accusati di niag'a. Poi-

ché si lece lo stesso rimprove-
ro contio i Manichei; bisogna
dunque che abbiano tatto de-
gli apparenti prò igj , o che
siensi vantati di farne, ed ab-

biano pn^mcsso d'insegnare il

secretaci in qiusto caso hanno
lìieritato il nome di Mfi.;:l>f , la

tlisapprovazio3»e-fci Faori - iel-

la Ch:tia,e i castigiii stabiliti
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^^^.]\n lerrni Ì!rrp(-r'ali e n'ro

ijULS'o delitto. Pc" esseie ere-

dulo Mago ncn er.i n> cessarlo

aver conversato lealmenteioi

Domonj, né aver fatto col loro

soccorso dei presti ^j; bastava

avello tentato, aver involalo

la loro assistenza, od insegnalo

a;;Ii altri queste abbumiuevoli

pratiche. S. Paolo stesso f?e-

ciso che chiunque pai tecipassft

dei sacrifizi dei Pagani, i ar-

teclpava (iella mensa dei De-
monj , i. Cor. e. lo. '•• ?•'•

Dunque ogni relazione con

essi era un cullo che gli si pre-

stava . Dunque non ebhero

torto i Padri della Cliiesa «i

tacciare di magia gli erelici

colpevoli di qu( sto delitto , e

Beausobre li ha gitistilicati as-

sai male, f^cdi OSinhGo.rvi.

MALABAIU. Cristiani Ma-
labari, o Cristiani di S Tom-
maso. Qutsta è una colonia

numerosa oi Cristiani stabilita

nelle Indie, alla costa del Ma-
labar, dai primi secoli della

Chiesa , e che pretendono che

V Apostolo >S. Tomm.iso sia

stato il primo fondatore delle

loro (.'hiese. Fedi ^. Tomma-
so. I\el quinto secolo caddero

anch'essi nei Ni slorìanismo .

J^e^// ìNtSTOri\MSMl>, §• \^ •

IVlALABMuCi (Riti), ^ot-

to questo titolo non s" inten-

dono i riti dei Ciistiani di S-

Tommaso di cui parlammo^
ma quelli degl'Indiani ^Ji re-

tili o fdtl^lri ronvtriiti al Ci ;-

«^.anesimo . Alruni Mi-ssion.'»jrj

spelliti in questo paese persna-

deroiisi , the per condurre più

agevolmente gì' Indiani Irtìn-



tili alla Cristiana religione , »ì

potessero tolipràre alcuni dei

loro usi^e permettere loro fli

conservarli dopo la loro con-

versione .

Questa condiscenden/.a

consisteva nell'ommeltere al-

cune ceremonie del tìattesi-

mo , nel differire l'ammini-

strazione di questo Sacra-

mento ai fanciulli , lascia-

re alle donne una immagi-
ne che rassomigliava ad un

idolo , nei negare certi soc-

corsi spirituali poco impor-

tanti ai Parias y nominati an-

co Pares o Seoder: . che sono

una casta o sia tribù disprez-

zata ed abborrita fra l'Indiani

Gentoux Trattavasi ancora
di pcrtnettere ai Musici Cri-

stiani d'esercitare la loro arte

nelle feste degli idolatri , in-

terdire alle donnei Sacramen-
|ti quando era o soggette alle

infermità del loro «esso. Que-
sta tolleranza è stata condan-
nata lai Cardinale diTournon,
sotto (Clemente XI. da B«;ne-

detto XIII. l'an. ly^y da Cle-
niente XII l'an. i'759da Be-
nedetto XIV. l'an

, 1744. Nul-
la dimeno questo ultimo Papa
permise di destinare dei Pre-

ti particolari pei soli Parias
,

e degli altri ['reti per le caste

pili nobili che non vogliono
pvere alcuna communicazione
poi Parias

.

Quindi ne segue che il Cri-

stianesimo se tosse stabilito

ntUe Indie, trarrebbe dall'

obbrobrio e dalla miseria al-

njeflo la quarta parte degl'In-
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diani abbattuti dall' orgoglio
e tirannia dei nobili, f^ed^ In-

die , Indiani.

MALACHIA, é l'ultimo dei

Profeti j compari soltanto do-
po Id cattività di Babilonia , e

nel tempo che IVoemia si affati-

cava a ristabilire pressso i Giu-
dei la perfetta esservanza della

legge di Dio
j
questi due per-

sonaggi gli rinfacciano gli stes-

si disordini e la stessa negli-

f;enza nel culto del Signore. Ag,
geo e Zaccaria viveano quando
il tempio cominciato da Zoro-
babelenon era ancor termina-
to: lo era al tempo di Mala-
ehìa. e i Sacerdoti vi ave ano

ricominciato le Iwro funz.ioni
;

secondo la più probabile opi-

nione profetizzo sotto il regno

di Artaserse Longimano, cir-

ca l'an. 428. avanti Oesi'i Cri-

sto , sotto il Pontificato di Jo-

iada II. f"'edi Prideaux t. i. l- 6.

Siccome il nome di Mala-
chia significa inviato di Dio ,

cosi credettero alcuni antichi

che questo Profeta non fosse

un uomo, ma un Angelo vestito

di torma umana . La di lui

profezia ristretta in quattro

capi, contiene alcune impor-
tanti riflessioni .Cap. i. v io.

., Voi non mi siete più cari »

„ dice il Signore degli eser-

„ citi ; non accetterò pili

„ dalle vostre manile ofierte.

„ Dall'oriente sino all' occi-

„ dente , é grande il mio no-

„ me tra le nazioni ; in ogni.

„ luogo mi offeriscono dei sa-

„ criiizj , e mi si presenta una

,, vittima pura. Cap. a. i. i«
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„ Spedisco il mio Angelo^ che

,, preparerà la via innanzi a

„ me ; e tosto il Sovrano Si-

„ gnoie che voi cercate , e

„ l'Angelo dall'alleanza cui

,, bramate, verrànelsuoTem-

,, pio. Esso già Tiene dice il

„ Signore degfci escfxiti . Cop.

,, 4- *'• 2. Quando temei etc il

,, mio nome , nascerà per vpi

„ il .sole di {^uistizia , e sulle

,j sue ali arrecherà la salute
,

„ ec. V. 4. Ricordatevi della

„ K'gj;e , dei comandi e dei

„ precetti che diedi per tulto

,, Israello a Moisè mio servo

j, sul monte Orebbo . Vi npe-

„ dirò il Profeta Elia pria che
„ arrivi il giurno del Signore
„ e terribile; egli riconciliera

„ i padri coi ligliuoli , per ti

„ rooie che n«n venga a col-

„ pire di anatema la urrà „.
Gii antichi Dottori Giudei

,

e i pili dotti tra i moderni co-
me Maimonde , AbenE^ira

,

Davidiie Kimchi , ooiUessano
i he r Aiif^elo dell' Alleanza
iiiinunziato da Malachia è il

xMtssia
, e i Giudei erano p«r-

^u<tsi che dovesse venire lìn-
chò sussisteva il secondo tem-
pio. Ciò avea predetto Aggeo

2. V. 8. t^Va poco tempo
-rra il deùderalo dcdlc geu-

i-

,
ed io riempirò f|u.'.sta casa

di gloria , dice il Signore
,

ej,li parlava del Teinpio che
allora SI fabbricava; dunque
di questo stesso Tempio par-
lava pure Malachia, rinfac-
ciando ai Sacerdoti Giudei le

proianazioui che vi si com-
nietievano. jTedi Galatin. /.
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3. e. 12. L 4". e. IO. 11. L n.
cap.g.

Perciò i Vangelisti con ra-

gione applicarono a G. Cri-

sto , eil alle circostanze in

cui é venuto il vaticinio di

Mcdachia. L'Angelo che an-
Ttunzió al Sacerdote Zaccaria
la nascita del suo Figliuolo

Giovanni balista , gli dice :

Ei;li precederà il Signore col-

lo spirilo * la l'iri ù di Elia
per riconciliare i padri coi fi-
gli . Lue. e. 1. T. 17. Zaccaria
stesso si consoia dopo la na-

scita del sum liglìuolo, perchè

questo fanciullo prepara lave-

nata del Signore , che sta per
venire come la luce del sole

per illuminare qviai che sono
n*ile tenebre, ibid. v. 78. Que-
sta é un allusione al sole di

giustiiia annunziato d'Ajala-
chia ; fu ripetuta dà Simeone
quando teniie nelle «uè brac-
cia Gesù fanciullo

, e. 1. v. 52.

Quando S. Giovanni Batista
cominciò a predicare , i Giu-
dei spedirono persone a chie-
dergli se fosse il Piofeta Elia,
Jo. e. I. V. ai. Gesù Cristo
parlando di lui dica '.-Se volete
accettarlo y egli è veramente
Elia che deve venire, Matt.
e. i i v.i 4 Ed alloraehé fu fatto

morire Giovanni Batista , il

Salvatore replico la slessa co-
sa ,• Elia già è venuto e non
conosciuto , ma fu trattato
come si volle , e. 17. *-. 1/,.

Di fatti Gesù Cristo é stato
l'Angelo dell'alleanza che i-

Giudei aspettavano , poiché
ha stabilito una nuova ullean-

JàergierVoìiì- IX.
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za : egli riempi di gloria il se-

coiidu Tempio , poiché ri fe-

ce molli miracoli , e rivelò i

disegai di Dio . Ha istituito un
nuovo Sacrifizio che è offerto

presso tulte le nazioni , e loro

insegno il culto di Dio che non
conoscevano . Fece cessare le

offerte e i sarrifiz:] dei Giudei,

venne per essi il giorno gran-

de e terribile del Signore ,

quando la loro repubblica

,

la loro città e Tempio furono
distrutti dai Romani ; allora

il Signore percosse di anatema
la loro teri a , poiché furono

banditi , e da quel tempo fu-

rono in uno stato di devasta-

zione e rovina. Dunque la

profezia di Malachia è stata

adempnita in tutte le sue cir-

costanze ,

1 Giudei per ischìvarne le

conseguenze, dicono , che in

questa profezia non si parla

del secondo Tempio , ma del

terzo che deve essere labbri-

cato sotto il regno del Messia.

Mostreremo che la speranza
di un ttrzo Tempio é una il-

lusioni.- contraria alla lettera

stessa delie ' profezie . ^edi
TlìMPJO .

Dicono che il Messia non è

ancor venuto , perché non an-
cora comparve l'ilia. Se questi

non venne in persona , compa-
ri tale nella persona di Gio-
vanni Batista che lo rappre-
sentava . Se poi debba venire
alla line del mondo , questa è

un altra questione. l^ediELiA
Affermano che il Messia non
ha dovuto abolire le leggi

^i Mosé , ne i sacri fi zj
,
poi-

MAG
che r ultimo dei Profeti ter-
mino' le sue predizioni esor-
tando i Giudei ad osservarli .

Ma non potè raccomandare
loro che li osservas.sero sino
alla venuta del Messia

j pui he
questi è l'Angelo dell'allean-

za , il sovrano Signore che a-

spettavano i Giudei j da esso
hanno dovuto apprendere se
doveano cessare o continuare
la legge e i sacrificj: ma dichia-
rò hnaimr-nta che erano ces-
sati , e li Profeti già lo aveano
predetto . f^edì Legge cebe-
MONIALE ,

1^ 1 moderni ebrei vedendo-
vi in Malachia dimostrata la

venuta del Messia , non lo

vorrebbono fra i scrittori ca^
nonici . Veggasi la loro confu-
tazione presso il P. Fiassen ,

Diquis. Bibl. T. L
]

MALDICENZA ; discorso
dannoso al prossimo , con cui

si manifestano le di lui colpe,
o si fanno osservare in esso
dei difetti che non erano co-

nosciuti . La Scrittura Santa
e dell' Antico , e del Nuovo
Testamento condanna senza
restrizione ogni specie di mal-
dicenza , dipinge i detrattori

come uomini odiosi . Il Sal-

mista professa di detestarli .

Ps. loo. V. 5. Salomone con-
siglia tutto il mondo ad allon-

tanarsi da essi , Prov, e. 4-

V. 24' Jl detrattore, dice egli,

é un uomo abbominevole ; bi-

sogna star IsìUano da esso
,

e. 24- f. 9- 21. L'Ecclesiaste
lo paragona ad un serpente

che morde nel silenzio , e. io.

v> 11. S. Paolo rinfaccia quc-
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«to vizio a^li antichi Filosofi ,

e lo atlriliuisce al loro orj5o-

gliu . Rom. e. i- y- ^«- Cerca

di correggerne anco > Corin-

ti , ì. Cor. e. i>. ^. ao- S. Pie-

tro esorta i fedeli ad asteiìer-

sene ^ i. Pet. e. 2. v. i. S. Ja-

copo dà loro la stessa iez.io-

ue : ,• Non dite male
,

gli uni

,, contro gli altriichi dice male

„ del suo fratello , se ne fi»

„ giudice, si mette in vece

,, deila legge j usurpa i diritti

,, di Dio, sovrano Giudice

„ e Legislatore , che solo ci

„ può perdere o salvare,,.

Jac. e. 4-

Questa tcn»erità procede
sempre da un pessimo prin-
cipio

j deriva o da un ton-
do di n^alignità naturale , o
da una secreta passione di

orgoglio, di odio , d' interes-

se , di gelosia , o da una dan-
Jievole leggerezza e incostan-
za • I pretesti coi quali cer-
casi di giustificarla, non can-
cellarono mai r ingiustizia
che vi é annessa , ne mai pie-
Bcriveranno contro la legge
naiujale,che ci proibisce non
fare ad altri ciò che non vo-
gliamo che sia fatto a noi .

Sono tanto fallaci i noslri
giudizi, sovente tanto ingiuste.

i,e nostre prevenzioni , tanto
bizzarri ed incostanti i nostri
aifetti , che sempre dobl>ia(na
tecnere d' ingannarci giudican-
do delle azioni e dei difetti del
prossimo

, sempre indulgenti
verso noi stessi

, gelosi al som-
mo della nostra riputazione ,1
disposti a detestar sempre chi-
unque avesse parlato coutro
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di noi , dovremmo eisere più,

circospetti e pili caritatevoli

verso gii altri .

Ogni maldicenza che reca
pregiudizio ai prossimo, porla
seci; la necessita di una ripara-
zione

i
non è permesso nuocer-

^ icoi discorsi più the colla-
zioni . E' piccola la distanza
dalla maldicenza alia calunnia,
e il piisso è sdrucciolevole : m^
quando coli' uno o 1' altro di

questi delitti si tolse a quaU
cuno la riputazione, il credito,

la fortuna , cosa si ha a fare

per ripararli ? /^edi Calunnia,
iViALK . Abbiamo avuto , e

pili di una volta ancora avre-
iiK> ocrasione di osservare che
ia (juestione della origine del
male è stata in ogni tempo lu

scoglio deila umana ragione.
Come mai un Dìo crealoie,on-
nipotente , sommamcnle buo-
no ha potuto produrre nel mon-
do del male ? Questa è iu dif-

ticoka cui si deve rispondere .

Non ve II' hi', alcuna aUra
che abbia dato occasione a

Jiiaggior numero di ériori. fis-

sa conti ibui niC'lt»^' a far imma-
ginare uiuiliDcioG.enj.Iabbri-

catori e governalori uel mondo,
alcuni dei quali sono, buoni

,

altri cattivi, e clic ciascuno

avea ovuto parte nella co-
struzione dell' universo . Al
nascere della lilosolia pressa

gli Orientali , i ragionatoi'i ri-

duss,ero questi Dei o Genj a
due , uno dei quali avea tatto,

il bene, l'altro il male. Presso

i Greci , i Filosofi si divisero.

Gli Stoici attribuirono il male
alla fataljU , alla necessità di.
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di tutte le cose , alla imper-

fezione essenziale di una ma-
teria eterna ; Dio che rij;;iiar-

davano come l' anima del mon-
do , era secondo le loro idee ,

nella impotenza di rimediarvi.

Platone e i di lui discepoli ne
incolpavano la goffaggine ed
impotenza degli Uei inferiori

che aveano formato e governa-
vano il mondo , ciò non iscu»

sava il sommo Dio di essersi

servito di opera] incapaci di

fare meglio . Gli Epicurei at-

tribuirono ogni cosa ai caso,

asserirono che gii Dei addor-

irientHti in un perfetto riposo,

non s'impacciavano nelle cose

di quaggiù .

In progresso nacquero da
queste dill'eieiiti opinioni le di-

verse eresie che hanno alflitto

la Chiesa . Seu) brava accre-

sciuta la dilHioltà della que-
stione, dopo che la rivelazione

avea fatto conoscere il male
sopravi^enulo! nel mondo per
ìa caduta del pi imo uomo .

Come niai persuadersi che Dio,
il quale avea luàciato caUero Li

natura umana, abi>ia avuto
aaiure per essa , onde incar-

narsi
, patire e moriie , a tine

di soUevaria e salvarla? (^uasi

tolti attaccarono la rcullà Jella

l.uainazione
; i Valenliuiani

rinnufaiono il politeismo di

Piatone, moltìplcaiono a lur

capriccio gli Eohì o Genj go-
vernaturi del moiui.» . 1 lUaui-
ciiti

, li riduss..ro a due prin-

t'PJ , Uno buono auloje dei Le-
»ic

, r altro caitivo per natura
t Causa del niale . Mula rin
UOi ai UilO la futilità ue»;li S..OÌ
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CI , e come essi credettero !a

materia etei na . Pelagio por
non cadere negli eccessi del
Manichei , asserì che i mali
dei mondo sono la condizione
nattirale dell' uomo , e non la

pena del peccato originale .

Per rispondcie ai Manichei ,

che obbiettavano la moltitu-

dine dei delitti, di cui é pi«no
il mondo

,
pretese che dipen-

desse soltanto dall' uomo schi-

varli tutti , e fare costantemen-
te il bene, senza aver bisogno,

di alcun soccorso «sovrannatu-

rale . I Predestinaziani e i lo-

ro successori credettero scio-

gliere la dilìicultà, attribuendo

Ogni cosa alla potenza arbitra-

ria di Dioj senza prendersi cu-

ra di conciliarla colla di lui in-

finita bontà .

Da questo caos di errori sono

sortiti in questi ultimi tempi i

diversi sistemi d'incredulità ;

e in sostanza non sono altro

che le vecchie opinioni rimes-

se in campo . A' giorni nostri

si rinnovar )no tutte le ohbie-

zioui degli Epicurei e dei Ma-
nichei Contro ìa divina Provvi-

denza , ossia ucir ordine di

natura , ossia ncli' ordine u'i

grazia j Ijj^ le s'impegnò a sj-

iStcnorit . j Suciniani ribellati

contro le bcSlemmie dei Pre-

desliuatori , soho rilijtnai.i Pe-

lagiaiH . 1 Deisti priiicipaiincu-

te aigonieiitarono suiia econo-

«iid , con cui Dio ha distiibui-

to i doni della grazia eJiluaù

licila rivelazione ; non videro

«ile lacevauo causa comune co-

gli Atti , che si querelano per--

che Uio uuué sUlo tanto prò-
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dl"0 v<*rso gli iKimini di frene-

fizj naturali . GÌ' nviiiTcìenti ,

che sonu il maggior numero

incapaci di sviluppare questo

caos, conchiuserc che tru iiDci-

sino e I' Ateismo , tia la reli*

^'ione e J" imreduliià , decide

ilijusto e non la ragione .

E' dunque realmente indis-

solubile la questione dell' ori-

gine del male, si terribile in

upparenza ?Non é. tale quando
abbiasi la precauzione di spie-

garne i tei mini , e che gli si

dia una idea chiara e precisa.

Ciò non Fecero i Filospfi nei

secoli passati , né in questo

fìresentej speriamo di mostrar-

o : ma prima bisogna vedere
inqual manierasia stata .«ciolta

la difficoltà dagli antichi firiu-

sti , che furono i prijni hlusofi

e Teologi .

A parlar prO'priamente, que-
sta questione forma tutto il

soggetto del libro di (iiobbe ;

e per confessione dei Dotti que-

stolibro ha quasi quattro naille

anni di antichità. L' errore de-

gli amici di Giobbe era il pen-
sare che un Dio buono e giusto

non possa aKliggere gli uxni-
ni

, quando pero non l' abbia-
no meritato colle loro colpe.
Giobbe confuta questo falso

pregiudizio ; è un Giusto che
fa 1' Apologia della Provvi-
denza .

j.IIS. Patriarca fa parlareDio
stesso, per insegnareagli uomi-
ni che Sono impenetraJiili i di

lui disegni e cor.dottd,e che non
deve renderne c;?nto ad alcuno.

Loro chiede chi gli abbia ser-

vite di consigliare e di guida
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nel modo onde dispose 1' ope-
ra della creazione , e. 3. v. 53.
e. 10. 12. '26. 32. ec. Quindi
noi già caviamo due conse-
guenze/la prima ,che le stesse

ragioni , le quali giustificano

Dio sul grado del bene o del
male, di perfezione oJ imper-
fezione che diede alle creatu-

re , lo giustificano altresì sul-

la quantità dei beni e dei mali,

delia felicita o dei patimenti

che loro distribuisce ; la secon-

da , che le nozioni , le quali

caviamo dalla condotta e bon-
tà degli uomini , non sono ap-
plicabili alla bontà e condotta
di Dio . Proveremo in pro-
gresso la verità di queste due
rillessioni .

2. Giobbe mette per princi-

pio che r uomo sin dal suo
nascere é macchiato di pecca-
to . Chi può , dice egli , rende-

re V uomo puro , formato di
un sangue impuro , se non il

solo Dio7 Che l' uomo agli oc-

chi di Dio non è mai senza
peccato , e. 9. v. 2. e. 4* v. 4*

Dunque le afflizioni che prova,

possono essere sempre un ca-

stigo , e servirgli ad espiare !•

colpe .

5 Sostiene che Dio ordina-

riamente compensa in questo

mondo il giusto afflitto e pu-
nisce l'empio che insolentìiice

nella prosperità
j
questa veri-

tà è confermata dai bcnefizj

immensi di cui lo stesso Giob-

be fu ricolmo sul finire dellii

sua vita , e. 21. 24. 27. 42.

4- Fa conto sopra una ri-

compensa dopo morte. „Quan-
„ do Dio mi togliesse la y'ìta,dìr.
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, ce egli , ancora spererei in

, esso ... So che vive il mio

, Redentore , che nell' ultimo

„ giorno riusciterò dalla terra,

„ e vedrò il mio Dio nella mia

„ carne ... Le stanghe della

„ mia bara porteranno la mia

„ speranza; essa riposerà me-
,, co nella polvere del sepol-

,, ero . . . Concedete, i^igoore,

„ all' nomo condannato a mo-
„ rire

,
qualche momento di

„ quiete , sino a quello in cui

„ attende, come il mercenario,

„ lo stipendio e la mercede

y, del suo lavoro j, e. i3. 14.

ly. 19. ec.

Dj queste tre ultime verità,

ne segue che non vi é nel mon-
do male puro , male assoluto,

poiché deve risultare un gran-

dis.simo bene, cioè 1* espiazio-

ne del peccato e 1» eterna fe-

licità .

Davidde dopo aver confes-

sato che la prosperità degli

cmpj è un mistero ed una con-

tinua tentazione per 1' uomo
dabbene, si, consolava pari-

menti, riflettendo suir ultimo

fine degli empj , Ps. 72. v. ly.

Salomone nell'Ecclesiaste, do-

po aver citato questo scandalo,

conchiudeva cheDio giudiche-

rà il giusto e r empio . Eccles,

e. 4. 8. 3.

I B'ilosofi però non si conten-
tano di queste risposte ; tocca

a noi provare che sciolgono

pienamente la difficoltà .

In primo luogo si distinguo-

no dei mali di tre specie , il

male che si può chiamare me-
tafisico, quelle sono le imper-
fezioni delle creature , il male
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fisico, questo é il dolore *

tutto ciò che affligge gli enti

sensibili , e li rende inlelici ; il

male morale ^ questo é W pcc
calo e le pene che trascina se-

co . Se le imperfezioni delle

creature e i loro peccati non
li facessero patire, un filosofo

non li riguarderebbe come
mali. 11 mait Jìiico o il dolore

è r oggetto principale delle

querele j non v' ha dubbio, Dio
avrebbe reso le creature più
pei fette, se avesse voluto ren-

derle più ftdici. Un Autore
Inglese mostro [^ ossia pretese

di dimostrare ] che le due ul-

time specie di mali derivano

dalla prima, e che in sostanzi»

tutto si riduce alla imperfe-

zione delle creature . Scritti

pubblicati per la Jond. di

Baj'le t. 5. p. 2o5. ec. [ Ma
avrebbe egli parlato da filoso-

fo , se detto egli avesse che

dada prima derivano bensì

come da occasione, e non già

come da causa, ossia necessa-

riamente . Dio creo l' uomo
retto, ed immortale, e sareb-

be l'umano genere privo de'

mali fisici e morali , se Ada-
mo , e gli altri uomini non a-

ves.sero volontariamente tras-

gredita la divina legge.]

In secondo luogo, si ostina a

prendere il bene ed d male in

un senso assoluto, quandoché
questi sono termini puramen-.

te relativi, e che sono veri sol.

tanto al paragone . Il ben*
sembra un male, quando sì

confronta con quello che è

meglio, perche allora contiene

una privazione ; e sembra ut
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aneglio quando si paragona

con ciò che è più male Cosi

quando dicesi che v'è del male

nel Mondo, ciò significa sol-

Unto che non v' è tanto bene

come vi potria essere. Quando
si domanda perchè vi sia del

male, egli é lo slesso come se

si chiedesse perchè Dio non
aW)ia posto un maggior grado

di ieriej e la questione propo-

sta cosi fa cadere in texTala

metà delle obiezioni.

Ju terzo luogo, si paragona
la bontà di Dio unita ad un po-

tere infinito, colili bontà dell'

uomo il cui potere é assai ris-

tretto, questo è ur^aragone
falso. L'uomo non è giudicato

Jbuono, quando non taccia al-

meno tutto il bene che puòj al

contralio é un assurdo che
Dio faccia tutto il bene che

può, poiché Io può' fare all'in-

finito. L'infinito attuale é una
contradizione, poiché una po-
tenz.ì infinita non si può mai
esaurire. I diversi gradi <li be-

ne che Dio può fare formano
una catena infinita. Chi fisserà

il grado a cui deve fermarsi la

honta divina? f^edì Buono ,

Bontà'.
Ella è una cosa a.ssai singo-

lare che questi due sofismi in-

nestati uno sull'altro, abbiano
girato per tutte le teste filoso-

fiche, da Giobbe sino a noi. I

Padri della Chiesa hanno ra-

gionato meglio j TeriuUiano
nei suoi libri contro Marcione
ed EriTiogene; S. Agostino nei

suoi scritti cojitro i Manichei;
Teodoreto nel .suo trattato

della Provvidenza conobbero
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beni.ssimo il punto della que-
stione; essi non furono ingan-

nati da un doppio equivoco.
Poseio per principio che il

male non è altro che la piiva-
zione di un mcigi;ior bene, e
che raziocinando sempre sul

migliore, non troveremo giam-
mai il punto cui ci dovremo
fissare . Dunque applichiamo
questo principio alle tre spe-

cie di mali de' quali si accusa
la Provvidenza .

Ogni ente creato e necessa-

riamente limitato, per conse-

guenza imperfetto; dunque il

male metafisico é inseparabile

essenzialmente dalle opere del

Creatore. Per quanto imper-
fetta sia una creattrra,Dio può
aumentarne le perfezioni al)'

infinito; a questo riguardo,
e.ssa sperimenta sempre una
privazione- Al contrario, per
quanto imperfetta la si sup-
ponga , da che esiste , ha rice-

vuto qualchf; grado di bene o
di peifezione, qualche qualità

che é buono per essa averla .

Duiìtjue non ve n' è alcuna, la

cui esistenza pussa &sse»e ri-

guardata come assolutamente
cattiva, come un male puro e

P"SÌtivo; nessuna è imperfetta

se non paragonata con un al-

tro ente pili perfetto ; in Dio
solo avvi la perfezione assola-

ta.Se una qualunqeue creatura

si lagna di sua imperfeziong

maggiore, perchè ve ne sono
delle altre cui Dio fece più [jg.

ne , essa pure ha motivo
fjj

consolarsi e ringraziarlo, p^j.
che ve ne sono delle altre ^uì
fece manco bene . Dov' è duu-
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que r\n'i il foridainf^ULO delle

qneacio e dHle mor/nniazioni.'

Per parliire soio di noi, si ac-

corda puro che oruì uomo è

«ontcnto di se; doiiquc non è

f.iciie concepire in qual modo
puJ^sa tssei'e non contento di

IJio. P(<^tonderc che un Din
})nonu non nbbia potuto dare

1' e8Ì.Mte>!7.u a crotjture imper-
f'-tte, quo.sto é sostenere «he

pei tliè é ì>uono non abbia pò
iulo creai e cosa alcuna, il per-

fetti» assoluto é r I ululilo.

Non v'ha dubbio, Dìo po-

teva creare la specie umiuia

pi'"; perfetta che non è, poiché

nel numero deul' ixiivin'ui, al-

cuni sono meno imperletii de

f^ii altri; ma ìse Colta la sp;aie

I on ha motivo veruno di que-

lelarsi della misura dt-i doni

che ricevette, [ perchè ha rice

vutì quei che sono neccssarj

al suo Hne ] rome può essere

mal contento ciascuno indivi-

duo della porzione che gli vie-

ne dato ?

Anche liavle ha dovuto sof-

frire la condanna sull'articolo

del male mctiiiisico ; ei^li ac-

cordò che niente sarcbbf vi da
obbiettare coriud la iionta di

Dio, se la iaiperfezu)ne delie

creature non !e lendesse uìal

contente ed inflìJici .

Ma se ciò che appalliamo

disgrazia o patimento é una

inevitabile consiguenza della

imperfezione delie .specie, co-

me può l'uno darsi più j^insto

motivo di dispiaceie , che i'

altro ?

Passiamo dunque alia no-
zione del male li&lco , o .della
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disgrazia. T\eghrele, voi for-

se, nai si diià, che ur» istante

di dolore anrhe il più leggie-

ro', sìa un male reale, positivo

ed assoluto? Si, lo nego,, pri-

ché é un assurdo separare

que.slo istante dal resto ddU
nwstra esistenza abituale tiie

é un bene-y que.sto ist.mte, cun-

siderato nella totali: à delia

viU, non e altro che la p'i\a-

zione di un comodo continuo,
ovvero di una felicita abituale

più perfetta. Un istante di eio-

lore leggiero é certamente pre-

feribile a un dolore più vivo

e più lungoj se si dice, che

soltanto n«è^cgue che ciò é un
male minore deli' altro , io pu-
re' conchiudo, che un comodo
abituale interi otto da un istim-

te di dolore é un minor bene
che se fosse costante , ma che

non é un male positivo, né
una disgrazia assoluta. E' una
sciocchezza argomentare sulle

parole in una quesliun* cosi

grave.

Uno Scrittore sensatissimo

ed assai dotto asserì con ra-

gione, che non v'è uno solo

dei mali della vita che a mcdti

riguardi non sia un bene; dun-
que non ve n'ha alcuno che
sia un mal« puro ed assoluto:

Studj della Aat. t. i. p. 60 fi.

fin .ilao fece vedere assai be-

ne che i i)'Sogni dell'uomo so-
no iiprim ipiodi suecoj.'.uizioni

dei suoi piaceri, il fondamento
della vita sociale e «Iella politica

nessun pi.<cere, dice egli, senza

desi!erio,nessun desiderioseo-

za bisoi'.no. Jl più stupieio dei

popoli sarebbe c^uello i cui bi-
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sogni fosseiu soiKiifalti senza

alciu»u latita , Orij^ciie liii dtil

suo tempo taceva queste osser

va/.ioiii contro Cc.U. l. 4 «• yti.

e le conleimava con un passo

dell' Ecclesiastico cap. òg. v.

ai. 26.

Forse si proverà che un uo-

mo il quale visse oltaot'anni,

e che nella sua vita provò un

solo istanti; di leguier» dolore,

é stato iiijcli'^e, che ha dmtlo

di querela rseae , che questo

solo istante toi ma una invinci-

bile obiez-ione conlra rinlinita

bontà di Dio! Bayle iu teme-

ratiu a segno di asserire que-

sto paraflufcso, ed ogni iacre-

dulo é costretto di adettarlo .

Ciii di noi in un simile caso

non si or-. derebbeye/'C£Jr'.yiV«o

ed obbJigalo di benedire la

Provvidenza? 'l'ra la felicità

pei tetta ed assoluta che é lo

btato dei Santi in cielo e 1'

infelicità assoluta , che é il

supplizio dei dannati , avvi

uua immensa (>cala di stati a-

bituuli, che Sono felicità o

disgrazia Solo in conlVoato
,

né avvi alcuno di questi gra-

di, in cui si possa mettere uua
creatura sensibile senza dero-

gare punto alla di lui bontà

iulinita. f^edi ¥eucit\\
Kayle e i seguaci di esso di-

conoche uu Dio iiilinita:nente

buunt» era (icbitore a se stesso

di rtuJere le sue creatureyi?-

jc/; smo a qual punto l Si le-

piitajéiVceugai creatura quan-
do ;!ii cofliruutu lo stato di ess^i

con uno siat'j pili infelice, ed
ella é iulelice quando si para-

gona «là uno sLmIo migliore .

31 AL 41

"Sun si proverà mai che I©

slitto a!)ituale delle creature ,

meschiattt.di beni e di mali , o
di piaceri e patimenti , più o
meno, sia una disgrazia asso-

luta, uno stato peggiore del

nulla, in cui un Dio buono
non potè collocarvi le sue crea-

ture . S. Agostino sostenne il

contrario contro i Manichei ,

e niente gli si pud opporre di

solido, Uu incredulo ragio-

nando sopra il principio op-

posto, si trovo costretto a dire

che un pedicello che patisce

distrugge la Provvidenza.

Qui, come già l'osservam-

mo, la rivelazione viene in soc-

corso (iella ragione e giustifica

la Provvidenza j eli* ci fa ri-

guardare i mali di questo mon-
do qual inoz/o di meritare ed
ottenere la felicilaeternajdun-

que questi mali non sono che

un istante in confronto della

eternità. Consolazione che non
aveano gli antichi Filosoti, che
gli eretici hanno dimenticato ,

e gì' increduli non vogliono

ammettere; dunque per loro

colpa , e non di Dio, il vivere

è per essi una disgrazia. La
beatitudine che ci fessa assi-

curata senxa i prece':icnti pa-
timenti e senza meriti, sareb-

be se si vuole , un maggiore
bfp.eticio di quella che bisogna

acquistare colla virtù e coi

patimenti; ma ne viene forse

in conseguenza , che Dio n^n
è buono, perché non ci rende
felici, come lo vorremmo es-

sere ?

Non si tratta di sapere se

siamo contenti o nò della no-
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*tia sorte, se abbiamo un giu-

to ITI t ivo di queri iarsene ; il

di.sp'.icere ingiusto è un tratto

d* nigratitudine , non è dun-
que ihe un delitto di più. Giob-
be s> pra un iefamajo benedi-

ceva IJiu ; Alessandro padro-

ne del mon io , non era con-

lenti). S. Paolo r;illcgravasi nei

jpdumetifi ; un Epicureo bes-

temmia centro la divinità per-

che uon può gustare molti pia-

ceri . Prendeieitio noi per giu-

dici delia bontà divina alcuni

Stolti voluttuosi a!»ziche dell'

ànime virtuose? Questo é il ca-

éo di che decide il gusto e non
[a ragione; ma un vero Filoso-

fo Move prendere per guida ne'

suoi giudizj la ragione piutto-

sto che il gusto depravato .

Sembra a prima vista che il

male morale tormi una mag-
giore diflìcoltà. Come mai un

Dio buono poi è dare all'uomo

la libertà di peccare, od il po-

tere di rendersi eternamente

l'
sciatirato ? Non gii poteva fa-

re un dono p;u funesto, sopra

tutto .sapendo assai bene che

l'uiimo ne abuserebbe

.

Md non è vero che la libertà

sia soltanto il potere di pec-

care e rendersi infelice,essa è

altresì il potete di fare il bene

ed assicurarsi l'eterna felicità ;

uno di questi due poien non

e meno essenziale alla liber-

tà che l'altro . Una natura

impeccabile , una v^l^mtà de-

terminata invincibil mente al

bene , senza dubbio sareb-

be migliore che una libertà

come la nostra
;

pero non

»e segue che questa sia un
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male , un dono pernicios»
e funesto per se slesso . Tra
il migliore e il male v' é un
che (ii mezzo , ed é il bene

;

questa é pure la ri^iposta di S.

Agostino . Soltanto ne segue
cin'il libero arbitri^» é una ta-

coltà imperfetta . Dio ajuta la

volontà dell' uomo con alcune
grazie più o meno forti ed
abbondanti

, queste sono sem-
pre beneficj ,

1' abuso che ne
fa r uomo non ne cambia la

natura; non si deve confon-
dere i( dono coir abuso

;
que-

sto è libero e volontario , vie-

ne dall' uomo e non da Dio,
B ijle e gli altri increduli

non p'iteronu oscurare queste
nozioni se non con sofismi .

Dicono , I. eh' é proprio di un
nemico concedere un benefi-

zio in circostanze in cui si

prevede che ne abuserà ; che
un padre, un amico, un Medi-
co ec. si guardano di dare in

mano di un fanciullo o di un
ammalato delle armi , il cui

uso hanno motivo di credere

che gli sarà pernicioso .

Ma noi già aulir ipatamen-
te mostrammo che lutti questi

paragoni sono fallaci. Non si

crede che gli uomini ci amino
sieno buoni verso noi , se non
in quanto ci fanno tutto il be-

ne che possono , e prendono
tutte le precauzioni che da es-

si dipendono per preservarci

dal male Non é lo stesso ri-

guardo a Dio ,Tl cui potere é
inlinito , p {/lie deve gov'crna-

re gli Uomini come conviene
ad enti lib( Vi ; capaci di meri-

tare e demeritare , corrispon-
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^eve alla grazia o resistervi

.

Già osservaiumo che il vo-

lere che Dio l'accia tutto

CIÒ che può , é un esigere

r infinito .

2. I nostri avversar] fanno

per rapporto alla grazia lo

atesso sofisma , che riguaido

alla liberta ; dicono , che una
grazia data in un momento, in

cui Dio prevede che l' uomo
yi resisterà , è un dono avve-

lenato anzi che un beneficio,

poiché non serve ad aUro che

il rendere l'uomo reo .

Questo rajjiunamcnto è as-

solutamente falso ; la pres-

cienza di Dio niente cambia
della natura del la grazia j

ma questa dà all' uomo tut

ta la forza di cui abbiso-

gna per fare il bene, dun-

que è destinata per »e stes-

sa a rendere l' uomo vir-

tuoso e n( n colpevole • L'a-

buso che ne fa 1' uomo , viene

da lui solo e non dalla grazia

,

poiché vi resiste . Allora che
Dio diceai Giudei : Ali ai^ete

Jatto servire ai vostri peccati^

Is. e. 45. V. 24. egli è eviden-

te , che servire ,non significa

né ajutare, né contribuire , né
portare al male j soltanto si-

gnifica, vi siete serviti dei miei

Benefici per fare il male .

Una grazia efficace , una
grazia concessa all' uomo nel

momento in cui Dio prevede
che vi corrispoiiilerà , è certa-

mente un maggior beneficio

di una grazia inefficace ; ma
Bon é vero che questa sia un
4ouo pernicioso e funesto per
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se stesso, poiché sta ali'uom»
liberi) seguirne la monzione .

3. Dicono che parlando di

Dio , é una stessa cosa per-
mettere il peccato.e volere po-

sitivamente il peccato
,
poiché

niente succede senza l'espres-

sa volontà di Dio
,
pretendo-

no di provarlo col sentimento
dei Teologi che ammettono i

decreti predeterminanti per
tutte le azioni degli uomini .

Noi anzi affermiamo che
permettere il peccato, sig/)ifica

soltanto non impedirlo , e che
non è vero che Dio voglia po-
sitivamente il peccato . f'edL

PtRMissiONE . Quanto ai de-
creti predeterminanti

, questa
é una opinione che non siamo
tenuti di ammetter . Vedi
Prkuetermiivazio>e.E' una co-

sa ingiusta fondare delle ob-
biezioni contro la Provvidenza
sul Sistema arbitrario di alcu-
ni Teoloj^i .

4- Se Dio , dicono gì' incre-

duli, Volesse sinceramente im-
pedire il male morale , conce-
derebbe sempre delle grazie

efficaci , che preverrebbero il

peccato , senza distruggere la

libertà dell' uomo .

Non riflettono questi ragio-

natori , che l' uomo con una
serie di grazie sempre efficaci,

sarebbe determinato inun modo
uniforme come lo é da una cost

necessità fisica, oda un.i invin-

cibile inclinazione . Dunque
sarebbe governato come se

non fosse libero locchè è as-

surdo \J<\\ secondo assurdo e

suppone che Dio in vittù deU
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la sua bontà di-bbx concedere

delift praiie più forti e ulù

abbuntlanti, a pròpm /.ione che

r uomo e pia malvugio o più

disposto a rtsisler vi .

Non ci sembrano molto va-

lide tutte queste ob})ie/.ioni
,

per concbiudere die sicno in-

solubili le difficoltà tratte dal-
la esistenza del male nioiale .

I Socinianiper togliersi rial!'

imbarazzo uegaj-ono a Do la

prescienza, dissero che se Dio
avesse preveduto il peccato di

Adamo , l'avria prevenuto od
impedito . Mi B ijle ed altri

gli hanno fatto vtder« che que-
sta falsa supposione non li to-

glie dali'iinbaijzzo . Di fatto,

quando Dio non avesse preve-

duto l'a-venire , conosce il

presente , egli vedeva nel mo-
mento , in cui Eva era tentata

dal serpenti! , la legL^trezza

con cui lo ascoltava ,
1' istan-

te ia cui si lasaiava vincere
j

Dio era testimonio deli' invito

che fecea suo marito, della fa-

cilita con cui pi ese dalle mani
di lei il frutto vietato .• secon-
do la suppi^sizione dei Sucinia-

nì , Dio.,dovea farsi vedere,
intimorire questi deboli sposi,

arrestare l' efletto della ten-

tazione .

Pei'chè le difficollàsieno pie-

namente risolte , Bayle esige

che si concili assieme un certo
numero di verità teologiche

con molte massime di iilosolia

che vi oppone .

Le prime sono
, i. che Dio

ìnfioitameattì perfetto niente
può né perdere della sua gloria.
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né dflla sua l>eatitudiiie ; 5;^

eh»-' per conseguenza ha creato
r uriiveiso cuu una pieuissirfi-a

ljb';rtàeseuza averne bisogno,

3. che diede ai nostri pri'ganì-

lort il libero arbitrio, e miitac-

ciolii (li morte se ì> disuht)i-

dissero
; 4. die in pena della

loro disubbidienza h;» condan-
nato e.ssi e la loro posterità

alla dannazione , «i patimeiili

di questa vita , alla >OMCupi-
sceiizi ed alla morte ; 5. che*?
da quesia prwsci izione ne li-

berti Uìi picculo notnero e

predestinolli alla felicita eter-

na ; 6. che prevede tutti i pec-
cati , e può impedirli quando
gli sembra buono

; j. che so-

vente concede delle grazie f

cui prevede che 1' uomo 1 esi-

sterà , e non. concede quelle ^

cui prevede che l' uomo accoi»-

S(»ntirà .

Le mas.dme filosofehe sono
i.cho la sola bontà potè de-

terminareDiO acieare il mon-
(h> ; 2. chtì questa bontà non
sarebbe inhiiita , se si potes-

se concepirne uiaa maggiore j

5. che anco per questa bontà

volle che tutte le creature in-

telligenti trovassero la loro fe-

licità ned' am.trlo ed ubbidirlo;

elle dunque non può permet:-

tere che i suoi benelici ridondi-

no in turo disgrazia j 5. che

Soltanto un ente malefico dea-

pace di fare did doni, pei quali

prevede che l' uomo si perderà;

6 che permetiere il male che

si può impedire , non e pren-

dersi pensiero che si commetta
y non coiumeltu, od anco de-
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BÌderare che si commetta ; 7.

che quando un pr,puìo i itero é

Ciipare di lilicHitHie, non è u

Saie clcinenta il perdonare al-

la millesima parie, e far inoiire.

tutto il resto senza eccettuare

uopjiurc i fanciulli . U^ivle si

sfoiza di provare queste tre

ultime massime cogli esempi

<ii un benefattore , «li un lift ,

di un ]>Iinistro di Stato , di un
padre, di una madre , di un
Medico,^ hp.alle qitest. di un
Prov I . p. e. 1 /|4- Op t.y.p.'jc^G.

Selihenc molte dille verità

teologiche supposte da Bayle
esigano delle spiegaiioni, spe-

cialmente la 5. die riguarda la

predeétioùzionc , non vi met-
teremo mano

;
però afler-

miauio che la maggior parte

delle di lui massime (drsotìche

sono fiillaci e. del tutto false .

Tra queste è la 1 ; la bon-
tà di Dio é inlinita in se stessa,

ma non la può ess«re nei suoi

effetti, perché l' iidinilo attua-

le , fuori di Dio , e una con-
traddizione. Noi non possiamo
stinaarc la bontà doU' uomo
che dagli efletti di essa

,

mentre che la \>ov.tk infi-

nita di Dio si d4moatra dalla

uozionedi unente necessario,

esistente da se stesso, f^erii

Jm-imto . E' (Ulsa pure la 4.;
1' uomo se e buono deve lare

lutto cw <:he può per impedire
* ile un bonoh/.iu non ridontii in

'i.iunodi alcuno anche per col-

pa di ciù lo riceve; al contea
I io é a.s.suido che Dio laccìa
iullo ciu che può

;
poiché lo

^uò all'i iii.iiloi e uu ulUo as-
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surdo , volere che raddoppj le

sue grazie a misura che V uo-

mo è più disposto a resistervi.

La 5.; che paragona Dio ad un
ente niulelico

;
pecca per la

stessa parte ,conìe la 6. e la 7.

Tutte sono cppofrjii.ite sopra
un fallace par.igonc trala bon-
tà di Dio e quella delle crea-

ture ; Bayle oon adduce aleuti

altra prova . Ma egli stesso

confesso formai aienlc il fal-

so di lutti questi paragoni,' tli-

chiara in precisi termini ,, che

„ non atnmettti; por regola del-

„ la hontà e santità di Dio le

„ idee che ahbiatì»o della bon-

j, tà e santità in generale di

,, modo che le nostre idee na-

„ turali non possono essere

,, la misura comune della bon-

,, tric santità divina,edellabon-

,, tà e santità imiaoa ; che non '

„ vi essendo proporzione tra

„ il finito e r infinito ; non bi-

„ Sugna permetterci di misu-

„ rare ci Ha slessa canna la

„ condotta di Dio e quella de-

„ gli uomini; e cosi ciò che

„ sarebbe iiicompaiibile colla

„ bontà e santità iÌlÌV uomo
„ é compatibile colla bontà e

„ santità di Dio , sebbene i

„ deboli noslri lumi non pos-

,, sono concepire questa com-

„ palibihtà „. Aggiunge con
ragione , che questa dichiara-

zione è coaforme ai prir.cipj

dei più ortodossi Teoh gi .

fiisp. a Al. le Clerc, §. 5. Op,

t. 5^ p. 9f)7..Percliè dunque si

ostina Bayle a formare questo

paragone par appoggiarvi tut-

ti i suoi aruomenii.' Leibnizio
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^li rinfacciò eoa ra^;ione un

cohtìmic» 8ntropomariÌJ»m'j.

Subito che sono spiegati i

termini è facile rispondere al

raziocinio di Epicuro : o Dio
può impedire il male e non
vuole, o lo vuole e non può;
nel primo caso non Jé buono ,

nel seconda è impotente. Ri-

spondiamo che vi sono dei ma-
li che D:o non può , degli

altri che non vuole impedire ,

e che niente ne segue contro

r infinita di Sui potenza e bon-

tà
,
perché la potenza di Dio

non consiste nel fare delle con-

traddizioni, né la di lui bontà

nel fare tutto ciò che può.

Dunque gli scettici , o mo-
derni increduli pretendono in-

giustamente che tra le prove
(Iella esistenza di Dio e di una
Provvidenza , e le obbiezioni

cavate dalla esistenza del ma-
le decida aoltanto il genio e

non la ragione j che la scelta

della religione o dell' Ateismo
dipenda uuicamente dalla ma-
niera onde r uomo n' é affetto.

1. Quando ciò fosse vero, il ge-

nio per la virtù che determi-
na un uomo a credere in Dio,
è certamente più lodevole che
jl genio per la indipendenza,
che determina un Filosofo al-

l' Ateismo; e già ne risulta che
questo ul imo è un cattivo cuo-
re, i. Le prove positive della

«sistenza di Dio e di una Prov-

videnza sono dimostrative e

senza risposta, quando le

obbiezioni cavate dalla esi-

stenza del male, sono fondate

su certi equivoci , e falsi par;i-

JODÌ. 3. Quando queste obbie-
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zioni fossero iiìsolubili, queste
è un inconveniente comune ad
ogni sistema o di religione , o
d' increduliti : ma è assurdo
rigettare un sistema provato
con alcune dimostrazioni di-

rette , sebbene sogi^etto a certe

difficoltà , per abbracciarne
uno che non ha altra prova se

non queste stesse diflicolta , e

in cui bisogna a forza ammet-
tere de;^li assurdi, delle con-
traddizioni evidenti, [ Nelle
note dell' opera dìGoiini Co-
rio iscritta /' Uomo , v' ha la

questione , affermativamente
risoluta .• Se 1' uomo sia piti fe-

lice f-ssendo libero e pecca bila

di quellv) che se fosse né libe-

ro uè peccabile ? 3
All' articolo Manicheismo

esamineremo le differenti con-
futazioni che si fecero dei so-

fismi di Ikyle. Le Clerc, King,
Jacqueiot , Laplacette , Leib-
nizio , il P. Maobranche , Gio-
vanni Ciarke ed altri scrissero

contro di lui ; ma alcuni si so-

no fondati su certi sistemi ar-

bilrarj e soggetti a questione ,

gli altri meschiarono toUaque-
stione principale molte cose

necess»rie, che soveiite la fe-

cero perdere di vista. Alcuni
insegnarono degli errori ; nes-

suno si è applicato a dicifrare

gli equivoci , su cui Bayle ar-

gomenta ; locché gli diede

molte volte un' apparenza dì

superiorità su i suoi avversari :

Tuttavia dopo aver tanto tem-
po disputato , fu tinalmente

costretto ritrattarsi nelle ulti-

me sue opere, f^edi O rTiMiHBO'

1 nostri filosofi lion pottfo-
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o nemmeno accordarsi Ira

essi svilla quantità del male che

v' ha nel mondo. Bayle e i diluì

seguaci decisero che vi ó più

male che bene; la pili patte

degli al;ri nsserir)no che v' e

più Lene che male: alcuni pen-

sarono che sia una uguale

quantità del' uno e dell'irido.

6e si volesscjro ascoltare gì A
tei e gli Epicurei, tutto è male
neir univeiso / se trodiamo
agli O'timisti al contrario tut-

to é btnn. (^ome mai potriano

accori,arsi insieme questi di-

sputatori che non ancora sono
d' acccordo di ciò fhe inten-

dono per bene e male 1 Tale
fu già la origine delle antiche

questioni tra gli Stoici e .t;li al-

tri Filosoli intorno la natura
«lei bene e del male.

L' inugu.'glianza con cui

Dio distri buisee alle creature

sensibili i beni e i muli è uno
dei principali soggetti delle

querele dei nostri avversar]
;

vi abbiamo già risposto all'ar-

ticolo Inuguaglianza.
perche sembrano difficili da

sciogliere le obbiezioni cavate
dalla esistenza del male ? Per
molte ragioni ; la prima, per^
che si argomenta suU' infinito,

nozione che facilm<mte induce
in erroi'e, almeno quando non
si esamina bene. La seconda ,

perchè queste obbiezionr sono
proposte nel linguaggio ordi-
nano che tutto il mondo in-
tende o crede intendere , ma
questo linguaggio é un conti-
nuo abuso dei termini bene

,

ntale,Jelicità, disgrazia, bon-
tà

, malizia j si prendono in
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un senso assoluto
,
quando so-

no lermlni relativi : per isple-

gare le diCficoltà , bisogna ri-

d^urli a tutta la precisi'>re <iel

linj.;uaggi<> li^osotìco, cui p<'chi

sono .;vvez/i, < dal quale gì*

increduli procurano dispen*

sarsi. In terzi» luogo voncb-
b<;si poter dare al e obbiezio-

ni una risposta dir<:tta tratta

dalle nozioni della bontà uma-
na , ed appunto dall' applicare

queste nozioni alla bontà di-

vina derivano come da sorgen«
te lutti i sofistni.

MALI:DIZìO\E. rediln-
PnEC/VZlOlVF..

M\IEFlZlOj pratica su^

perstiziosa usata con inten-

zione iji nuticere agli animali
od ai frutti della terra. Chia-
niossi spesso maleficio ogni
speci'.- di magia , e malfatti re,

malejicus, i Maghi in generale;

ma in rigore il maleficio é la

specie di oìagia la più nera e la

più detestabile
,
poiché ha per

iscopouon di fare bene a qual-

cuno , ma di fargli del male;
aldelillo di ricorrere al Demo-
nio unisce queUo deh' odio e

della ingiu.'.tiiia verso il pros-
simo. La malizia umana può
andare più oltre ciie rivolgen-

dosi alle podestà internai, per
soddisfare la sfrenata passione
dell' odio, della gel )SÌa , della

vendetta
;
peiò a scoino della

umanità n-n v' è ah un delitto

incredibile.

rVon bisogna confondere i

malefici ^^^ velen'. E' possibi-

lissimo causare delle malattije

ed ancora la morte agli uomi-
ni odagli animali con sottilis'^
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*lmi velerti , j quali agiscono

®enza a( <o (persene , e il cui

effetto sembiii una specie di

magia a quei cije conos'ono

poco le cause naturali, h' assai

probabile the molti nialciiii,

i quali riirono pfrniti come Ma-
ghi , fossero soltanto avvcle-

lenalori, che per cagionare del

male avvcssero adopratu delle

droghe. Ma e pure pi ovato daìi'

asserzione di Autori dotti e

degni di fede , dui processsi e

dai decreti dei tribunali , dalla

confessiunp st^.sy^a di molti dì

questi infelici , cijie aveano u-

sato delle praliche.enipie e dia-

boliche , le quali non poteva

no produrre veruij eitctto se

non colla mediazione del De-
monio f

per. conseguenza alla

malizia di avvelenatori aveano

aggiunto la profanazione , il

sacrilegi i.),ed una .speci'^ di cul-

to roso al nemico della Sidiite.

Si mettono giustamente nel

numero dcimalelicj ìjiltri che

r uomo o la donna si danno
per farsi amare, perchè ciò non
si può fare senza sconcertare

gli organi , e turbare la ragio-

ne delie persone che ne sono
r oggetto.

Poiché le leggi divine ed u-

mane stabiliroiiO dei supplizj

contro gli avvelenatori e i mi-
cidiali,con più ragione devono
inveii e coirestremo rigore con-

tro quelli che vanno a cercare

sino neir inferno i me?,zi di

nuocer* ai loro simili. Quand'
anche la loro malizia non po-
tesse produrre verim effetto ,

quando iacotdidenza che hanno
nel Demonio fosse illusoria as-
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solulamcnle, il lor delitto non
sarebbe meno enorme, poiché
ebbero la volontà di unocerc
con questo mezzo detestabile.

Alloiché Ciislanlino lece

una legge contro .gli anturi

dei nuiieiiej , ecctltnò le pra-

tiche che aveano per isc*'po

di fare del bene , e non di

causare del male, senza esa-

niinare, se fossero supe'.-.ti-

zio.se o nò , contrarie , o con-
formi alio spiritu delia religio-

ne. [ Cosi accade a chi inni

o.sscrva il trito pioveri>io j na
siitor , ultra crepidain . ] A l-

cuni altri Imperatori cundan-
nai uno di poi indistintamente

tutte queste sorte di pratiche,

perchè sono una vera magia ;

non si può fare molto conto
della prubità di quei che l'e-

sercitano per assicurarsi che
ftempre se ne serviranno col

pioprusito di fare del bene,
né mai 1' adopreranno coli' in-

tenzione di fare del male .

Parimenti le leggi della

Chiesa proibirono sotto pena
di anatema , ogni pratica su-

perstiziosa, ^qualunque siano

l'oggetto o l.t intenzione , ed
una tale proibizione fu rinno-

vata in molti Goncilj ; Thiers ,

Trattato delle Superst. t. i.

l. 2. c. 5. p il^'ò. La magia
faceva parte del Paganesimo

,

non é maraviglia che abbia

ancora regnato dopo lo stabi-

limento del Cristianesimo. \Jn

Antico Penitenziale ingiuiige

sette anni di penitenza , tre

dei quali in pane ed acqua , a

quei che si sono servili di un
malefìcio con propusitodi dare
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la morte a qiialcuno, o di ec-

citare le leiiipesle. Quindi non

S'five the si abl'ia creduto al-

la eliic if ia di questf' pratiche
,

p>'i(hè il PfiuteMziaìe Rama-

no '.onuanna qiiti checiedo-

oo idie mctiesime, sebbene

M.il.ilisra le stosse pene. ]\ota

del P. Menarci sul Sacram.

di S. Gregorio p. 244- ^à^-

A|_obar'lo Arcivescovo di

Lione nel nono seco:o , lece

un Trattala del tuono e eiella

grandine, in cui attacta ^la

credulità del popo'o clie pen-

sa esseie gli Stregoni che su-

scitino !e procelle . Già 1' au-

tore de! le Ques'ioni degli Or-
todossi che visse nei quinto

secolo , avea combattuti: que-
sta opinione , ed avea soste-

nuto eh' era contraria alla

scrittura Simta . Quest. 5i.

Uno (iei più celob)i maloli-

cj nella storia , è queUo di cui

volle servirsi Roberto , Conte
di Arti>is

,
per far morire il

Ri. Filippo il Bello e la Regina
di lui moglie. Avea latto (aie

jl loro ritratto in cera, e bi-

sognava che <|ueste figure fos-

sero battezzate c*jn tutte le

ceremonie della Chiesa j era
persuaso che ferendo nel cuo-
re quesle figure magiche , fa-

rebbe delle ferite tnorlali a
quei che rappresentano. Mem.
dell' Accad. delle Iscriz. t. i5.

in 12. p /|i8. Altre persone
ragguardevoli furono accusate
dello stesso delitto .

Non o.stante i lumi che i

filosofi vantansi di avere spar-
so nel nostro secolo , la cre-
denza ai malrlirj è ancora cp-

Bergier 'l'om. IX..
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munis.simatrai popoli di cani-

piigna.l£ssi sono [).-rSuasi che
quelli cui appellano Stregoni^
possano far cadere la gragoiio-

la e il tuono, causare delle

malattie agli uomini ed iigli

aidm.tli, fare inaridire la 6i>r-

genle d -l l.itte o l'urlo torna-
re , 1 etidere incapaci le per-
sone m.nitat»* f^eiruso delina-
tiin>ani!> , tacitare tra esse u-
iia incurabde nimicizia , ec.

Questa falsa credenza è causa
di molti disordini , fa naccre
dei sospetti, delle accuse,degli

odj ingiusti; autorizza gli spo-
si intuii a prevenire d maiti-
monio , col pretesto di difen-
dersi dai mideficj

;
per itnpe-

dirne gli effetti , fu ricorrere
alla magia, come se fosse per-
messo far ces.sare un delitto

Con un uliro delitto , ec. Dun-
que è utilissimo che i Parochi
sieno isiioiti e ben convinti
della inefficacia dei Maleficj

,

e delle altro pratiche super-
stiziose , alìinchè possano di-

singannare il popolo e dissi-

pare i di lui vani terrori coi

gran principj dell-i religione.
fé benediziuin ,ìe preghiere,

gli esorcismi delia Chiesa , U
frequenza de' Sacramenti , il

santo sacrificio della Messa ,

il dgiuno., la limosina, le

biijne opete , il segno della
croi. e , la fiducia nel polca e di
Gesti Cristo e nella, intei ces-
sione dei Santi , sono i soli

mezzi permessi d! preservarsi

o liberarsi dai m.ihdicj veri

od immaginar] . /^Cii/ Malia.
ALvLlA; parole magiche,

cui si attribuisce la virtù di-
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produrre degli elfetti maravi-

gliasi e soviuimuturali . Que-
sta parola , che in Friinccst; si

dice ellamie i viene dal ialino

Carrneiiy the sigtiitìca non so-

lo alcuni veisi, u qualche poe-

i?ia, ma una formula di parole

deteiminaie, da cui non si de-

ve (iiscostarsi ; si chiamavano
cosi le leggi , le formule dei

G.uiecousulti, le dichiarazio-

ni di guerra , 1<; clausole di un
tratt-alo , l' tV'»caz oni degli

Dei ec. Tito Livio chiama /efx

horrendi carniinii la sentenza

che condannava a mui le Ora-

zio uccisore di sua soiella.

La malia è distinta dall' in-

cantesimo, perchè questo si

faceva col canto; ma slvenie

si ha confuso l'una coli' altro:

si adoprarono ancora queste

due parole per esprimere un
malelicioi tuttavia si deve far

. diiierenza tra questi termini :

vedili a suo luogo

Come mai si ha potuto per-

suade) si che visieno delle pa-

role etficaci,all.icui pronunzia
sia annessa una virtù paràco-
)are , e che possano opeiare
dei prodigi ^ '^ niente serve

attribuire questo errore tanto

comune alia ignoranza dei po-

poli j 1 ignoranza niente pro-

duce senza una ragione buo-
na o cattiva , solida od appa-
rente j bisogna cercarla per
non coni'oiiGere il vero cui

falso
, gli usi legittimi cogli

abusi .

Tulli gli uomini conobbero
una Divinità

, quaiunqu ; ia

SI fos>>e , cui indiiizzaionu
delle preghiere

, queste pre-
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ghiere , sempre concepite a un,

di press j negli stessi terrnmi ,

passarono dai padri ai figliuo-

li , che le conservaroiKicon un
sentimento di r spello. Qualo-
ra r Uomo »ide esauditi i suoi

voti , e ricevetie d.i Uio »» be-

nefìcio che ar lentemente bra-

mava , polé credere senza
diOicoltà, che la sua formula
di preghiera sovente replicata

avesse avuto pt r se stessa la

virtù d'impegnare la Divinila,

e produrre l'effetto che avea
br.jmdto . Perciò in qualche
famiglia si veggono ancora
conservate per tradizione cer-

te preghiere , a cui gli membri
di ess.i hanno una particolare

divozione e li lucia , perchè le

hanno ricevute dui loro padri.

Questa fiducia niente ha di

superstizioso
,
quando non

sia smoderala e che la formu-
la non contenga qualche er-

1 ore .

Dop>> r origine del politei-

smo , le tormuie n' invocazio*

ne divennero più imporlanli e
più soggette alle supeistzioni

;

qucilw che era propria per il

tale IN urne avea la sua occu-

pazione e potere particolare •

eia necessario che V invoca-

zione vi corrispi'iidesse. Dun-
que fu mestieri moltiplicare

le formule, e la loro diversità

divenne un^ specie di libro

di Magia. Ognuno credette

di aver ricevuto dal tale Dio
ciò che gli avea chiesto colla

tale ^ui mula
, pensò che alle

paride fosse annessa l'efhca-

cia delia sua preghiera , e che

se si cambiassero , ia prcgiiie-
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ra non avrebbe verun effet-

to . IiUrodurrebbfsi lo sles-

fio pregiiulizio anche nel Oi-

stiiinesirno, se non si procu-

curasse di ripetere di frequen-

te al populo la lc/.io.ie che ci

fe( e CrfSÙ Cristo , cioè che il

merito della orazione dipen-

de dall' elTcllo <lol cuore, e

non delia moltitudine ed e'e-

ganza delle parole, "Siati, e 6.

V. 7. ec.

Non vi ha dubbio, la furberia

degl' impostori contribuì a

confermare i' errore dei Pa-
gani j un uomo che vantavasi

di guarire ie malaftie, affetto,

per dare u»ì aria di più im-
portanza alla sua avte , e era-

dito ai suiii rimedj,di ag:riun-

gervi iJcile invoc izioni e degli

sconfiinri , esprimerli in tei-

mini Barbari o in unn lingua

ignota j a fine di stordire

gl'iiinoranti . Siccome , secon

do la cie<lenz.a del paganesi-

mo; i beni ed i mali , la sa-

nità e le malatti-j, la propria tà

e gì' infortuni venivano dai

genj , dai Demoni buoni o
cattivi , che dispone va«o del-

la sorte defili uoiViini , i Ciar-

latani pretesero che questi Ge-
nj gli fosseso s<'gaetti , e do-

vessero ubbidire ai loro scoa-
giuri j che colla mediazione
di questi spiriti si puteastro
guarire tutte sorte di maiat-
tie , o cagionarle agli uomini
ed agi' animali , far cadere la

gragnola , o i fulgori , eccita-

re delle burras. he, ec. 1» t;il

guisa presso tutte le nazioni
si stabilì la confidenza alla

malia o alle parole efficaci.
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Quando queste parole erano
stampate o scolpite j si chia-
ma vano cuDitteri

;
quando si

por tavauLi sul cwrpo come un
preservativo» erano dette a
muleta, /^"edi queste voci-

Sì sa a quai eccesso i t'aga-

ni portassero l'ostinazione su
questo punto , credevano che
i Mdgiii o Siregoni potessero
coi loro scongiuii costriì.gere

la luna a discendere dal cieio ,

carmina vel coelo possunt de-
ducere luiiam . Di (atto, poiché
secondo la credenza degli stessi

Fdosoti , la lun j era un ente
animato , un genio femminino
che chiamavasii9icj«a, perché
non satebbe Stata sensiì)ile al-

le invoi azioni, od ai carmi dei
iVIagh. ? Pere he Giove padrona
del tuo. io avrebbe n' gato di

accordare un colpo di l(»lgore

a quei che aveano trovato il

secreto di piacerli con alcune
parole che desiderava di sen-
tire ? Cosi la majiia in generale
e tutte le specie di essa essen-
zialmente spettavano al siste-

ma del politeismoedaìia filoso-

fia dei Pagani . f^edi Magia .

Secondo 1' opinione degli

Stoici i nona non sono aridtra-

rj
;
procedono dalla natura , e

per se stessi hanno una certa

forza . Origene avea adottato

questa opinione ucgli Stoici ,

od almeno se ne serve per con-
futare Celso , asserisce contro

questo f'ilosufo, che non t in-

differente dai e a Dio i nomi
,

coi quali egli stesso , si é fatto

conoscere nei Libri santi , o
chiamarlo Giove ^ lio;, il Cie-
lo, ec C9xne fAcevano i Pagani,
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In sostanza avea ragione; poi-

ché Ciò sarebbe sialo dtire mo-
tivo (li conf.iidfre il vero Dio
coi Demonj imniaginarj ; ma
lo piovava con un tallivo ar-

^'iineitto sempre tratto dalla

Filosofia Stoica
;
ptr questo i

nomi di cui si servono gì' In-
cantatori ed iM.'if^hi, non han-
no più virtù quando si cam-
biano e si traducono in altra

lingua . Jarnblico pensava lo

stesso ; Piatone era persuaso

che i nómi primitivi delle rose

fossero inventati dagli Dei .

Oiii:;(ne c<mtro Celso/. • , n.

ìif. l. 5. n. 45 A'o/e di Spen-
cero. Perciò l'eflicacia di ceni
nomi era un doninia filosolìi o,

di cui erano prevenuti i mi-
gliori talenti di Atene eRjma.

^^enle trovasi ned.. Scrittu-

ra Santa che abbia potuto con-
ti ibuire a stab:l re questo erro-

re ; nella Storia dei i'atriai chi

non {scorgiamo alcuna formu-
la d' invocazione ne di scon-

giuro, pressoi Giudei il solo no-

ii:cdiD;a era sacro; quei degli

Angeli esprimevano il loro mi-
nistero . Gli Scrittori che as-

seiirono che i Giù lei hanno
portato tanto avanti ia supcr-
stiz.ione delle malie come gli

alti i popoli , si sono ingannati;

ciò può essere avvenuto deiGiu-

dei qurtnd" si abbandtniaiono
alla idobitria dei loro vicini

;

ovvero si conlusero i Giudei
degli ultimi secoli infetti degli

errori egiziani e ca'dei ^ cogli

antichi Giudei istruiti da Moi-i

sé e dai Fr; teli . Era severa-

mente proibito ad essi colle lo-

ro leggi di ricoriere alle malie
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ed agi' incantesimi . Deut. #•.

18. V. i\. Questo è uno dei de-
liiti che la Scrittura rinfi^ccia

all' empio Manasse . 2. Para-
lip. e. 5:). V. 6. Moisè pei parie

di Dio ayea prescritto ai sacer-

doti una formula per benedire
il popolo ISum. e. 6. V. 22.

maé concepita nei più seffipli-

ci termini , e Dio avea pro-
messo di esaudii la .

Cui lum* dei Vangelo fu di-

singannato il mondo del pre-
teso potere dt Ile divinità pa-
gane , e imparò ad atiendcre
daDio solo 1 beneliz] . Sappia-
mo che Gisù Cristo ha vinto

le podestà infernali , e che so-

vente la sola piesenza di «n
distiano basiò a sconcertare

tutte le loro operazioni . Pure
si trovarono ancora degli uo-
mini tanto perversi ed empj
che volevano operare dei prò-,

digj coir iniei vento del Demo-
nio , e pt rsuadersi che gli spi-

riti infernali ubbidissero ai

carmi , ade invocazioni , agli

scongiuri che gli si dirigono j

vi lurono dei secoli in cui era.

comunissima cjuiSta abbomi-

nazione . Questi pretesi carmi
erano d' oruinario un rnescu-

glio saerilejj,© del nome di Dio,

delle parole della Scrittura S.

,

del segno della croce , con aU
c 'ne parole barbare, con certi

nomi di Demonj , ec. Molte
sette di ereijri professarono la

magia ; la Chiesa non cessò di

fiilminare anatemi contro di

essi e dei loro seguaci: questo

era un a\anzo 01 paganesimo

che perpetuassi colla ostinata

rnaliz.ia degli uomini . Si può
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vedere nel Trattato delle Sa-

persi, di Tlùirs l. 6. e I. cva

quale severità i Padri della

Ciiiesa , i Conci]) . i;li Statuti

sinodali di iliveiscDiuttsi pro-

ibirono tutte queste abt)oaii-

nevoli pratiche e prcìso i Giu-

risperiti , le leggi con cui tu-

rono proscritte e punite .

Oer<ù Cristo <' iuse^^nò una

formula di preghiera ; ma é di-

retta a Dio , e ci avverte che

la eIìic<iLÌa della ora/Jone in

generale dipende dall' attctto

del CUOI e []
mosso dalia divi-

na grijzia . ] S. Paolo esurta

i ledeli a predare col cuoie

e colLi\ ineme; cosicché in. on-

dano ciò che dicono, i. Cor. e
1^. V. i5' Sappiamo che Dio

conosce i nostri desi ieri e i

più secreti pensieri dell'anima

aostra, Ps. io. v. ij. ec Gesù
disto stesso TsTrUii la forma
del Battesimo e della Eucari-

stia ,eper mezzo dei suoi A pò
stoli il rito e le parole degli

altri Sacramenti , ma egli è

Dio , egli ebbe il potere di

dare a queste parole la t;dr:

virili , e la tal efluatia che

a lui piacque . La Chiesa i-

Stitui delle formule d'invoca-

zione , di benedizione , =i e

soi'cismi , di scongiuro
j
però

ci avverte che la loro etlìcac ia

viene dai m< riti di ii<esù Cri

sto, dalla fiducia , dalle sante

dispusiziuni di quei cui si ap-

plicano . Gr increduli che af-

fettarono di paragonare questi

riti , e queste formule alla ma-
lia ed alla teurgia aei l^agani,

non fecero altro che una insi-

pida baja replicata dopo da
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Celso e Giuliano; alcuni Prote-

stanti elle cela permisero, tii-

nienticariiio che eglino stessi

si credono obbligati di osser-

«are la torma del IJattcsimo e

d^lla Cena picsciita da Gesii

Cristo .

Parimente come fu necessa-

rio nella società civile stabili-

re , e^per così dire , consecra-

re alcune formule per la vali-

diiàdei contratti, dei testamen-

ti , dei processi , dei decieti ,

senza cui lutLi questi alti si

reputano fiulli , cosi pure tu

necesso» io isti uiili nella reli'-

gione , a fine di prevenire gli

errori, le indecenze e gli as-

surdi che potricno nascere

dalla Ignoranza , dalla negli-

genza , dal capriccio dei Mini-
stri (JaHa Chiesa ; non v' è pili

maj^ia e supeistizione nelle

une che nelie altre , f unifor-

mità non è meno necessaria

nel culto che nella credenza .

Jf^e<U Teubuia ,

AIALV AGII'A', Malvagio .

Ld rivelazione e' iiusegna che
r uomc pel peccato di Adamo
decaduto dcdla giustizia origi-

nale, viene al mondo con una
sfrenata concupiscenza , con
violente passioni , ribelli alia

ragione , e difficili a domare
j

che per conseguenza ha più

inclinazione al male che al be-

ne
,

più tendenza ad essere

maivagi« che buono ' ,, 1 pen-

sieri ed i sentimenli dcd cuoi e

umano , dice la Scrittura Scin-

ta , »uno diretti al male S'io

dalla sua giovinezza.,, Gen.

e 8. V. 21. (^)uesta funesta ve-.

rità è pur troppo ewuiermaU
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dalla spericnza ,

poiché vi si

scorgono tutti i segui Uelle pas-

sioni , della gelosia , dell' im-
pazienza , della ostinazione

,

della collera , e dell' odio nei

fanciulli di pochi anni . I Pe-

iagiani che questionavano su

questo punto , comiiattcvano

nt^-llo stesso tempo la pai ola di

Dìo , e il sentimento interno .

I Filosofi increduli non meno
ostinati, si sono divisi su questa

questione; alcuni soSttonfio

che la compassione naturale al-

l' uomo , la prontezza con cui

accorre alle grida di una per-

sona che patisce , la moltitu-

dine degli stabilimenti fondati

tra noi per sollevare gì' infelici

,

dimostrano che l' uom é nato

buono . Altri pretesero che di

sua natura non sia né buono

né malvagio , ma pronto a di-

ventare r uno o i" altro secondo

che sarà bene o male allevato,

ed educato . iVlolti dissero che

il naturale dell' uomo non si

può riformare , che non si

cambia mar il carattere di cia-

scuno individuo . A quale opi-

nione appigliarsi dopo tutte

queste speculazioni ?

Per giudicare del fondo del-

la natura umana , egli é dap-

prima evidente che non si deve

considerarla presso le nazioni

cristiane e ben governate, nelle

quali r uomo Hn dalla infan-

zia istruito da lezioni , esem--

pj , precetti , abitudini , che

tendono a reprimere le passio*

ni ed a soggiogarle, è debitore

delle sue virtù ai soccorsi e-

sterni che ha ricevuto , senza

contare le grazie interne che
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Dìo gli ha concesso. Quando
tutti i membri di una stessa
società non sieno nati incor-
riggibili , é imptissibile che il

majigior numero non contrag-
gami più o meno la inclinazio-

ne al bene, che non aveano
quando nacquero . Dunque gli

atti oi carità e delle altre virtù

praticate fra noi non piovano
la nostra b.mtà naturale , ma
piuttosto ui»a bontà acquisita ,

poiché non si ve.le lo stesso
tra le nazioni infedeli .

D' aLra parte un Selvaggio,
abbandonato dall' infanzia, al-

levato fra gli animali nelle fo-
reste , rassomiglia a queste pili

che ad un uomo ; in esso le

passioni sono indomabili , ed
un picciolo oggetto basta per
irritarle . Mosso unicamente
dal presente come i fanciulli ,

passa rapidamente da un ec-
cesso all' altro ; dunque non si

può avere in esso confidenza
veruna. 11 timore che gì' ispira

la Sua inesperienza , basta per-

chè riguardi qual nemico ogni
uomo che ancora non vide. E*^

diftìcile discernere in un ente
foimato cosi un carattere na-
turalmente buono . Volentieri

confessiamo che la vita selvag-
. . , -Il "
già e contraria alla natura uma-
na , poiché Dio creò 1' uomo
accio viva in società

j quindi
però non segue che i vizj di un
Selvaggio non abbiano origine

dallo stesso fondo di sua na-
tura .

E' un'altra chimerica preten-
sione attribuii e quei vizj che re-

gnano tra noi alla imperfezione

delle nostre leggi civili
, poli-
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«h^ <• rell';i-'Se , ai difetti cs-

étnziali «iti a educazione <> del

Governo . Queste istituzioni

prese in soni.-na , furono mai

pr< sso qualche alti a nazione

ini(;li"rì che, non lo sono tra

Moi / 1 nostri Filosofi lifonna-

tori volendc cambiare ogni co-

sa ,
pretendono dunque di ar-

rivare ad una perfLZÌ()ne cui

da Sii mille anni n«ii per anco
potè arrivare il genere umano.
Quando si considera il modo
onie ragionano , si Iia un buo-

nissimo fondamento di dubi-

tare del pro<iigio che si lusin-

gano di poter operare

.

. fte fosse vero che tutte le

nostre istituzioni sono ancora
imperfettissime , si dovrebbe
conchiudere che gli uomini , i

quali da sei mille anni si affa-

tioano a perfezionarsi , non
sono molto accolti . poiché vi

riuscirono tanto male ; che se

non sono naturaimente mal-
vagi ,sono alm«!no assai stupi-

di : né sarebbe facile capire co-

me enti intelligenti , ch-^ da se

stessi soiw) portati a fare il be-

ne , abbiano tanta dil'fìcolia a
conoscerlo .

Si e^cl.ima che i vizj di quei

che governano sono la causa
di tutti i mali della umanità

;

supponiamolo por un momen-
to. Come questi mali fuiono
sempre a un di presso gli stes

si , ne risnl;a che tutti quelli
'

che dal principio del mondo
governarono i popoli , sieno

stati viziosi . Questo è un ar-

gomento assai buono per con
chiudere , che se i nostri Fi-
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losofi censori , riformatori , rl-

sloratori governassi ro ,sar«'b-

boro cosi viziosi , e forse più

di tutti quei che governano ,

o che hanno governatii . Ma
noi domandiasno in qual sen-
so un ente che non manca mai
di abusare dell'auloritàj quan-
do la possiede , e d'essere vi-

zioso quando governa , sia

tuttavia naturalmente buono .

Poiché la rivelazione , la spc-

rienza di sessanta sec« li , il

sentimento interno , e le con-
fessi(mi dei nostri avversar]

concorrono a provare che l'uo-

mo naturólmenle é più portato

al male che al bene , ci sem-
bra di avere un buon fonda-
mento per crederlo, e che si

abbia avuto ragione di stare a

questo principio per provare
ai Pelagicini la necessita della

giazia divina per fare ogni

opera buona utile alla sa-

lute , e sopratutto per per-
severare nel bene sino alla line.

Dunque siamo amora in dirit-

to di opporlo ai Sociniani ,

quando essi pretend<ino che
si abbia solidamente stabilito

contro i Pelagiani la degrada-
zione della natura umana pel

peccato di A lamo , la nf'ces-

sità del Battesimo , della gra-

zia, delia redenzione, ec. Qui
la questione tilosofica trovasi

e-.senzialmente connessa colla

Tfologia .

MAMBilEj é il nome di una
fertilissima e i assai am* na
valle nella Palestina , nella

vicinanza di Ebron ,
» circa

trentun miglia distante dd Ge^
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rusalemme. Questo luogo è ce-

lebre nella Scrillura Santa pel

soggiorno che vi foce il Pa-

triarca Abramo suHo le tende,

dopo essersi separalo da Lot

,

suo nipote, e molto più per
la visita che vi ebbe dei tre

Angeli che gli annunziarono
la nascita miracolosa d'Isac-

co , Gen. e. 28
Gli antichi Ebrei tenevano

in gran venerazione la quercia

o terebinto sotto cui questo

Patriarca accolse gli Angeli :

asserisce S. GiroUnno , che al

suo tempo, cioè st.tto il regno

di Costanzo il Giovane , vi si

scorgeva ancora questo ris-

pettabile albero , e se si pre-

sta fede ad alcuni viaggiatori,

sebbene fosse stato distrutto

fin dalla radice , n' erano pul-

lulati degli altri , che si mo-
stravano per indicare il luogo

dov'era. Le favole che inveala-

rono i Rabbini su questo albero

non meritano di essere riferite.

La venerazione che si avea
per questo luogo , vi attrasse

un si gran concorso di popo-
lo , che i Giudei portati na-
turalmente al commercio , vi

stabilirono una fiera che in

seguito divenne famosa . S.

Girolamo in ler. C. 3l. e in

^ach. e. IO. attesta che dopo
la guerra fatta da Adriano ai

Giudei, si vendettero a vilissi-

nio prezzaneila fiera di Mam-
bre un gran numero di schia-

vi : quei che non furono ven-
dati , li trasportarono in E-
gitto dove periroBo di fame e

miseria. Tal' era la umanità

d«i Romani : gì' Imperatori
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Cristiani non commisero mai
una simile barbarie ;

( Giudei andavano a Mum-
brc per celebrarvi la memoria
dei loro Abramo ; i Cristiani

Orien'ali
,
persuasi che quegli

dei tre Angeli che avea patta-

to a questo Patriarca fosse il

' Verbo eterno , vi andavano cui

rispetto reiiginso che é dovu-
to al divino Consumatore di

nostra feda. Quanto ai P.jga.i

che credevano alle apparizioni
degli D< i,e riferivano tolte le

storie ai loro pregiudizj , vi

alzarono degli Altari, vi posero
degl' idoli e vi offerirono dei

sacrifizi .

Sozomeno tlist. Eccl. l.. Ol.

e. 4' parlando delle fette di

Mambre , dice , che questo
lungo era in somma venera-
zione , che tutti quei i quali

lo frequentavano , avriano te-

muto di esporsi alla divina

vendetta se io avessero profa-

nato ; che non ardivano com-
mettervi alcuna impurità , né
aver commercio colle donne.
Al contrario Eusebio /. 3. de
vita Castani, e. e Socrate Hi-
st. 1.1. e. 18. dicono che Eu-
tropia Sira di nazione j e ma-
dre della Imperatrice Fausta,

avendo veduto le superstizio-

ni e i disordini che commet-
tevansi a Mambre, scrisse all'

Imperatore Costantino suo ge-

nero , che ordinò al Conte A-
cacio di far bruciare gì' idoli ,

atterrare gli altari, e castiga-

re lutti quei che in progresso

commettessero qualche empie-
tà sotto il terebinto ; che ivi

fece fabbricare uu<i Chiesa , e
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comandò al Vesc«vo di Cesa-

rea che invigilasse perchè tut-

te queste cose vi passassero

colla ni;tg"iore decenza .

Un Critico moderno credet-

te fuor di raj^ione di trovare

della contradizione tra questi

tre Storici ; i due ultimi par-

lano di ciò che si taceva a

Maaibrè pria che C' staiitino

vi avesse posto ordine. Sozo-
nieno pili recente , racconta

ciò che vi 6Ì vedeva dopo ciie

r Imperatore vi avca fìilta

una rilorma ; e^li dice preci-

«atnenle lo stessi- che eli altri

due j SI può restarne convinti

confrontando la loro nar-

razione .

MAMILLARI, setta di A-
nahatisti formata nella città

di Harlem in Olanda , non si

sa in qual tempo. Deve la sua
origine alia liberta che si pre-

se un giovane di toccare colla

mano il seno di una fanciulla

che voleva in moglie . Questo
alio essendo stato riferito al

concistoro degli Anab.aisti

,

altri sostennero che il giovane
dovesse essere scomunicalo j

gli altri non giudicarono la

colpa tanto grave per merita-

re la siomunicd . Da questo
insorse tra essi una divisione;

i più severi diedero agli altri

il nome odioso di Mamiliari .

Ciò non mostra che vi sia tra

gli Anabatisti molta uniune
,

carità e Luon senso .

MAMMONA ; termine siria-

co , chesit;nihca argento, mo-
neta , ricchezze ; e derivato

da man e nion , conto o nume-
ro . In S. Matteo v- 6. e. 34-

MAM 57 ^

Gesù Cri-^to , dice che non s*

può strviiv Dio e le ricchezze»

mar.imonae

.

In S. Luca g. if». v. g. il Sal-

vatore dopo av er citalo l'eseni-

pio di un economo infedele

che si fece degli amici col ri-

mclterglì una porzione di ciò

che dovevano al di lui padio-
ne , dice ai suoi auditori '.fa'

tevi degli amici colie rii:che z-

ze d' iniquità ^ de r/wm/nona
iniquitatis . Quindi conchiu-
scro molti increduli che Gesù
Cri.slo proponesse uri pessimo
esempio , e dassi una perni-

ciosa lezione consi.^iliando ai

Giudei che si facessero degli

amici colle ricchezze acqui-

state ingiustamente, come, se

fosse permesso fare limosina
coir altrui sostanze.

Ma è fiTse deciso che mam-
mona Àìu'quitatis significhi le

rirchez/,e mgiuslamenie acqui-

le ?'»ignifi^a ( viuenfemente le

ricchezz« false e ingannevoli ,

la mtmeta di cattiva lega , poi-

ché O-esù Cristo le oppone alle

ricche/'/.e , qitod veruni est

quis credei vobisl In ebreo
,

in siriaco ed in arabo, lo stes-

so termine sigaitica vero e ve-

rità
,
giusto e giustizia, perché

la giustizia non inganna . Ps.

84- V. 11. La misericordia e

la giustizia , veritas sì son»
incontrate ; Ì equità e la pa-
ce si sono abhracSUite , ec.

Egli é per fdtro evidente

che non si deve insistere

su tutte le circostanze .iella

par;tbola di cui si st rve Gtsii
Cristo, ;'t'(onomo infcdtl': non
possedeva ricchezze

, poiché
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;tlsava ìnrliilj;er>za ai debitori

dei suo padrone , allìnché lo

acc'ip'ipsscro quando fosse pri

Vo cicìì» suu {iniministtazionc.

ìì,ì\ì itilenzioiie del »Salvalore

d'ispirare agli uomini il dis-

tcicro dai beni di questo mon
do ,m>illo più per dislmjjliei li

da ogni ingiustr/.in. ossia n( 11'

a< quisto , cseia iieil' uso delle

ricthf /./.<•

.

[ MANI AITI, ovvero Cri-

stiani di S. Giovanni . Di co

desti ci da il JV A. pochissi-

me notizie , e presso che con-

ghietturai € 1& saliere j che

Fourmont il M'ggiore non ha

adempiuta Ìh p^on)es^a di dar»

ci contez,za dei libri ^i questa

sotta esistenii nella Biblioteca

del rescritti nel antico Cai co.

Noi ne daremo in conciso

quelle notizie, che ci ha pro-

curato il P. Ignazio da G.
Carmelitano scalzo nella sua
operetta ; Narratio ori^inis ri-

tuum et errorum C, islianvru.n

S. loannis etc- tormata sidle

cognizioni da lui stesso acqui-

state mentre era Missonario

Ap. presso di quei appellati

abusivamente Cristiani di S.

Giovanni. La storia Hi codesti,

Cfme quel a d'aliri loro simili

serve a leggitori di quei solite

vo che esigono i teologici slu-

di severi . Ognuno da se potrà

rilevare , quanto abbiano quei

popoli dk cristianesinkO e di

religioni o sette . Negii stessi

errori sa scorgere il merafìsico

le iiier ed i principi iinivtT

sali di retta ragione , imbi at-

to t' di falsità e di inezie an-

cora .
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[ Il Cristiano di S. Giovanni

chiamasi fra que' popoli Meii-
riai las. cioè seguace «li S.

Giovanni
,
poiclié si crtde biit-

tc/.z.iti i loto progenitori riul

Billisti n( I Giordani. . F poi-

thè codesti erano abitatori

prossimi a quel (lume, ed ogni

giorno rinnovano in esso il

Battesimo; pei ciò si 'iicono ap-
pellati aiH».ra Eni^rob'illì.iti ]

£ Dif on<' i IVla^daiti, cLe «la

cei to M barech li perseguitò

per esting-'Ci b aff ttto: distrus-

se le loro Clii' se , abbru(.io,i

loro lihr i ed esercito contro di

essi altre cruieltà ; sicché ora
sonodisp'Tsi in varie «ittà cir-

convicine sotto diversi Princi-

pi. Sutio al He li Persia sono

essi in Avise , Durech , SciU-

ster, Daspul , Humez, Minao,
Caldfabrtd ed altrove . Altri

soggetti al Bascià <ii Bassora

abitano in questa città, in Ge-
zaer , Zcchio , t^abon / ed aì-

tri altrove m alcuni luoghi del-

l' impero Babilonico, sotto de'

Turchi. Tutt' rodesti loro So-

vrani seguono la Ugge di Mao-
metto Alcuni de' medesimi
Cristiani abitano nelle Città

de' Cattolici , cioè m Ile Indie

Orientali in Goa , Mascat , e

Ceilan sotto i Portoghesi Sono
fratutli incirca aSooo famiglie,

che porlo più eserv Itauole ar-

ti per non essere derobali da'

Turchi.
]

[ Non hanno costoro veri Sa-

gramenti , ma sol! auto de' riti

diversi, simili ad alcuni Sagra-

menl^ cristiani. Non conoscono

né l<iCoufeimazione,né l'estre-

ma Unzione. V'ha fra loro con-

X
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contesa , se abbiano mai eser-

citato il Sagramento della pe-

nitenza.Hanno una imagine de-

gli altri quattro Sagramet^ti.

Battezzano solo vicino ai fiumi

colla trina aspersione , e con

questa form"Ja:„In nume dei-

„ lo stessoSìgnoreprimo e no-

„ vissimo del mondo del Fa-

j, radiso, il più eccelso di ogni

„ altezza , Creatore di tulle le

,, cose. „
[ Celebrano una certa Mes-

sa , ossia saci ilicio, in cui usa-

no delpane coinp.'Sto di farina

con vino ed olio ; del quale

ne assume una parte il Sacer-

dote, ed il I astante lo da a cir-

costanti. Il vmo per la consa-
crazione é da loro formato di

uve seccate per quale he tempo,

e bagnate nell' acquj. Lo sto-

rico pero non dice , se usiao

formole. A questa funzione va
congiunta una inezia. Quel so-

lo tìacerdute ckc nacque di Ma-
dre, maritata vergine vestito di

auiÀ sacri , coi\ un pannicello

in capo , un altro sugli omeri

,

ed un altro con cui si precin-
ge, prende colla mano una
preparata gallina, voltato ver-

soi' Oriente le taglia il gutlure,

e sta cogli occhi fissi al Cielo,

come colla mente assorta fin-

ché ne gronda il sangue , e di-

ce in Sua lingua queste parole :

„ nel n^me di Dio questa car^

„ ne sia monda per tutti quei che

„ ne mangieranno,., avendo pe-

ro pt ima lavata nell'aLquaij nel-

la gallina. Uccìdono ancora un
ariete , coperto di rami di pal-

me dopo averlo d' acqua asper-

so. Chi non vede sinora un em-
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pio meseuglio di riti cristiani

e gentile^iciii ?
]

[ Hanno pure una imitazione

dell' ordine. Morto il loro Ve-
sco»ro , e congregati insieme i

Sacerdoti , ed i Piimati del po-
polo eleggono per Vescovo il

figlio del defunto il più erudi-

to ,0 versato ne' loro riti e .su-

perstizioni ; e se quegli non ha
figh elefigono i! più prossimo

de' coo.sanguinei : e recitare su

di esso alcune orazioni , senza

alcuna Ordinazione e conse-

grazione é creato Vesi ovo.Egii

ordina poi sirnilmcnte de' Sa-

cerdoti sopra de' quali dice per
.sette continui giorni delle ora-

zioni , e 1' ordinando è tenuto

per sette giorni al iligiuno e ad
alcune preghiere. Non si può
ordinare un Sacerdote se non
è di famiglia Sacerdotale , e

figlio di madre maritata vergi-

ne. Sono i sacerdoti e Vesco-
vi ammogliati , e non pos.sono

morta la prima, sposare la se-

conda , se nun sia vergine, te-

co un pò di Cristianesimo, ed
un poco di Giudaismo. ]

[ Per conferire il Sagramen-
to del Matrimonio, il sacerdo-

te andando collo sposo e cogli

invitati alla casa della Sposa ,

esso segretamente la interroga

se sia vergine; e se dessa lo af-

ferma, il sacerdote ne esige da
lei il giuramento. Ma egli poi

manda la sua moglie con altre

donne a farne 1' esplorazione;

e se es.se la opinano vergine ,

ne danno parimente il giura-

mento allo stesso saccrduie .

Quindi esso r«' sposi va .d fiu-

me e li battezza giusta il lov*
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rito j se per esperimento, od

opinione non fu rironoSviuta

vriiinC) '*i usa la rarità di pub-

blicarla; ed allor;i si crede ille-

cito il di lei iiiatrimfetnio , ma
pure si amRÌ,iistia dal p ù di-

sgraziato Sactrdote , per li-

more de' M lomeMani ; e sono
quei fìue sposi presso che inl'a-

nii. Non si contrae matrimonio
se non tra nazional'^ ed essen-

dovi più donne che uomini è

permessa la poligamia . Ecco
altri ebjaismi.

]

[ Sono devotissimi della Cro-

ce ,
poiché é presso di loro

certezza la favcda , che ogni

giorno assai di buon ora gli

Angioli la pongano nel Sole e

nella Luna, da cui questi pia-

neti ne ricevano la luce. Sono
caiitissimi a lare si' che i Mao-
mettani non si avvegj^ano del

loro colto alla Croce che usano

mentre saj. rificano. I Sacerdoti

la portano dipinta nascosta-

menie sulla camicia. J

[ Pensano , che Cristo sia 1'

anima del mondo j ed alcuni lo

dicono morto in croce per la

nostra Salute; ed altri dicono,

che i Giudei volendolo rroci-

lipgere , spari , e vi lasciò la

sua ombra , che essi crocifis-

sero. 1 primi affermano, che
dopo tre giorni risuscitato, vo-

lò la di lui anima al Ci^lo , e

ne rimase il corpo in terra , e

dicono, chesta in ogni luogo. ]

[ Confessano la perpetua

virginità della Madre di Cristo

N. S. La spicciano perciò di-

cendo che ella concepì per ave-

re bevuta ad un fonte dell' a-

cqua per divino comando. ]
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f Degli Angioli e de' Demo-

ai ne dii^^ono a sprup .s.toAm-
nieUono di essi altri ui:;.schi,

altre femmine , e ne Idi Man»
anche delK- famìglie. Gabriele
il credono fi;:,lio di Dio

, g» nc-

rato d.dia lu e , e lo fanno pa-
dre di una figlia appellata Sì'

mei. Se a loiano un altro per
nome Semenderiet che dicono
sedente sii a' una sedia dì car-
bonchio, circondato da Angio-
li femiue, f ripudianti con i an-
ti e suoni intorni, di esso. Fan-
no pur ballare i Demonj alle-

gramenle. Pensano che co lesti

abbiano Chiese in cui pregano
Dio, e tale lo dipi .gnuo, e che
per le strade e per le piazze
vadano in cerca degli oziosi e

maltattori perpunirli. Non sa-

ranno erfsi certamente o^.iosi

con questo mestiere !
"j

[ De' Santi riconoS; ono S.

Gio. Battista , di cui narrano
assai miracoli e favolose sto-

rielle , ed inoltre Zaccaria ed
Elisabetta di lui genitori ; e
nel loro sanro libr» DUan v'

hanno diointe molte lidicole i-

maglni co' loro nomi , e dico-

no esseie Angioli e Santi da lo-

ro venerati . Hanno tale estima-

zione del Battista , che genera-

to il credono da' suoi genitori

solamente per amplesso je poi

gli danno moglie, e quattro fi»

g inoli, non da essa concepiti,

ma dalle acque del Giordano,
ededuccti dalia sua moglie.

Spaoriano molt' altri sogni sul-

la d lui morte e .sepoltura ]

[ Cdibrano tre feste in tut-

to r anno ; la i. di Adamoe
della Creazione, per tre gior^
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Ili d' inverno; la ?. per alti i tre

giorni in Aprile in onore del

loro S. Giovannni ; la 5. per

giorni cinque di Giugno , in

cui a di lui memoria lutti si

rib.illezzano. Celebrano pe.ò

la Domenica , coli' astinenza

dalle opere servili , nirt senza

Sariifizio. E questo si fa nella

casa del Saierdote; ni n aven-
do essi Chiese. Sunno i' obbli-

gazione del digiuno da cui si

si dispensano, essi dicono, per
lininie de' Maomettani.

]

[ Non hiinno libri canonici,

ma solo de' favolosi , composti
da loro Sacerdoti , che dicono
d'avere ricevuti da S.Giovanni,
f'ra qutsli vi sono libiisaiti-

legi e superstiziosi , che i Sa-
cerdoti asserirono contende
dottrine int'ailibili , e che con
essi possono legare e sciogliere

i Demonj , comandare qualun-
que cosa , ed averne 1' ef-

Ictto.
]

[ Per il loro eccessivo attac-

camento a S. Giovanni , e per •

l'odio intestino contro de'Mio-
nictlaiii odiano sommamente
il colore cciuieo , sicché non
hanno 1' ardire oi li crare nem-
meno panni di questo colore

tinti , e non linuiizjano ctóui-

munemenle a quesla supersti-

zione per abbracciare il catlo-

licismo. Un certo Vescovo si

credeva di averne convertili

nella città Avise , di averli ri-

dotti sotto r ubbidienza del l\.

P. ma quando replicatamente
li consiglióeli obblij^òa depor-
re r odio a quei colore , ri-

posero al Vescovo, che il som-
mo Pontefice lo aveva manda
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to per edificare non per <li~

sUuggeie 1 Cristiani di S. (Gio-

vanni. Ed ecco la causa super-
stiziosa di quest' oilio al colo-
re ceruleo Ùicouo, che ab uni
Giudei ebbero in sogno una
visione per cui intesero , che
col Battesimo di S. Giovanni
doveva djstru_t;gersi la legj^e

giudaica. Vedendo qnegh a-

dunque il Battista pr<p<.iato

per baitez'/.are Cristo, presa

grande quantità ci colore indi-

co , di cui si tingono cerulei i

panni, e gettandolo nelle acque
dei Giordano , ove doveva
Cristo battezzarsi, lordarono
le acque , sii che non erano pni
alte al Battésimo .• sebbene di

poi Dio O. M- per mezzo de-
^li Angioli tei e riempire mi-
racolosamente un gran vaso di

acqua pura dello stesso Gior-
dano , in cui S. Giovanni bat-
tezzò 6. Cristo ; e da quel
tempo Uio maledisse e scomu-
nico quel Ci lore. Ma forse la

vera cagione superstiziosa si é

che il colore ceruleo è ma.isi-

mamente in uso presso de'

Maomettani odiatissuni da'

que' (cristiani di S. Giovanni.]

[ Credono essi immonde tut-

te le donne , é pei ciò quando
ebbero que' finti ci is'iaoi delle

Chiese non ne pei misero alle

femmine riniire>so. Mollo me-
no poi loro permettono di ta-

gliare il collo alla gallina aei

loro ridicolo sai rilicio. ]

[_ Avanti di accennai e i loro

^n ori sulla vita futura è duopo
narrare quelli sulla creazione

dell' universo. Dicono che Dio
ne diede il peso all' Angelo
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Gabriele ; e che questi presft

in aiuto 3600000 Diavoli come
ignobili artefici per la fabrica

di monti altissimi , e per lo

scavamento di profondi valli, e

per la condotta de' liumi e dei

tonti r e per aprire fra i monti,
e formare le strade . Dicono di

poi, che Gabriele rese la terra

fertilissima da suo pari , sic-

ché seminavasi il orano la mat-
tina , e non tanto di buon ora;

ed alla sera si mieteva maturo
grosso e pesante; aggiungono
che lo stesso Gabriele lece da
maestro al padre Adamo sì per

^a coltura de' campi , che per
tutta la economia della vita

presente . ]

(] Della futura poi ha cfuel-

lo storico estratto dal loro

libro Divan alcune notizie, co-

me le s.'guenti, in cui la verità

é oppressa dall'errore . Men-
tre l'uomo, dicono, è prossi-

mo alla morte , vanno a cir-

condarlo innumerabdi legioni

di spiriti imcioiidi con 36o.

capitani della ste.-sa specie j

conducono l'f. ni in a del defun-
to io uno stretto calie . custo-

dito da serpenti , caai , leoni

e demonj ; se cjuella fu rea ,

viene lacerata e divorata da es-

si ; ,se fu d' un uomo giusto e

senza peccato
,
passa di sopra

codesti animali , arriva al di-

vin tribunale per averne il giu-

dizio . E qui due Angeli , lìe-

edat , e Gouran la pesano in

una bilancia; e giudicata giu-
sta èsubito introdotta nella glo •

ria . I defunti fanciulli sono
condotti in un luogo ove si nu-
triscooo coi frutti d' un arbore,
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finché giungono ad essere uo-
mini perfetti e possano com-
parire al tribunale dell' Altis-

simo . Dicono che per una
promessa da lui futta a Gabrie~
le , il quale tanto si affaticò

nella Creazione del mondo
,

tutti i Cristiani ili S. Giovanni
saranno salvi , e che per i loro

peccatori s;irà nel giorno del

giudicio celebrata una Messa
a loro salvamento . Questo ar-

ticolo di fede ni que' tinti cri-

stiani non accen<ie la speran-
za di ritrovare fra di essi delle

persone amanti della virtù , e

lontane dai vizj , che con una
hrevissinui pena purgati , non
impediscono l' ingresso all' e-

terna felicità . Lo sttfso arti-

colo perciò deve essere uno
de' più gravi ostacoli alla con-

versione di coloro . Ma quella

divina grazia , (he dirada le

tenebre , sparse sugli animi la

benefi»:a luce e porge loro vi-

gore , ncn pochissimi ne ha

convelliti alla retta via della

salute ; come il sopralodato

storico ne fa testimonianza

.

Vedi Astri , 1?agawesimo , Sa-^

SEISMO . ]

MANICHEISMO ; sistema

di Mants , eresiarca del terzo

secolo , che ammetteva due

principi creatori o formatori

del mondo , uno buono e au-

tore del bene ,
1' altro cattivo

e causa del mule ; e perciò si

chiama altrimenti Dualismo o

Diteismo . Questo sistema

quantunque assurdo , duro si

lufij^o tempo
,
prese tante for-

me diverse , trovò tanti difen-

sori , fu impugnato da uomini



MAN
cosi celebri cht; aoa possiamo

dispeusanù dall' esami uario

Con diligenza . Considereremo.

1 . L' origine del Manichei-

SìJiu i

1. Gli errori che conteneva j

5, I di lui piogressi e la du-

rata .

4 Proveremo che è assurdo

per ogni riguardo , e che non

può riso'veie alcuna dillicolta.

5. Vedremo come tu aUac-

calo in questi uliiini tempi .

6. Mostreremo che è stuto

toidutato meglio d.ii Padri

della Ctiiesa che dai Filusoli .

7- Lsamiaeremo 1" apologia

che lìe.ius.ljre ha voluto farne.

1. Ondine del Al.ini. rn-isiiio.

A prima giunta «ii capiste che

la ddhcoltit di conciliare i'esi-

^tea/.a del mtilecoil.i Loiitd del

Crcalore conduce i riigiouato-

ii a suppone due pMiicipj e-

terui , uno dei quali piodusse

il bene ,
1' ultro il male . Sa-

rebbe difhcile sapere quale sia

sialo d pi imo autore Ui qiiodta

empia dottrina , che tu segui-

ta dalla più pirte dei Filosofi

Orientali , apccialmente da

quei dell.t l'irsia cke si chia-

mavano i ^jlaglii -ludi nvelaiio-

ne ce ne icce cooosccie ba:.te-

voimente l' assurdo , insegnan-

doci che un solu iiio ouiiipo-

lente creò tutte le cose . Dio

dice sovente ai Giudei . lo so-

no Jie do la vitti e la morte
y

che fjerciiolo e risano. Di ut. f.

52. V. b\). ec. Dice per Isaia .*

lo ho creato la luce e le tenebrey

do la pace eJaccio i mali , e.

i^b.v. 7. l^ueste parole sono di-

tte a Ciro (juasi un secolo

M A N 65

prima che n.isctsse ; come se

Do avesse voluto piemuniilo
toulrok lr/.ioni dei Maghi che
turom> suoi Maestri . Tobia
tioslerito nell.- vicmanz^e della

Persia , diceva lo stesso : Tu
sei , signore , che ttfjliefii e
salvi , che conduci al sepuLro
e ci resusciti , e 1 3. v 2. 1 Fi-

losuli però non potevano com»
prendere in qual maniera un
Uio buono abbia potuto fare

il male .

Manes nacque nella Persia

r an. 24*^. Secondo gli Autori
EcclesiuSlÌLÌ fu risciitlatc iiella

sua infanzia, da una ricchissi-

ma vedova , che con tutta sol-

Itciliidine lo fece istruire , les-

se 1 libri di unAral)o chiamato
^jcitliano , o di un discepo-
lo di questo nominato Bud-
da , e ne trasse il suo sistema j

Socrate Hist. Eccl. l. 1. e. 22.

Ma secondo gli Stogici Orien-
tali , Manes era Mago di ori-

gine, ed allevato nella religio-

ne di Zoioastro ; fu istruito in

tutte le scienze coltivate dai

Maghi
;
possedeva la geonie-

tiia , la musica , la medicina
y

la pit'.uj a ; e con questi diversi

talenti si rese celebre Abbrac-
ciò il Cristianesimo m una età

matura , lesse la Scrittura San-
ta; pi eteniiesi altresì che tosse

innaiz,atualsacerdo/.io;sl mise
anlòrmare in un.> stesso tem-
po la dottrina dei Mcighi e

quella dei Cristiani , ovvero a
conciliare assieme queste dua
religioni

;
quando si conobbe

che alterava la fede cristiana ,

tuscacciato dalla Chiesa. Mem.
dell' Accad. delle Isuiz, t»
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66. ili. 13.. p- 35*). e seg. Ma S.

Ciiil'tJ Gei\)Solimitano , che
BLiìvcva solo setiaut' anni do-
po Mjnes , non a» corda che
qu«.sto eresiarca sìa scalo mai
distiano . ( atech. 6. nota 26.

di Giaiidco-as .

Duiiqvie Maiies non fu auto-

re del sìsietiid dii due princi-

pj . Se crediamo a Plutarco ,

questa dottrina è antichissima,

e rilrovavitsi presso tutte le

nazioni . Plutarco nel suo
Trattato Jsìs e Osiris alt ri bui

-

s« e il Dualii<mo non solo ai

Persiani,, ai Ciddei , agli Egi-
ziani, ed al c(<mune aei Gieci,

ina ai pin «elebri Filosofi , co-

me , Pillagiira , Empedocle
,

i raclito , Anassagora , Plato-
ne ed A)istoteIe .

Spencoro nella sua disserta-

zione ìiirco emiss.c. ii).sect. i.

parla come Plutarco. „ Gli

„ l'.g ziani, dic'egli, chiamava-

,; no li Dìo buona Osiris , e

„ il < attivo Dio Tiphon. Gli
„ Ebrei superstiziosi diedero

„ a questi due principi i nomi
„ di Gad e di Me/z/, la buona
„ e la cattiva fortuna ; e i

„ Persiani chiamarono il pri-

„ mo Ornimad' 6 piuttosto

„ Ormuzdy e il secondo Ahri-

f,
iiiuu Aa.o i i./iv,ti aveano

5^, i loro buoni e cattivi i De-
„ monj ; i Romani i loro Gio-

„ vi e 1 Fcjovi , cioè de^^U £)ei

„ b( nefattori e Dei malefici .

„ Gli Astrologi espressero lo

„ stesso sentimento con alcu-

„ ni segni o costellazioni , al-

,, cune propizicele altre ma-
„ ligne ; in particolare i Pil-
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„ tngorlri colla loro Monade^
„ e il loro Diade , ec. „
Windet , nella sua dissert.

de vitafuncionim statu p. ii.

e seg.f fa la stessa osservazio-

ne , e dice che si scoprono
alcuni vestifrj di questo siste-

main tutto 1' Oriente , sino al-

le In Jie e nella China . Beau-
solue, nella sua Storia critica

di Manicheo e del Municheis-
ino , cito questi Autori ,e sem-
bra che tenga la loro opi-

nione .

Pare a noi che tutti questi

Dotti abbiano abusato d'dla

loro erudizione . Non hanno
p!>sto molta differenza tra quei

che hanno ammesso due prin-

cipi eterni attivi , e quei che
riguardarono la materia eter-

na come un principio passivo,

tra quei che supposero due
principi increati e indipen-

denti uno dall' altro, e quei

cheli considerarono come enti

prodotti e secondar] , subordi-

nati ad una causa prima ed u-

nica . Ma , secondo lo stesso

Plutarco, gli Egiziani ammet-
tevano un Dio supremo crea-

tore , che chiamavano Cneph
o Cniipfìis , e la loro favola di

Osiris e Tj-chon non ha un un
senso molto chiaro . Zoroa-
stro, di cui ci restano le Ope-
re , insegna che il principio

buono ed il cattivo furono pro-

dotti dal tempo senza limiti ^

o dall' Eterno. Zeiid- Avesta
t. I 2. /J./7.41/). t.-ì..p. 343. 544.

Nelle IVI/?/?», dell'Accad. delle

Iscriz t 69. in 12. p. laS. M-
Anquelil si è applicato a far
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vedere che Zoroastro amiret-

tfva la creazione propnaiueiv

te delta.

No» si proverà mai che j^li

Ebi ci abbiano preso !a buina

e la cattiva toiluiia per due

personaggi eterni, indipenden-

ti e creatori ;
questa é ]' opi-

nione dei suoi Astrolufii, i quali

distinsero delle buone o catti-

ve influenze delle stelle e dei

pianeti .

Coiìfessiamo che i Pagani
in gencFale onorarono degli

Dei malefici j ma credevano
pure che lo stesso Dio ora man-
dasse dei benefizi ad un popolo
per ricompensare la di lui pie-

tà , ed ora delle disgrazie per
vendicai si di una ollesa . Lo
Stesso Giove , cui attribuivasi

|a vittoria ottenuta, era puie
armato di lolj^ore per fai tre-

mare gli uomini . Oaiero sup-
pone che innanzi al palazzo
di Giove vi sicno due gran vasi,

da cui questo Dio cava alter-

nali vumentei beni e i mali che
spande sulla teira ; questo é il

principale impiego di lui . I

Greci ed i R,oinani pensavano
che le divinila infernali non
potessero a flli^-gere gli uomini,
se non quanto era «oro pennese
so da Giove . Questo non é il

sistema de' Dualisti . Perciò
Fausto Manicheo ae^^ava che
l'opinione della sua *^etta, cir-
ca i due principi , fosse venuta
dai Pagani . S. Agosdno cantra
Faust. L U.O. e. 5. ICanno un
buon fuodainenlo gl'increduli
d'esserire che fra noi il popo-
lo è Manicheo

, perchè di fre-
quente attribuisce al demonio

Btr^ier Tomo Ij^,

M A \ 65

le disgra/.ic e le disavventure

che gli accadono ?

Quanto ai Filosofi , come
Fitiagora e Platone , fece ve-

dere un erudito Accademico
cheamint tlcvanoincfl'etto due
principi el;erni di tutte le cose.

Dio t: la materia , e che in

qu sta supponevano iia'anin^a

distinta da Dio j ma osserva

che vi erano molte differenze

tra il loro sistema e quello dei

Maghi , e che gli Accademici,

gli {epicurei , e alcune altre

Sette non seguivano né Pitta-

gora , né Platone . Mem. dell'

Accadein. delle Iscrizion. t.

5o. in j2 p. 555. 577 . Neppu-
re veggiamoil Dualismo Soste»

nuto negli Schasters degl' lo-

diijni , uè nel Chou King de^

Chiutsi . Dunque questo none
un sistema tanto esteso come
losuppongonor»eausubre,Win-
det , 6pencero ed altri Cri-

tici .

Bisogna confessare che pri-

ma di Jlanes lo aveanp adot-

tato Basilide , Valentino , Bar-:

desane , ^^arcione e gli altri

Gnostici del secondo secolo
|[

ed é probabile che tutti l'aves-

sero preso dalla slessa sor-

gente
,

presso i Maghi ilella

Persia , e presso gli allri ri-,

losofi orientali . Sembra pe-
rò che abbianvi cambiato un
punto essenziale , e che non
ammettessero , come Zoroa-
stro, chei due principi fossero,

stati creati dall' Eterno , pare

anzi al contrario che li abbia-

no supposti lutti due eterni eci

increali .

Che che ne sia,Manesper4Q-<i
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durre i Ci ist'ani, e trnrli nelle

sue opinioni , cercò neil.i Scrit-

turu Santa tutto ciò che parve
tì lui pri'pi io a confeimaiL.
Yidt che il Demonio è ivi ap-
pi Hai ola podeslà del le tenebre,
il principe di questo mondo, A
padre della menzogna ,

1' au
tore del peccato <? d' Ila morie,
cunthiuse che questo era il

cattivo principio che t errava .

Xi Evangelio dice che un àlbero

buono nun può prò 'urre cat-

tivi frutti , che il Demonio é

sempre mentitore come suo

padre , Jo. e. 6 v. 44, Dun-
que , dice Manes , Dio n<n
può essere padre , ne crea-

tore de! Demonio . Ha cre-

duto di scorgere molla op-
posizione tra r Antico ed il

ì^uovo Testamento; sostenne

che queste due l^'ggi non po-

tevatu) essere opera dello sles-

so Dio Gesù Cristo avea pro-
messo a' suoi Apost<Ji lo Spi-

rilo Ptiracleto, o Consolatore:

io sono , dice Manes
, questo

inviato del Ciclo ; e cc minciò
a predi( are

Archelao Vescovo di Charcar
o CrtScar nellr) M sopotamia fu

uno dei primi avversar] che
incontrò . Questi essendo en-

trato in conferenza con Manes,
verso r an. 277. gli provò the
non avea alcun S'ugno di mis-

sione , che la di lui dottrina

ora direttamente contraria alla

Scrittura Santa , e assurda in

se stessa. Esistono ancora g'i

atti di questa conferenza j so-

no stati pubblicati da Zacagni
Collectan. monum. vet. h,cct-'

Grecaeet Latinae in 4. Romae.

MAK
1698 Di questi atti Socrate
avf .1 cavato t io che dice di Ma-
nes e delle di lui opinioni. Stm-
bia che S. Cirllo Geiosolimi-
lano , Catech. 6 e S.Epifanio
Hit. S l'.iwbiano Ietti. Bei.u-

sobre v.lle dssui ing:usta-

ment' m: itere in dubbio l'au-

lenlicitH di questo monumento,
pejctie contiene delle cose op-
poste alle sue idee ; ma se le

ragioni che oppone fissero so-

lide , non vi sarebbe alcun li-

bro antico , di cui non se ne
potesse contrastare V autenti-

cità. M^uies confuso tu co-
stretto allontanar.si , e ritor-

narsene nella Persia . Alcuni

dicono che ^i.ipore lo te. e mo-
rire , altri pi etendono che fos-

se Varane 1- o Varane li. suc-

cessori divSapor'e . Ma egli la-

Si io dei discepoli , che fecero

pili progressodi lui; portart-nsi

neh' Egitto , nella Siria , nelT
interno della Pei siae nell'India

ad ins'gnare fa dottrina del

loro Maestro.

II. Errori insegnati dai Ma-
nichei . 1 discep li di Manes
nwn SI obbligarono a seguire io'

tutto la dottrina di lui; cia-

scuno di essi la dispose secon-

do il suo genio, nel modo che

gli parve più atto a sedurre gì'

)gnoranti; IVorioreto annove-

rò più di settanta Sette di Ma-
nichei, che uniii nella ere len-

za dei due principi, non si ac-"

cordavano né sulla jiialura di

questi due enti , né sulle loro

operazioni , né sulle conse-

guenze speculative o mondi
che ne cavavano Questo ri-

flesso è essenziale . Clonie i
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Gnostici erano ugualmente fli-

vi'^i umioito 5<.'tre,e che h. più

paté si unirono ai MaisiihfM ,

non si deve stupire della nioi-

tiru iiiie degli errori t Ile accu-

niularono :Jin dal terzo seco-

lu , inulti di questi parliti iu-

lono nominati lira heiti , che

può significare vile e dispre-

gevole .

Dalla formula di ritratiazio-

ne che doveano tare i Mani-
chei quando ritornavano alla

Chiesa Cattolica, si vede quale

fosse ia loro credenza ; iiote-

lier la i iteri nel bnno i- dei

P.idii apostolici p. 543. e seg.

Sono gli stessi errori che àvea
sostenuto Mrjnes n^ila suacon-
f< renza con Arc^^eiao . <Se<. on-
do la loro opinione , le anime
ovvr'ro gii spiriti sono, una e^

mandziune dei principit) buo-
no , che lij^uardavano come
una luce ncieata , e tutti i

corpi furono formali dal prin-

cipio cattivo , che chiamavano
fiatano , e la podestà delle te-

nebre . Dicevano che vi sono
alcune porzioni di lui e risei-

rate in tutti i corpi delia na-
tura , che gli danno moto e

vita; che in tal guisa tutti i

coipi sono animati; che queste
anime non possono unirsi al

principio buono , se non quan-
do sono state purilicalt con di-
verse trasmigrazioui da un cor-

po all' altro : perciò aegavanii
la tutuia risurrezione e 1 casti-

ghi dell' iofeino . G'<niro la

storia d' Ha creazitme facevano
molte obbiezioni , ripetute da-

gl' increduli anco ai giorni no-
stri

, e spiegavano la formazio-
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ne di \damo ed Eva in modo
assurdo .

C'>me le anime o le porzioni

dì luce , secou'io lu loro opi-

ntoiio , si trovavano per la ^e-

neray^iouepiù streltaaKnle che
prima un:te alla materia , con-

dciuuavanu li malriiUKiuo, per-

ch:- , dicevano , non iia alir»

scupo che di perpetuale la cat-

tività lidie anime. Mi furono

accusati di faiei lecite tutte te

turpitudini ihe può ispirare la

passivine della voluttà , e che
già si erano rimproverate jgli

Gnostici
;

questo e lo scoglio

in cui caddero tutte le sette

die ardirono riprovare l' unio-

ne legittima dei due sessi ,

Poiché credevano animate le

piante e gli alberi ; secondo
essi , era un delitto raccoglie-

re un flutto , o tagliale un
gambo di erba

;
pure si per-

mettevano di iiiangiare ciò che
era stato rai colto , tagliato o

reciso dagli altri , pu'ctie essi

prof(;ssa«»serodi detestare que-
sto delitto . Alcuni tra essi

giudicarono al contrario , che

face*'ano un' opera buona, li-

berando cosi \n-i' anima dai

vincoli che 1' attaccavano alla

materia . Per la stessa itigione

aviiano dovuto approvate i at-

to di uccidere gli animali , ed
anco r oniicidio ; ma ciw tra

gli eretici ragiono giustamei^te?

Sembra che rigUaJ,'da^serola

persona del Verbo Divino , a
piuttosto l'anima di GesùGii-
s'.o, come una porzione della

luce divina, simile in natura
alle altre anime, sebbene pia

perfetta ; cosi la lorodottrittjì
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circa il mistero della Santa Tri-

nità, non eia niente meno che

eteiodossa . Asserivano che il

Figliuolo di Dio erasi incarna-

to apparenttiuenle ; che la di

3ui nascila
,
patimenti , morte,

risurrez.ione ed ascensione e-

jano state apparenti; ciò stes-

so aveaiio so.^lenuto molli an-

tichi erf tici. Perciò i Manichei

non prestavano alcun cullo al

]a Ci Ov.e,na alla Sonta Vergine;

pretendevano che 1' anima di

CiesH Cri.sto si fosse ritmita al

soie, come pure si riunirebbe-

io quelle degli elelli/ per que

sto onoravano il sole e gli astri,

non solo come simbolo della

Ilice eterna , e come il so{.;g!or

no deli' anime pure , ma come
la sostanza di Dio stesso.

Come pretendevano che le

anime si purificassero colle

trasinigraz-ioni , non si vede

quvii virili potessero utlribuire

al battesimo , né agli altri Sa-

cramenti ;
per rio adopravano

altre ceremonie latte dai loro

eletti o loro pretesi Vescovi
,

cui attribuivano la podestà di

cancellare tutù i peccati ; fu

rono pure accusati di praticare

una specie di Eu< aristia abbo-

minevole . Beausobre sostiene

che questa é una calunnia ; lion

sono pero molto convincenti le

prove che apporta. 1\ è meglio

riuscì a giustificarli contro 1'

accusa di magia che spesso si

é rinnovala . Mesheim asseri-

sce che questa pratica detestà-

bile , era una inevitabile con-

seguenza dei priucipj dei Ma-
nichei . Instit. Hist. ihrisl. 2.

p. tf. 5. p. 35i.

MAN
Confessavano che Gesii Cri-

sto ha dato agli uomini una
legge più perfetta dell' antica

j

scieditavano tutte le leggi e le

istituzioni di Moisé 5 denigra-
vano tntte le azioni dei perso-

naggi dell'Antico J'estaujento,

cercavano delle contraddizioni

fra questo e 1' Evangelio. Pri-

ma di essi lo avi-uno già fatto

Basilide, Caipocrdle , ^\pe]le,

Cerdone e Marcione . S. Ago-
stino cotitra adv. legis, et Pro
ph. l. 2. e. 1 -j.. n. sìy. I Manichei
non aveano maggior venera-

zione pei Santi del Cristiane-

simo , e per le loro immagini,

che per quei dell' anlica legge;

ma encomiavano assaissimo, e

veneravano eccessivamente i

loro Dottori. Alteravano a loro

geniuil testo dèi Y.aigelir delle

Epistole di S. Faolitj asserivano

che i passi di questi liori che

loro si opponevano , erano stati

corrotti; composero un nuovo
Vangtlo e degli altri libri, e li

diedero ai loro proseliti , od
almeno adottarono aliuni libri

apocrifi che altri aveano in-

ventalo .

Tulle queste empietà avria-

no ribellalo gli uomini di buon

senso , se loro fossero state

apcitamente presentate ; ma
nessuna setta di eretici seppe

mascherare cosi bene la sua

dottrina, e maneggiare la cre-

dulità di quelli che voleva se-

durre, come quella dei Mani-

chei. Per imporre ai Cattolici

affettavano di servirsi dell' es-

pressiviii della Scrittura Santa,

e dei termini usati dalla Chie-

sa. Fingevano di ammettete il
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Battesimo , e con ciò intende-

vano Gesù Cristo che disse: Io

sono una sorgente di acqua vi'

va ; (li ricevere 1' Eucuistia ,

ed erano le parole di Gesù Cri-

sto , io sono il pane di vita j di

onorare la Croce , e < on ciò

anche (resù Cristo steivlen lo

le braccia ; di onorar*^ la Ma-
dre di Dio , e con ciò in^iica-

vano la celeste Gerosah mme;
dì venerare S. Paolo e S. Gio-
vanni , ma davano questo no
me a due persone della loro

setta , ec. Lusin^Rvaiio i loro

Discepoli col fargli leggere i

Libri santi accomolati alla lo-

ro dottrina , e disprozz mdo i

Pastori della Chiesa Cntt>lica,

che ne proibivano , dicevano
essi , la lettura ai popolo. Fur-
se Manes non era l'auloredi
tutte queste furberie j ma i di

lui seguaci le usarono frequen-
temente.

Uno dei loro Dottori , chia-

mato Asistocrite msegnavache
le religioni pagana , giudea e

cristiana convenivano in so-
stanza nel principioe nei dom-
ini , e che solo d'fFerivanc» nei

termini,e in alcu.-ie ceremonie.
In ogni una , diceva egli , si

crede un Dio supremo e degli

spiriti inferiori ; in ogni dove
si veggono tempj, sacrifici, sa-

cramenti
, preghiere , oblazio-

ni , ec. non si tratta d' altro

che d'intenderne il senso. Que-
sto artificio l'usarono molli al-

tri eresiarchi.

I Manichei perseguitati e
puniti sin dal loro nascere ,

credettero a se stessi pcrmes»
6a la dissimulazione , la men-
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zogna , lo spergiuro , le false

professioni di fede. Alcuni eb-
bero r audacia di acccusare
Gi'.sii Cristo di crudeltcl ,

per-

chè diss' : Se qualcuno mi ne-
ga alla presfilza degli uomini

,

io lo negherò innanzi al Padre
mio Assfciiiono che queste pa-
role erano state intrurse nel

Vangelo.

Ati;giungiamo a queste soper-

chierie l'aff ttazione di una mo-
rale ausi era e di una vita mor-
ti(ieata,un esteriore modesto
e composto, un'arte singolare

di tr.ivestire e screditare la

dottrina, la condotta , i costu-

mi dei Clero C ittulico , la cu-

ra di regolare e conciliare le

diverse sette separate dalla

Chiesa ; e più non stupiremo
vedendo il Manicheismo fare

dei rapidi progressi. None que-
sta la sola volta ohe sia ri'^sci-

to un tale maneggio degli ere-

tici. S. Agostino non ostante

la p-'oetrazionedel suo talento

nrlla fresca sua età fu preso ia

questa rete ; ma disingannato

colla lettuia dei Libri santi at-

testò di averabbracciatoil Ma-
nicheismo senza conoscerlo

perfettamente , non tanto per

evidente persuasione , che pel

piacere di con' raddire ed imba-
razzare i Cattolici , perché i

corifei della setta adulavano i

di Ini amor proprio, e lo ricol-

mavano di elogi
, quando sem-

brava che avesse guadagnato
nella disputa. Cosi trovarono
in esso dopo la di lui conversio-

ne un formidabile avversario

che non cesso di smascherarli
e confonderli.
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Ifullacli mencj Beausobreha

credule» bene ó'i negare e pal-

liare la più parte de^li erroii

atriibuili ai M.ni bei ; accusa

i Padri dt Ila Chiesa di averli

esagerati per un falso zelo , e

per proi orarsi il diritto di per-

«ej^uitaie questi ereti< i. Pei la

stessa ragione 'ertamente i Pa-
dri eaUniniarono michele diver-

se S( Ite uè' Gnostici , coi qua-

li i Manichei si sono collegati.

Ma <1i chi dobbiamo noi piut

tosto fidarci , dei Pa.iri della

Chiesa che conversarino roi

Manichei, che gli h.ni o fatto

abiurare i loro errori
, quao'-

do si sono convcrtiti, ovvero
di un protestante che non eb-

be alcuno di questi mezzi per
conosceilije che si trova in-

teressato a giustificarli per 1'

onore della sua propria sella ?•

Come i Protestanti vollero

darsi per predecessori i setta-

rj del duodecimo e tredicesimo

secolo , molti dei quali erano
Manichei j fu mestieri che
prendessero il partito di que-
sti ultimi contro la Chitsu Cat-

tolica. Questi eretici rigettava-

no ì Sacramenti , il culto del

la Santa Vergine , dei Santi,

della Croce , delle immagini
,

come facevano i Piotestatiti
j

ecco , secondo questi , alcuni

testimonj della verità che mon-
tano sino al terzo secolo, e u-
nenduli ai Gnostici , arrivere-

mo ul tempo dei;li Ap.'Stoli Ma
gli Apostoli condannan>no i

Onostif i: dunque proscrissero

in anticipazione i Manichei e

tutta la loio posterità sino alla

fine dei secoli, i Manichei ri-

MAN
gettando ì dommic le pratiche

di cii parlammo, diciiiaiarono

la guerra alla Cfriesa C.tttolica,

dunque questi donimi e que-
ste

I
ratitlie erano stai. ilite nel-

la Chiesa nelttrzo secolo, non
sono nuove invenzioni , rome
vollero persuadeilo i Prutc-
slanti. I Manichei non vole-
vano onorare né la Santa Ver-
gi, e , né la Croce

,
perché ne-

gavano la realtà della incarna-
zione e della redenzione; riget-

tanilo i nostri Sacramenti , vi

sostituivano altre reremofiie.

Vorrebbero forse i Protestan-
ti soscrivere la Slessa profes-
sione di fede ?

III. rogressi e durata del
M(niicheìSTt)o. M.' noto che i

Peisiani erano nemici giurati

dell' Impero Romano : il Ma-
nicheismo nato nella Persia

non poteva lasciare di rsseie

odioS'i agi' Imperatori; che lo

riguardavano come un gcr-
mi'glio della religione dei l^a-

ghi. Oio( leziano trailo i Ma-
nichi i ugualmente che i Cristia-

ni , e i primi furono trattati

colla stessa sevciità dagl' Im-
peratori che gli successero , i

quali aveano abbracciato il Cri-

stianesimo. Per duecento an-

ni dal 285. sino al 49'- questi

eretici furono banditi dall'Im-
pero ; spogliati dei loro beni ,

condannali a perire con diver-

si supplì' j j esistono ancora
nel codice Feodosiano le leg-

gi che fur«no fatte contro di

essi. Non lasciarono di molti-

pluarsi nelle tenebre,* oi mez-
zi di cui abbiamo parlato. Sul-

la fine del quarto secolo , vi e-
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rano in Afiira <Iei Manichei

che turono combattuli da S.

Agostino ;
penetrarono onche

rubila Spagna ,
poiché Pris il-

liaoo v' inscgiiù i l< ro errori e

quelli dei Gnostici : i di lui

siguari furono chiamati Pri-

sci'liani.^ti.

L' an. 4qi.I« nia.lre deli' Im-

peratore Alias".isio essen-^lo

Miini hea , fe<e so-ipendere

mir Oi iente 1' esecuzione del-

le leggi fatte coitiodi essi ; in

tal guisa goderono d< Ila liber-

tà p' 1 corso di veiìtiseite an-

ni , ma ne furonu privati sot-

to G^ms ino e i di lui suc<.es-

sori. Verso la metà de! settimo

secolo, un'altra Manichea chia

mata Gallinicia (eco allevare i

suoi due iìgliuoli Paolo e Gio-
vanni nei suoi errori , e inan-

dolli a predicare nt U' Arme-
nia. Paolo si rese celebre coi

suoi successi, e i Manichei ne

presero il no">e di' Pauliciani.

Lbbe per succesore uno chia-

mato Silvano che intraprese di

nuis> herare il Manicheismo
coir espressioni della Mnittu-

ra Santa , e servirsi di un lin-

guaggio ortodosso ; con que-

stoai tifici') fece credere a mol-

tissimi che la sua d<jttrina fos-

se il Cristianesimo più puro.

In seguito si riprodusse sotto

questa nuova forma . Tuttavia
tra i Pauhciani luronvi degli

scismi ; verso [' an. 8 lo. erano
divisi Sotto lue Capi, uno dei

quali chiamavasi Sergio e l'al-

tro Banne ; i seguaci di questo
furono appellati banniti. tgli-

no si fecero anche una guer-
ra crudele ; ma furono riuniti
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da un certo Teodoro. L' av-
vei sione di questi Settun al

cuUo della Cri ce , dei Spanti e
delle immagini gli conciliò l'

affetto dei Saraceni Maomet-
tani ,che allora facevano del-

le i^ru^i<'nl nell' linporo ;
1'

eresia de;^!' Iconoclasti , che
si formò sul line dell* ottavo se-

colo, veniva dalla dottrina dei
Manichei e dei Miioiiieitani.

L' an. 84'- 1' Imperatrice
Teodora iiel-ante pel culto del-

le immagini comando che i

Manichei fossero perseguitali

con rig -re : pretendesi che ne
sieno periti nei supplicj più di

cento mille / allora si collega-

rono coi Saraceni , si fabbri-

carono delle piazze forti , e
più di una voita sostennero
guerra contro gì' l'npeialori ;

ma vers' il fine del nono seco-

lo , furono disbitti in una bat*

tagl'a , ed inleramente di-

spersi.

Al uni sì rifugiarono nel-

la Ballarla, e furono ccuosiiu-

ti Sotto il n nit di ihilenri, al-

tri peneti aionu i\ Itaha , si fe-

cero degli stabilimeiiti nella

Lombardia, «peiiirouodf^i pre-

dicalori il Francia ed altrove.

L' an. io22. sotto li Ri? Ruber-
to, alcun» C.inonici di Orleaiis

ias iuronsi sedurre dalia ino-

rai' austera e di IP apparente
pietà dei Maniihei , e furono
condannati al fuoco. \>-.iesta

eresiiì fece mag^jior progr- sso

in Provenza e nella iJiocesi

di Albi , da dove i seguaci di

essa furono nominati Albigesi.

1 CoiiCilj che si tennero con-

tro di essi , gli «forzi che si
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fecero per coaverlirli, la stes-

sa Crociata che si radunò per

far loro guerra , i supplìcj cui

furono condannati , non pote-

rono distrugcerli. Nel secolo
dodicesimo e tredicesimo , si

riprodusse questa setta nei no-
mi di Enricicmi, Petrobnisia-
ni , Poolicanì , Catturi , ce.

Le sementi che aveano gettato

neir Allemagna ed in Inghil-

terra , furono il primo germe
delle eresie degli Ussiti e dei

wicleffiti che aprirono la stra-

da al Protestantesimo.

In questi ultimi tempi i Ma-
nichei aveano abbandonato il

domma fondamentale della lo-

ro setta 5
1' ipotesi dei due

principj
;
parlavano del cattivo

principio , come noi parliamo
del Demoni© , e facevano ri-

marcare l'impero di questo
dalla moltitudine dei disordi-

ni che regnavano nel mondo .

Aveano però conservalo gli al-

tri loro errori sulla Incarna-

zione e su i Sacramenti , la

loro avversione pel culto dei

Santi, della Croce e dtìlle Im-
magini , il loro odio contro i

Pastori della Chiesa Cattolica

,

e il pili fino libertinaggio in cui

per ordinario trascina una fal-

sa spiritualità .

Alcuni Scrittori conside-

rando queste diverse rivo-

luzioni del Manicheismo pen-
sarono , che la costante per-
secuzione esercitata contro i

seguaci di esso , sia stata

la causa principale della loro

propagazione ; ci sarà per-

messo giudicare diversamen-
te . Accordiamo che il secre-
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to e la necessità di nasconder-"
si sieno un' attrattiva per la

curiosità , od accrescano la

brama di conoscere una dot-
trina pioscritta ; ma i Mani-
chei adopravano molte altre

astuzie per sedurre i sempli-

ci : vedremo fra poco che i

loro sofismi doveano stordire

tutti quei che non aveano no-
zione alcuna di filosofia. Egli-

no fecero maggiorprogresso in

tempo della pace che godero-
no sotto il regne di Anasta-
sio, che nei tempi di rigore, sì

moltiplicarono più nella Per-
sia dov'erano tollerati, che
neir Impero llomano dov' e-

rano proscritti : questa setta

fu estinta nell' Oriente dallo

spirito intollerante del Mao-
mettismo .

GrV Imperatori Cristiani si

sono principalmente determi-
nati a trattarli crudelmente
pei delitti dei quali erano ac-

cusati ; la morale corrotta che
ne seguiva dai loro principj ,

l'avversione pel matiimonio
e per la agricoltura, il secre-,

to libertinaggio con cui sedu-

cevano le femmine , i loro

spergiuri , la licenza onde ca-

lunniavano la Chiesa e i Mini-

stri di essa , ec. sono eccessi

che non possono essere tolle-

rati da un saggio governo .

Allorché I' Imperatrice Teo-
dora li perseguitò a fuoco ed
a sangue , erano meschiati coi

nemici dell' Impero e posti

sulle frontiere ; la politica più

che la religione dirigeva la

di lei condotta . Neil' Africa

dov' erano deboli e pacifici ,
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teon pensò mai S. Agostino di

adoprare contro d'\ essi la vio-

lenza , ne far eseguire le leg-

gi emanate contro i loro pre-

decessori. Quando Furono con-

dannati ai supplizj i Priscll-

lianisti di Spafj;na , S. Leone

non disapprovo questa con-

dotta , perchè la loro dottri-

na e i loro costami turbava-

no la società civile. Se si trat-

tarono severamente gli Al-

bigesi , ciò fu
,
porche si era-

no resi terribili coi loro ecces-

si . f^edi Albioesi j Pbiscil-

LiANiSTi . In tal guisa la con-

dotta degli eretici
, più ancor

che la loro dottrina fu sempre
quella che decise della dolcez-

za e rigore con cui furono

trattati

.

Dicesi che se i Vescovi in

vece delle leggi penali , aves-

sero fatto alcune semplici con-

futazioni del Manicheismo ,

probabilmente avria fatto me-
no progressi ; ancora qui s'in-

canna : in ogni secolo questo

errore fu solidamente confuta-

to dai Padri ; lo vedremo fra

poco : e se sì eccettuano le due
o tre epoche di cui parlam-

mo , non furono mai eseguite

con tutto rigore e severità le

leggi fatte contro i Manichei.

iF^edi Tillemont t. 4. p. 407.
e seg.

IV. Il Manicheismo à as-

surdo per ogni riguardo , non
può risolvere la dijficoltàtrat-

ta dalla origine del male .

Bajle che era stato tanto fe-

condo a palliare l'assurdo del

sistema dei principj,finalmen-

te fu costretto accordare che

ciò non è possibile . Seconda
illustr. aljìne del Diz. Crit.

5- 5. Ecco una parte delle pro-

ve che Io dimostrano , e che
furono adeprate dai Padri del-

la Chiesa .

I. E' assurdo Supporre un
Ente eterno , necessaiio, esi-

stente da se stesso , e accor-
dargli un potere limitato: una
necessità di essere assoluta , e
tuttavia limitata ,é una con-
tradizione / niente è limitato

ienza causa. Ma un Ente eter-

no e necessario non ha causa.

E' ancor più assurdo ammet-
tere un Ente eterno e neces-
sario essenzialmente cattivo ,

questo é pretendere che il ma-
le sia una sostanza od un at-

tributo positivo , locché evi-

dentemente è falso. E' un ter-

zo assurdo supporre due Enti
eterni e necessarj , indipen-
denti l'uno dall' altro

, quan-
to alla esistenza , e che non
di meno si possono molesta-
re r uno coir altro, impedirsi
mutuamente di agire in un
o conforme alla loro natura ,

rendeisi reciprocamente mal
contenti ed infelici . Dunque
r Ente eterno insieme é essen-
zialmente unico indipenden-
te, dotato di una potenza in-
finita, per conseguenza della

potenza creatrice ; allora non
é più d'uopo di ammettere due
principi ' come di ammetter-
ne mille

, poiché uà solo è
sufficiente

.

Un quarto assurda è imma
ginare del male avanti la crea-
zione , «[ualora non per anche
eravi alcun ente, cui il catH'
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vo piinc'pio potesse nuocere .

t'ercif' '\ithf;!ao sostiene ci n

tro Mi "PS eh" é impossibile

che una stistasiiasia ts.senzial.

mente eri ass'.lu:ainente mala,

pcH he il male niente è di po-
sitivo, ma soltanlo la piivazio-

ne di un maggior bene. Confer.

n. i6. Tertullian«) usò questi

argomenti (ontro lirmogene e

Marcione , e S. AgostiBO gii

ha rep'icati .

2. Non meno era ririicolo

Mancs
,

qiiaiido concepiva il

principio buono come una lu-

ce , e i\ cattiv> sotto l'idea

citile tenebre j la hueé un cor-

po, le tendere non nt sono al-

ti o che la privazione . Poteva

fors(? dire con qual argine la

regione fiilia luce (osse stata

Separata da torta 1' eternità da
qiiclla delle tenebrt ? «.x'me le

tenebie , le quali non sono al-

tro che una privazione, aves-

sero potuto fare una irru?ione

nella regione della luce ? Si

comprenderebbe piutt«.stoche

la luce col suo muto avesse

fatto utia irruzione nella re-

gione delle icneiire . Conjer.

dì Archelao n. zi. e seg.

Questo eiesiarca mancava
di buon senso quanau diceva

che le anime o ^ii spiriti si no
alcuneporzioni del'a luce,dun-

que san bb^ro corpi . Lo spi-

rito è un ente seinpli- e e in-

divisibile; non può tsser par-

te di un altro spinto , ne per

conseguenza sortire per ema-
nazione ; non può cominciare

ad essere se non per creazione.

l'i pi'incipio buono, ente se'>i-

piice e necessario , ha potuto
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perdere una porzione di suir

sostanza , lasciando che da esr"

so emanassero degli altri spi-

rili? Se egli ha potenza crea-

trice , è inutile ed ossurda
ogni altra poienza.

1 IMii'ithei non intendeva-
no .se .stssi 5 affirmaiido che
il principio cattivo ha tatto i

corpi . Se non li ha tr^itti

dal niente , bisogna che sia

eterna la materia da cui sono
lorinptijed ecco un terzo prin-

cipio eterno . Sono forse i cor-

pi , come le anime , alcune

p'uzioni di luce tolte al prin-

cipio buono ; od aicui\e por-

zioni di tenebre , le quali non
som' alno che una privazio-

ne ? i\on v'è cosa p ù ridicola

quanto consi 'eiare i coipi

come essenzialmente cattivi .

Poiché il corpo e i'anmia dell*

uomo s 'no evidentemente fat-

ti r uno per l'altro , non pos-

sono essere l' opera di due
principj ; uno nemico dell' al-

tro ; egli é lo stesso di tutte le

parti dell' universo j l'unità

del plano e del lisegno dimo-
stra evidentem'^'nte 1' azione lì

un si'lo Creatore intelligen-

te e saggio , Confer. di Ar-
chelao n IO

5. Nel sistema di Manes i

due piincipj agiscono in mo-
do contrario alia loro natura,

il prmi ipio b'iono é impoten-
te , timido , ingiusto , impru-
dentf»; il (attivo é più potente,

pili saggio ,
più abile . Secon-

do esso
,
pria che vi fosse il

mon lo , l » regione delia luce,

soggiorno del piini ipio bu'mo
era di tutta la eternità assola-
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tàmente Separata diiila regione

delle tenebre , dove abita il

cattivo principio j il primo te-

mendo una irruzione per par-

te del suo remico , gi lasciò

una porzione di anime a fine

di salvare il resto . Ma queste

anime erano una parte della

di lui sostanza , né aveano

commesso alcun peccato ; dun-

c{ue era una ingiustizia abban-

donarle per sempre alla tiran-

nia del principio cattivo . Si

avea for-*e a temere che potes-

sero esser nlti degli aigini

eterni? ]n tal guisa , non vo-

lendo coutessiire un Dio unico

autore del bene e del male, si

suppone in ogni maniera cat-

tivo Jbid. n '2;ì\. 25. 26. S.

Aug. de Morib' Manich, e. 12.

n. 2.5- etc

4. In questo stesso sistema,

ogni religione è inutile ed as-

surda ; nienle possiamo spera-

re dalla nostra pietà e oailc no-

stre virtù, o a.tote abbiamo a

temere pei nostri peccati. Che
che facciamo , il Dìo buono
ci sarà sempre propizio , e

sempre contrario ci .«aia il

principio catlivo . Tutti due

agiscono necessariamente giu-

sta l'incl nazione (iella natu-

ra , e con tutte le loro lorze ;

dunque tutto è conseguenza
di una faiale ed inevilj^ljile

necessità . Ma , nella ip'.lesi

della fatalità , non v' è più né
bene , né male morale ; nun
v' é più che fel cita e dis-

grazia , ecco dove finisce il

Supporre che tutto sia ma
teria . Questa dottrina è di-

struttiva di o^ni legge e di
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ogni società j per ciò con ra-

gione furono riguardati i Ma-
nichei qtitib neif.ci , dei quali

era necessaiic purgare il mon-
do. Se non katmo coaimcsso
tutti i delitti , di cui furono
accusati , n'»n operarono al

certo regoiarmente .

5. IN'on solo non potevano
provare esservi delle sostanze

ass-lutameiite cattive per lor

niujia , ma neppure potevano

mostrare che ve ne sieno ncir

universo, come che v'è pni

malo che bene, ed in c^'mpb s-

iio- che <juesto mondo non può
esst re l' opera di un Dio buo-
no . Poiché seguiva dalla loro

dottrina , che il principio cat-

tivo è stato più potente e più

abile dei buono
; p* r -ile lasciò

sussistere in questo mondo tan-

to bene che v' è \ Non é meno
ditficiie conciliare il bene che

esi-*te colla potenza e malizia

del cattivo princìpio , quanto

accordare il male che reuna

colla potenza di un Dio buono.

D. Finaliuente chiedevasi ai

Manicnei, poiché l'anima sles-

sa ora fa il male ed ora il be-

ne , da quale dei due priacip)

fu creata? Se dal buono , ne se-

gue che il male può nascere

dalia sorgente «li ogni bene ,se

dal cattivo , dunque il bene

può provenire dullo stesso

priiicipio che il male •. cosi la

massima fondameufale del Ma-
nicheismo si trova ass*'!uta-

mente falsa , ed inteiam» ate

distrutta .

Dunque non è sorprendente

che Manes nella conferenza

con Archelao sia stato ver^o»
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gnosamente ridotto a tacere

e che i fii lui discepoli i più

dòtti sieno stati sempre confu-

si da S. Agostino . Assai ingiu-

stamente pi (tendono i Censori

dei Pa-lri della Chiesa che non
si abbia pensato di confutare i

Manichei , e che si sia trovato

esser più facile punirli .

Egli è evidente < he Zoroa-

stro , il quale supponeva che 1

due principj fossero stali crea-

ti da tempo senza limiti , non

poteva rispondere alla difli-

ct Ita cavata dalla origine del

male.L'Eterno p; ima di crear-

li jdovea prevedere il male che

ne risulterebbe dalle loro ope-

razioni , e piuttosto non dovrà

produrre cosa alcuna, anzi che

permettere 1' intniduzione del

male per la malizia del princi

pio cattivo . Sembra che Bayle

non vi abbia fatto riflesso
.

Questo Critico non ha mag-
gior fondamento di diie , che

per verità il sistema di Manes
è assurdo in se stesso , e che é

facile il confutarlo direttamen-

te ; che non di meno nelle sue

parti sembra accordarsi me-
glio coi fenomeni che é il sis-

tema ordinario , e risolvere

maglio le obbiezioni . Già è

dimostrato che non ne risolve

alcuna , e che niente soddisfa ;

e noi mostreremo che i Padri

non riuscirono meno a risolve-

re la gran difficoltà dell' origi-

ne del male, che a confutare

direttamente il Manicheismo .

Ma giova prima ronsi lerare

come abbiano fatto i Filosofi

dell' ultimo secolo a risponde-
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re a questa celebre obbi/'zionc,

e cpofutare Bayle .

V. Modo onde fu cornbatlu-

to il Manicheismo nell utlìnio

secolo . B'tyle era un avversa-

rio àss.^i formidithile per ecci-

tare I' attenzione dei migliori

Filosofi . MM. King, Jatque-
lotjla Phjcette , Lebnizio , le

Clerc , il P. Malebranche scris-

sero assai contro di lui . Non
ve uè som» due che abbiano
posto gli stessi principj, e co-

me mollo di sovente avviene ,

le questioni accessorie che han-
no trattato , fec< ro quasi sem-
pre perdere di vista 1' oggetto

principale . Trattavasi di sa-

pere se il mondo, com' é, pos-

sa essere l'opera di un Dio on-

nipotente, e infinita menie buo-

no; siamo obbligati di compen-
diare metto le particolarità di

quéste disputa .

Ring Arcivescovo di Du-
blin, in un Trattato della ori-

gine del male pose per prin-

cipio che Dio creo il moiido

per esercitare la sua potenza
e comunicare la sua bontàjma
per rapporto a lui non essendo
buono alcun oggetto esterno y

le. cose sono buane solo per-

chè Dio le ha scelte. Disse

che Dio volle esercitare la

sua bontà, ma in un modo il

più conforme al disagilo che
avea di csercirare anche la

sua potenza , e che i mali fi-

sici sono necessariamente an-

nessi alle leggi stabilite da Dio
per far risplen<iere questa stes-

sa potenza. Conchiuse che la

bontà di Dio non osigeva oh»
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creasse un mondo esente dai

inali tìsici; puichè questo mon-
do possiLilt' per rapporto ad

esso non sarebbe .stato miglio-

re del nostro Osserva che d

malo moiale non è altro che V

abuso , cui fa l' uomo di sua

libertà , e che per rapporto a

Dio non era meglio prevenire

questo abuso che permetterlo;

^he prevenendolo sartbbesi

àll'/ntanato dal piano formalo

di governare l' uomo per mez-
zo delle pene e dei piemj ,

Quando Br.yle e i Manichei af-

fettano di esegerare laquanlità

del male fisico e morale dis

perso sulla terra , King lo di-

minuisce quanto può , e su tal

soggetto fece dei ridessi giudi-

ziosissimi .

Bayle per confutarli adoprò
gli stessi principi del suo av-

versario . Poiché per confes-

sione di KingjDio creò il mon-
do non per suo interesse e per

la sua gloria , ma per comuni-
tare la sua bontà , dovea pre-

ferire l'esercizio di sua bontà

a quello della potenza ; e poi-

ché per rapporto a lui ogni co-

sa è ugualmente buona , dovea

Scegliere per preferenza il pia-

no , le leggi , i mezii più van-

taggiosi alle creature ; locchè

non fece. Mostreremo fra poco
il sofisma contcn ito in questa

risposi. I di li.jjle .

jacquclot , si contrario , in

un'Opera intilolntu:Co/i/brfnt-

ià deliafede e della rai;ione,

pose p r principio che Dio creò

I universo per la sua gloria
;

<ihe perciò ha creato 1' uomo
^''^r(i j affinché fosse capace
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di glorificare Dio e cok^oscerlo

nelle di lui opere ; che un ente

intelligente e libero , essendo
l'opera più perfetta di Do,
mancherebbe qualche cosa alla

perfezione deii' universo , Sft

r uomo non fosse libero e ca-

pace di produrre \\ male mo
raie per f abuso di sua libertà.

Aggiunse che la bontà di Dio
non r obbligava a creare 1' uo-

mo ntiio stato dei Beali , per-

ciié ques!o è uno stato di pre-
mio

, quando quello degli uo-

mini sulla terra è uno stato di

prova .

Rispose Bayle, i. che Dio
trovando in se stesso e nelle

sue produzioni una gloria infi-

nita eduna somma felicità,non
può aver creato il mondo per
la sua gloria , che piuttosto lo

creò per bontà , e per av-re
degli enti, cui potesse giovare.

2. Che non si vede in che cosa

il male fisico, o i! male morale
contribuiscane alla perfezione
dell' universo , né a-la gloria

di Dio;(he senza levare al'uo-
mo la sua libertà , Dio poteva
fare che evitasse il male mora-
le, o il peccato; che poiché lo

stato dei Beati é piti perfetto

del nostro, Dio dovea piutto-

sto collocare l'uomo in quello,

che ntUo stato di prova. Altro

sofisma che procureremo di

correggere.

La Placette , in uno Scritto

intitola/o : Risposta alle due
obbiezioni dì l\I. Bayle , attac-

cò il principio Ji questo Criti-

co , e sostenne che non *> di-

mostrato che Dio abbia creato

il mondo unicamente per sua
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bontà e per rendere feliri le

sue creature; che Dio può a-

ver avuto dti diset^ni a noi

ignoti . Come Baj'e morì in

tejnpo che 1^ Pia» ette faceva

«tampate la sua Opera , non
ebbe t( mpo (li rispoudere; cer-

tamfnle avria detto che alcuni

discfii i a lìi'i ij^noii non posso-

no seiritci a sp!et;arc ciò che

ytggia;no , uè a scioglie» e una

dit'hc oità .

Leibni/io , per attaccare

Bayl< , tibbractió 1' Oldnnsaio;

p . !<'se liei su">i Saggi di Teo
die. a. , the Dio «iuspoaui a

crt u»\: !"un'. fì& , a resse scelto

il uìigliiux di tut i piani pos-

sibdi .' che sci b i». sia entrata

nec( ss-jnamente in ù'k sto pia-

ne la pe; niisSiiyne "'1 male,

ciò non impedisce , che calco-

lata ogni cosa , qui sto monlo
non s a il mi|^iioi:e di tutti

quelli che Dio poteva fare. Ciò

non di nu no non §i può dire

che Dm abbia voluto positiva

menie il male morale, o il p-'C

cat«> ; volle so tanto un mondo
in i ui dovesse entrare il pec-

cato , e Ut 1 quale poi questo

male fosse ctuupen^iato dai Le

ni che nt risulterebb» ro

Non saj<pi.imo cosa avrebbe

risposto Bayie se fu.sse stato

ancor vivo j ma è evidente che

i' OUimismo circoscrive teme-

rariamente la potenza di Dio
,

supponendo che non abbia po-

tuto fare meglio dì ciò che fe-

ce . Questa opinione offende

anco la libertà diviha , soste-

nendo che Dio ha scelto neces-
sai lamenie 1 piano ria lui giù

«iicato il migliore ; dal che ne
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risulta che ogni cosa è neces-
sariamente talercom' é . Finalr

mente poiché è impossibile al-

lo spirìt^o dell' uomo pren-lere

il sistoma lisico e mor^de dell'

urdversd ndla sua totalità e

nei suoi diversi rapporti , non.

possiamo giuiiitare , se tutto

sia il meglio possibile • f^edi

Ottimismo .

L Cierc ricorse ad un altro

spi'<iiente ; come la più forte

obbiezione di Bjyle era sulla

lunga durata dtl male fisico e

morale in questo mondo , e

sulla loro ett-rnità nell' ailro ,

L Clerc per indebolire questa

difficoltà , adottò l'Origruii-

mo; pretese nel &noParrhasia-

na cne le pene dei dannati un
giorno dovessero finire ; che
perciò i beni e i mali di questa

vita non sarebbero altro che
alcuni momenti destinati a sol-

levare tinalinento r anima alla

erft zioue ed alla eterna fe-re p«;i

a- li,ei

Bayle rispose, che se questa
ipiitesi dimi;iuisse la difficoltà

cavata dalla «sisienza del ma-
le , non la distruggerebbe; che
é ronUaru) alla f)ontà 'ii Dio
condurre le creature a ila per-
fezione per mezz(j del peccato,

ed alla felicita c«)i patimenti ,

quando poteva farvele arrivare

in altro modo ; am-he in que-
sta risposta V* é della falsità .

il P. Malebranche, coli'idea

di dissipare interamente tutte

le obbiezioni , tenne lo stessa

principio ch'^ Jacquelot j dice

che essendo Dio un ente som*
mamente perfetto , ama l'ordi-

ne , ed ama le cose a p^fopor-
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zione che sono diiiabili , e per

consr^iieny.arinia S' stesso con

un anture intit^io ; quimli que

Sto Fil'\Suf i coHc!nu.>e , crie

Dio nella creazione; del inon-

do, non hii poi «ito proporsi per

fine principale se non la sua

propria fjlurM . \on vi s.irt- b-

be ,dic.- egli , iiroputztone al-

cuna tra un mundo lin'noyqu.i-

luii'-jue fosso, e !a jjioiia di Uii>,

se croiind- lo , D:u «on si avt s

ae pr posto Li incarnazione

dfl Verbo , ohe dà un p/izzo
inlinito a^li oma^{»i delle crea-

ture . Per altro Dio intinta-

nienlc Sitj^fiic) deve a^ire con

volontà generali , e non pajti-

colari ; ma per preveniie tutti

i pei cali , sarebbe slato me-
stieri che Dio intenunipesse le

le^'gi generali , e seguisse delie

leggi pai titolari ; «..il che si

Scosgeche riguardo alle diffe-

renti perfezioni di Dìo, alia di

lui bontà , s ;pienza
,
giustizia,

fece alle sue cre&ture tutto il

hcne che poteva fan? dd esse .

Questo sistema del P. Male
branche fu attaccato da! Dot-
tore Arnaul ; senza esaminare

le ragioni che vi oppose , ci

sembra duri» non poter risp >n

dere ad alcune obbiezioni pa*
ramente hlosotìclie , e che na-
turalmenle vengono alla mente
degl' ignoranti , se non colla

riv< lazÌL»ne di un mistero tanto

sublime come qvullo deli<» In-

carnazione , ed essere obbli-

gato di sapere , se fusse asso-

lulami-nte necessario il pecca-
to orig naie e le roiistguenze

di esso, pei che il Vetbodivjiio

potesse incarnarsi. la secondo

luogo , non wrggiamo in (piai

scn'Sfi.Dio facendo dei miia-
t Oli , 8^ gna le leggi gener; li

che ha Al'ti)il!te , e ^ulie qu.di

è lond-ito 1' oi line lisico <it l

nu-ndò: è cosa certa tra i Teo-
logi che tigni miracolo è una
eccezione u deiogazioue a que-
ste leggi. Ancor meno veggia-
mo in qu .le senso on maggior
numero di grazie efficati i on-
cesso agli uomini avriano in-

terrotto ilcors'. delle leggi ge-
nerali. Fioalu'entc questa ipo-
tesi simlra suppone , come
quella di Lcii>mzi<> , che Dio
abbia fatto necessariainen'e
tutto ciò che fece . Lo esporre-
mo e confuteremo più diffusa-

mente alla parola Ottimismo .

D.mque non vi è metodo più
semplice per sciogliere le ob-
biezioni dei Manichei l Per
rispondervi,! Padri della Chie-
sa non sono Ricorsi ad alcuni
sistemi arbitrar] , non abbrac-
ciirono ne 1' Ottimismo , né la

fatalità, né la ipotesi delle leg-

gi generali . I e verità Usyle
pretese che se i Padri avessero
avuto a disputare con alcuni
Fiiosolìpiu doiti dei Manichei,
dilhcilnente avriano potuto
sciogliere i loro argomen;i,noi
affermiamo

, che anzi confuta-
rono anticipat imente tutti i

Sofismi di Bayle e dei Filos di
di tutte le Sette; non sappia-no
perche i moderni n. n abbiano
vedut.. r uiiiità di st.asene al-

le verità stabilite dai t'oJri.

VI Hi spofte dei Padri del-
la Chii sa alle obbiezioni aei
Manichei. \on si deve dimen-
ticare Ciò che poco fa dicem-
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mo , che pria che ri fosse Ma-
nes , il sistema dei due prin-

cipj era stato abbracciato dal-

la più parte delle sette dei

Gnostici; Valentino, Basilide,

Bard esane , Marcione ed altri

aveano fatto le stesse obbie-
zioni , ed erano stali confutati

dai Padri . Tertulliano , nei

suoi libri contro Marcione ,

1' Autore dei Dialoghi contro

questo stesso eretico , attri-

buiti un tempo ad Origene ;

Archelao nella sua conferenza

con Manes ; S. Agostino in di-

verse sue Opere ec, tutti han-

no seguito lo stesso metodo ;

posero due massime di una
palpabile verità, che dissipano

le difficoltà. Nell'articolo Ma-
le ed altrove ne facemmo già

vedere la solidità ; siamo co-
stretti di ripeterle in poche
parole

.

I. Il male non 6 né una so-

stanza , né un ente positivo
,

mala privazione di un mag-
gior bene ; nel mondo non v'é

ni bene né male assoluti: sono

tali in confronto • Ogni bene
creato essendo, essenzialmente
circoscntto , contiene neces-

«ariamente una privazione
;

è giudicato male in confronto

di un maggior bene , ed è mi-

gliore la paragone di un minor
bene, foichè non v' è alcun
ente che non contenga qualche
grado di bene, non ve n' alcuno
che sia assolutamente cattivo.

Quando dicesì che vi è del

liìale nel mondo ; ciò significa

solamente chev'è minor bene
di quello che vi potria essere.

Qualora £Ì aggiunge che un
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Dio buono non può far« il ma-
le ; se s' intende che non pud
fare un bone minore di un al-

tro , ciò é falso ed assurdo.

Quando poi si afferma che non
può fare altro che bene, se si

vuol dire che non può fare se

non ciò che è più possibile .,

questoè un altro assurdo. Qua-
lunque bene Dio faccia

,
può

sempre fate di piti
,
poiché la

di lui potenza è infinita ; il ma-
glio possibile sarebbe 1' infini-

te attuale creato che contiene
contraddizione. S.Aug. 1.5 de
lib arb.c. 5. n. 12. e seg. L de
morib. Manich. e. 4- n. tì. Op.
imperf. l. 5. n, 58. 60. /°c.

Questo evidente principio

é applicabile a tre specie di

mali che soni) disi ìnti dai Filo-

sofi. Chiamano male V imper-
fezione delle creature

;
però

non ve n'ha alcuna eh(! non
abbia qualche grado di peife-

zione; ella viene giudicata im-
perfetta solo quando si para-

gona ad un' altra che è più per-

fètta : cosi I' uomo è imperfet-

to in confronto degli Angeli ,

ma è molto più perfetto dei

bruti; e nella stessa specie i

diversi indivi»Jui sono più o
meno perfetti gli uni che gli

altri. Il niente sarebbe l' im-

perfezione assoluta, né v' é al»

tra perfezione assoluta, che
quella di Dio.

Cosi i Filosofi, che si que-

relano del male che v' ha nel

mondo
;
per fuale intendono

principalmente il dolore, o le

iTi'ilofitie delle creature sensi-

bili. Ma quantunque un solo

istante di picciolo dolore non.
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sembri un male positivo ed as-

soluto , tuttavia non ci coglie

1' opinione di un comodo abi-

tuale di cui godemmo, o di cui

speriamo godere; dunque que-

sto non éun male puro e sen-

za mescolanza di bene ; è an-

zi un bene in-paragone di un

dolore più durevole e più acu-

to , non v' é alcuno che non

scelga 1' uno in preferenza del-

l' allro. Un male puro potria

forse essere un oggetto di pre-

ferenza? Il comodo o la feli-

cità , il disa{:;io o la disgrazici,

non sono dunque altro che due

termini di paragone. Un uomo
che visse ottant'aimi , e nella

sua vita provò soltanto alcuni

istanti di un leggiero dolore,

e felicissimo in confronto di

chi ha patito per lunghissimo

tempo e con più violenza; cer-

tamente egli è in caso di bene-
dire e ringtdziare Dio.

Allorché i)a_)le e i di lui se-

guaci ardirono affermare che

un solo istante di leggiero do-
lore è un male puro, positivo,

assoluto, una obbiezione invi-

cibile contro La bontà di Dio,

lecero un giuoco di parole.

Quando aggiungono che un
JXìo buono é debitore a se smes-

so di rendere felici le sue crea-

ture
, gli chiediamo qual gra-

do preciso di felicità loro deb-

ba , e quale debba esserne lu

durata ; e li sfidiamo ad asse-

gnarlo. Per quanta felice si

supponga la creatura sulla ter-

ra , lo potrebbe essere di più,

e sempre sarà giudicata inle-

lice , in parajjone dei ìiéiilì del

cielo. La felli ita di questi é as-

Bergier Tom. IX.
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soluta perchè è eterna; potreb-
be crescere , poiché vi sono
tra i Santi i diversi gradi di

gloria e di felicita: di alcuni
cominciò più presto che quella
di alcuni altri . rinalmente
quando Bayle sostiene che un
Dio buono non può condurre a
questa eterna felicità per un
solo istante di patimento , of-

fende diiettamenie il buoQ
senso.

Se affermando che Dio deve
renderci felici , s' intende che
ci deve rendere contenti ; sta

a noi di esser tali . Un Santo
che patisce , si crede felice ,

benedice Dio , e gode del sua
stato ; un Epicureo credesi in-

felice perchè non può gustare
quanti piaceri vorrebbe ; cosa
prova la falsa idea che si h^
della felicita.

Non imitiamo la ostinazione
degli Stoici , i quali non vole-
vano confessare che il dolore
fosse un male; ma affermiamo
che non è un male puro ed as-

soluto, che rend.i l' uomo as-
solutamente sciaurato , che gli

tolga ogni sentimento di bea
•ssere , che mostri in Dio un
difetto di bontà verso le crea-
ture,

La terza specie di male, chà
é il peccato, non viene da Dio,
ma dall' uomo; ed è l'abuso
libero e volontario di una fa-

coltà buona e vantaggiosa. Que-
glino che sostengono che la

libertà e un male, un dono fu-

nesto
,
poiché è il potere di

rendersi eternamente infelici»

»' ingannano
, questo é anzi il

potere di readersi eternameojte
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felici mefliantel.^ virtù. Questa

facoltà , non v' ha dubbio, sa-

rebbe migliore e più vantaggio

giosa , se i'usse il solo pol^^re

<ii fare il bene j ma il potere

di scegliere tra il bene ed il

male vale certamente più che
1' istinto puramente anima-

le dei bruti ; non è dunque
una facoltà assolutamente ma-
la. S. Aug. /. 11. de Gcn. ad
litt. e 7.

Un Filosofo , il quale sostie-

ne che Dio non può nò volere,

né permettere il male morale,

o il peccato , deve dimostrare

che un ente inteiligente capace

di vntù e di vizio, é assoluta-

mente cattivo, e assolutamente

infelice; come lo proverà e^li l

2. Un secondo principio evi-

dente
,
posto dai Padri della

Chiesa, e questo, che la bontà di

Do essendo unita ad una poten-

za infinita , non si deve para-

gonarla uUa bontà dell' uomo,
il cui potere é assaissimo limi-

tato . Non si reputa che i' uo-

mo sia buono, se non in quan-
to ta tutto il bene che può fare,

per rappoito a Dio quésta re-

gola é falsa
,
poiché Dio può

tare del bene all'inhnito; dun-
que non si troverà mai il grado
tli bene in cui deve fermarsi la

divina bontà . S. Aug. /. cantra

Ep. Fundam. e. 3o. n. 55. e. òj.

n. 45. ^P' 186. ad Pauliti. e.

y. n, 22. ec.

Lo slesso Bayle fu costretto

acontessare l' evidenza di que-

sta verità .

Ma che fa egli ? la dimenlica

nò la ravvisa in tutti i suoi ra-

gionamenti . Pretende die un

MAN
Do infinitamente buono noi»

possa né aillifigerelesue crea-

ture, né pertn* ttere il peccato,

perché, se un padre, una ma-
dre , un amico , un Re ec. fa-

cessero lo "Stesso , non sareb-

bero buoni .Giacché tutti que-

sti paragoni sono dimostrati

falsi , niente più conchiudono
tutti i sofismi..

Tal' é tuttavia l' unico fonda-
mento su ( ui sostenne, centro

Ring, cheDio<reando il mon-
do, dovea S' eglicre per prefe-

renza il piano, le leggi, 1 tncT.-

7.i più vantaggiosi alle creatu-

re ; contro Jacquelwt , che lo

.stato dei Beau essendo ^/ù^er-

Jetto del nostro , Dio dovea

collocare 1' uomo piuttosto in

quello che nello stato di prova,

contro le Clerc , che era più

degno di una bontà injinita

condurre l' uomo alla felicità

eterna per mezzo dei piaceri,

che dei patimenti , ec. l'erchè

non sarebbe riputato buono un
uomo , se noi facesse qualora

lo può . In tal guisa B^j le ar-

gomenta sulla idearle/ mcgliOf

di ciò che è pia imniag^ioso ,

pili degno della bontà di Dìo ,

idea che conduce all' infinito ,

e paragona sempre questa bon-

tà a quella di un uomo ; doppio

sofisma , con cui abbaglia i

suoi lettori, e che gl'increduli

non cessano di ripetere .

Mai Padri, ed in particolare

S. Agosiitio, io hanno distr;!tto

in anticipazione coi due prin-

cip) che tianno posto, e che

suno li una palpabile evidenza.

Al giorno d' oggi ci vien detto

che i Padri non hanno risposto
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sodamente alle obbiezioni dei

M iiùrhoi . Si riuscì forse di r.»-

vesf iure le due velila che so-.o

la base delle loro i ispostc ?

S Agostino riuscì non meno

a mascherare le lalse virili <ii

cui facevano gran pon^.pa: Ma-

cichei.D mostra che Li loro as-

tinenza é una lafljnata ghiot-

toneria , che la loro castità è

Hssaissimo equivoca , che si

fanno scrupolo di t;>gliare una

pianta ,
quando lascierebbero

morire di fame un povero cat-

tolico , od un inferino ,
piut-

tosto che spiccargli un frutto

per sollfvarlo . Gli rinfaccia

molti odiosissimi vizj ; c^W do-

vea ben conoscere i loi u co-

stu(ui, C4»sfin lo stato pei corso

di nove anni lor discepolo , e

certamente la perdila di unta-

le proselito ha dovuto e$^er lo-

ro sensibilissima. 8. Cii ilio li e-

rosolimilano ne fece a un di

presso lo stesso ritratto , in

tempo che cominciava la loro

setta , Catech . 6. Ncdia Pale-

stina v' erano moltissimi di

questi erotici .

iMùlti Gli liti Protestami ac-

cusai ono S. Ag 'Stillo di aver

sostenutu nciic éue Opere con-

tro i Pehigiani , dei sentimenti

affatto cniitrai-j a quei che a-

vea stabilito contro il\laiiichei:

questa calunnia la cunriitam-

mo altrove, f^cdi S. Agostino.

VII . Esame delia Storia

cUica di yi'iui'cheo e del Ma-
ìiicheisnio, pubbicuta da Beau-
sabre. Soci mettessimo a cor-

reggere tutti i difetti di questa

Opera; sarebbe riccessario far-

ne una altretlaato più grande
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ma come furono già confessati,

e notali giy dai dotti Prote-
stanti, in particolare da Mo-
sheim e Biucker , e che abbia-

nio occa.sion*» di parlarne ia

molti articoli , ci ristringiamo

in questo ad alcune osserva-

zioiH generali .

1. Bcatisobre professa di non
credere ad alcuna leslimonian-

za contraria alla idea che si è

formato lai Manicheismo . Ri--

cosa quella dei Padri della

Chiesa
,
perchè furono troppo

creduli ; che per qn falso zelo

hanno esagerato i torti degli

erelici , ed alf. ttarpno di puo-
blicare luttp ciò poteva render-

ne la persona odiosa . Non ha
vorun riguardo alle coniessio-,

ni di alcuni difensori del Ma-
nicheismo, perchè erano igno-i

raiili c\ie hanno inteso male i

principi ^ ^^ dottrina del loro

maestro . Stima ancor poco la,

confessione di<|ue!ti che abiu-
rarono questo errore

, per ri-

conciliarsi alla Chitsa : questi

erano disertori , i quali calun-

niavano ia setta che abbando-
navano , come fanno tutti gli

ap'>stati . Non si lida punto de-

gli Autori Greci
, percìiè igno-

ravano la lingua in cui Manes
ha scritto , né conoscevano be-
ne la filosolia degli Orientali .

Piuttosto si deve riportarsi agli

Scrittori Persiani, Caldei, Siri,

Arabi, Egizj , anunc ai Giudei
Cabalisti . Tuttavia fra questi

Autori non ve xx' ha un solo
,

c\[ cui si possa con certezza
affermare che avesse ietto i li->

bri originali di Manea . Anchft
lirucker disapprova con ra^io*
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ne una tuie prevenzione dlBeau-

sobre • ò'iur. crit. dslla hilus.

t. 5. p. L{à\). t. 6 p. l5o. Fari-

rrienle iVI.sheim Instit. llht.

Chris. 2. p. e. 5 p. 55i.

2. Questo Critico non vuole

che SI atlribuiscano ai Mani-
chei, né a veruna setta eretica,

per via di conaoguenza, alcu-

ni errori che ^.ssa disapprova,

o non iiise-na fornsalmeate, ma
egli si se< ve di questa sLessa via

di conseguenza per giustiiicar-

Jì ; non poi crono , dice egli
,

sostenere il tal errore , poiché

tennero la tal altra opinione

incompatibile* con questo erro-

re . Al contrario, quando trat-

tasi dei Padri della Chiesa
,

loro attribuisce tutti gli assui-

di possibili per via di conse-
guenza , e si oppone a chi si

serve di questo mezzo per giù

slificiiili, perchè, secondo es-

so , i Padri noa furono Sf inpre

rì'accor io con se stessi. Così ac-

cusa queglino stessi che hanno
ammesso la creazione, di aver
creduto Dio corporeo

, come
se queste due opinioni potes-

sero stare insieme ; sostiene

che alcuni altri non credi ttero

la piesenza reale di Gesù Cri-

sto nella Eucaristia
, perché si

Sono espressi in un modo che
non sembra accordarsi con
questa credenza. Secondo il di

lui giudizio! ì^adri e gli eretici

ora ragionarono adequatamente
ed ora iaadcquatamente , con-
forme che gli giova supporlo.

5. Per un motivo di esem-
plare carità , interpreta sem-
pre nel Scuso il più favorevole
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le opinioni dei settarj , e com&
non è possibile »i usare la loro

dottrina , vuole che almeno si

altrihui.sca il loro abba-ho ari

una buona mtenzione . Sfortu-

nalamtftte questa condiscen-

denza non ha luogo, se si tratta

dei i'adri della Ohusa ;
piea-"

de sempre ciò che hanno detto

nel sonS) il più odioso ^ nep-
pure si la scrujjolo di laisiiì-

care non pòco i loro passi e

tradurli a suo modo
;
procura

di oscurare le loro intenzioni,

(juando non può censurarne la

dottrina . Forse non ebbe ra-

gione Broker di rimproverarlo

che abbiasi messo a giuSlilica-

re tutti gli eretici a spese dei

Padri della Chiesa .'' Ibid.

4- Egli ha creduto scusare

sulìicientemente gli errori dei

Manichei
,
quando ha scoper-

to alcune opinioni quasi simili

negli Scritti dei Duttoi i catto-

lici , o presso alcune altre Stit-

te eretiche, o in qualche scuo-
la di Filosotia . Si maraviglia

che noi riproviamo con tanto

rigore le opinioni dei miscre-

denti, mentre scusiamo i Padii

e Lutti quelli che eh, amiamo'
Ortodossi . Con un poco di ri-

llessione avria veduto tra gli

uni e gli altri la diflerenza clie

giustilica la nostra condotta
,

e condannala sua. Quando al-

cun Dottore Cattolico ebbe
qualche opuiione particolare o»
falsa , non pensò di furmaref
con essa un doinma , di cen-

surare il sentimento degli altri,

di opporre il suo giudizio a-

qucho della Ctiiqsa , di darsi
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per ispirato o per Aposlolp

«jestinato a riforniare il Cri-

I
stinesimo . Questo é ciò che fe-

! cero gli eresiarrhi ed i loro tau-

" tori ; eglino si sollevarono con-

tro la creHeriza della Chiesa ,

a lei opposero un'altra che so-

stenevano esser più vera, con-

sideravano q.iali in< rediiii e

riprovati quei che non voleva-
' no abbracciarla ; alcuni , come
Alanes , si rhianiriono illumi-

nati dello Spirito Santo e su-

scitati da Dio a riformare la

dottrina cristiana; questa con-

dotta meritò torse qualche in-

dulgenza o rif^uardo ì

5. Forse Beausobre poteva
provare che i discepoli di Ma
nes abbiano fedelmente con-
servata ìd dottrina di lui ovun-
que la portarono, nella Persia,

jiella Siria , in K;.;itlo , nella

Grecia , in Aftiica. nella Spa-
gna , neir Italia ; che non si

«ieno «erviti del privilt'gio co-

mune a tutti i settarj , di cam-
biare sentimento quando era

loro a grado ? Epli stesso con-
fessò che i Manichei erano di-

visi in molte Sette , né tutti a-

veano lo stesso sentimento , e

che quei dell Affrica erano i-

gnoranti , t. i.p. Snj. e. yS ec.

Dunque dalla dottrina di tali

discepoli non si può giuilicare

di quella di Manes , n« al con-

trario - Come fu certo Beau-
sobre che nessun Manicheo in-

segnò gli errori che i Fadri at-

tribuirono a questa setta insen-

sata ed empia ? Dovettero ac-
crescersi le variazioni del Ma-
nicheismo quando passò suces-

•ivamente nei Priseillianisti ,
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Paulìcianì , Bulgari, Bogomi"»
Albigesi . 8e fossero perduti
gli Scritti di Lutero eCulvioo,
si potrebbe giudicare dei loro

sentimenti da ciò che al giorno
d' oggi viene insegnalo pressa
le diverse sette deiProtestanti?

Brucker rinfacciò a Bi ausobre
di non aver saputo (ii.stinguere

le diverse epo( he della Filoso-

fia orientale, di non ùver avuto
riguardo alle rivoluzioni che
vi sopravvennero; si ha molto
più ragione di queielarsi che
non siasi degnalo di distingue-

re le differenti epoche del Ma-
nicheismo . Ma egli volle con-
fondere ogni cosa , a tine di

dare un corso più libero alle

sue conghieltuie .

6. La prima cosa che avrla
dovuto^ fare , era questa , esa-

minale se la ipotesi dei due
prin ìpj soddisfi o no alla dif-

licolta delia origine del male,
se ditenda piti la bontà di Dio,
che noi fa la credenza cristia-

na ; se i Padri abbiano confu-
tato solidamente questa ipote-
si , se bastevolmcnte risposto
alle obbiezioni

j quindi avria.

veduto se Manfs ragionasse
meglio o peggio di essi . Ueau-
sobre non fece né l'uno né l'al-

tro. Pensò che questo eresiarca
fosse uno dei più bei geo j

dell'

antithità, ed uno dei più dotti
nella Filosofia orientale j locre-
der«m noi sulla pai ola di lui ,
conoscendo che il sistema di
questo impostore, non é altro

che un bizzarro composto di
Opere raccozzate, alcune pre-«

se dai Maghi di Persia, altre

dai Gnostici , e Marcioniti, 4I--
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tre dai Cristiani , dei quali sfi-

gurò tulli i domali , e che que-

sto sistema in nessun m .» io

soddisfece alla piiocipale dif-

ficoltà che r Autore voleva e-
ludcre ì

Finalmente qu.in Joil meto-
do di Beausoi)ie ioase più giu-

sto e più sens.ito
, qu ind-> a-

vesse meglio indovinato il pia-

no del Manicheismo , che ne

risulterebbe in difi-sa di Ma-
nes? Niente : quanto pivi lume
gli Si suppone , tanto più lo fa

conoscere reo . Questi era un
impostore che si faceva credere

Apostolo dì Gesù disio, sen-

za avere alcuna prova di mis-

sione j un fanatico , poiché
preferiva la dottrina dei ÌmIo-

sofi Orientali a quella dj Moi-

Ré , la cui divina missione era

.provala , e che iusingavasi di

conciliare quella di <>esù Cri-

sto coi capricci di Zoroastro .

Be losobre confessa questi due
punti ; ma ciò non basta . Ma-
nes era un se li z,ioso

,
poiché

f

(retendeva di cambiare ia re-

igione dei Per«iani ,
' e intro-

durne una nuova che avea in-

ventato, senza essere investito

di un' autorità divisa ; merita-

va il supplizio cui fu cofidan-

nato dui Re di Persia . Era un
cattivo ragionatore,poiché la di

lui ipotesi niente serviva per

isciogUere la difficolta della

origine dèi male . Finalmente
\\n bestemmiatore, che col pre-

testo di t',i usti Beare la bontà
di Dio , deturpava tutti gli al-

tri attributi d.dla Divinità , la

potenza , sapienza
,
giustizia ,

veracità di Dio . I Padri della

MA W
C'iiesa si .scagliarono forse a

torto contro i ii lui attentati ?

iSe Beausobic facondo la Sto-

ria del Manich ismo non ebbe
almi disejjno ciie ii far mostra
dei suoi talenti , vi é riuscito

pérfeltamentej non si può mo-
straso pia spirito , erudizione,

sagacilà , una logica più sot-

tile né più insidiosa ,
più de-

strezza nel dare 1' apparenza

di verità alle più ar<litt5 con-

ehietture , ed ai più singolari

paradossi ; ben giustamente

questa Opera gli prò. uro mol-

to concetto , spe^ialinente tra

i Protestanti . Ma egli avea al-

tre mire . Pei inieresse di si'

stema gli premeva di confer-

mare i Protestanti nel disprez-

zo che hanno pei Padri e per

la tradizione, e nella loro pre-

venzione coJìtro la Chiesa, che

non volle mai tollerare gli ere-

tici; non dubitiamo che anche

rapporto a ciò non abbia avuto

il maggiore successo. Produs-

se un altro effetto , che forse

l'Autore non prevedeva ; som-
ministro agi' increduli una va-

sta muterid per calunniare il

Cristianesimo sin dal suo na-

scere , col provare che imme-
diatamente dopo la morte de-

gli Apostoli , la nostra religio--

ne non ebbe altri difensori

che alcuni uomini creduli, cat-

tivi ragionatori ,
passionati

,

furbi ,
poco scrupolosi su le

frodi religiose , cui non si può

avere alcuna fiducia. Se avesse

Dio per autore , certamente

non r avria data in mani cosi

cattive . Mosheim non ha po-

tuto dissimulare questa perni*'
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i dosa conseguenza , che uè se-

gue (luliu ciiiìca troppo arida
^ei Protestatili . Instit. llist.

Christ. C.5. p. 53o.

Ripetiamo sovente questo

riflesso perché mt'tte ili chUiio

la piofunda tt rita che la pie

tesa ritòima iae alla ri;lif;io-

ne , e prova 1' accieca mento
con cui r eresia non manca
mai di colpire gli animi per al

tro più illuminati . f'^edi Pa-
dri DELLA Chiesa Eretici ec.

MAMFESTAIU ; setta di

Anabatisli che si \ideru nella

Prussia neir ultimo secolo j si

chiamavano cosi , perchè cre-
de.vano che fosse un delitto

ncfiare o dissinuil.ire la pro-
jjria dottrina , essendo inter-

rogati . Quei che pensavano al

contrario che fosse loro per-
messo nascun'ierla , furono
chiamati Clancularj . Fedi
|l\.iyABATISTl .

MAiM ( Imposizione delle)

J^edi Imposi iiojfE .

MAMPOLO. Vedi Abiti
Sacekdotali .

MAl\iNA delDeserto.au
lorihè gì' Israeliti sortiti dall'

Egiito ed ai rivati nel Dt-serto

di Sinai, furono angustiali dal-

la lame , mormorarono e que-
relaronsi di non trovare di

che mangiare Leggiamo nell'

Esodo e. i6. che la mattina vi

fu un'abbondante rugiada d'-n-

torno il lorocampo , e videsi

la terra scoperta di piccioli

granelli simili alla rugiada con-
f;elata . Ecco , dice Moisc agi'

Israeliti, il pane o il nutrimen-
to che Dio ri dà . Aggiunge lo

«Storico Sacro che la mannm.
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r.'issomifjliava al granello di

coriandr» bianco , e che aven
il sapore della più lina farina

mesthiata col mele . Legyesi
unco iXum. cap. 1 1. v, 7. che il

pipulo dopo uverìa raccolla ,

la macinava sotto la ruota , o

la tritava in un mortajo , la

cuoceva in una pentola, e fa-

cevane delle focaccie che a-

veano il gusto di pane impa-
stato coli' oglio -

]Von crediamo che sia molto

necessario fare una dis.serta-

zione sulla etimologia del xèo-

me ebreo maa ;
questo é mo-

nosilbibo, parola primitiva che

nt'lie lingue antiche e moderne
signiHca quel che si mangia ,

r alimento . Per venta , Moisè
Ex. e. 16. w. 1 5. sembra rife-

rire questo nome alio stupore

dej^l' israeliti , che la prima

volta vedenio la rnatuia , dis-

sero manhut cosa é (fuestolM^

il testo ebreo può avere un al-

tro senso .

Alcuni Dotti vollero persua-

dere , che la manna niente a-

vesse di miracoloso , poiché

anche a' giorni nostri ne cade

o nel Deserto di Sinai , in al-

tri luoghi della i^aiestina , nel-

la Persia e nell' Arabia . Que-
sta , dicono essi , é una specie

di mele , ed un tal alimento
poteva peitjere la sua virtù,

purgativa negli stomachi ch«
Vi erano avvezzi .

E' chiaro ch« questa con-
ghietturanon è di alcun valore.

Niebuhr , nel suo viaggio dell*

Arabia , dice che si rai coglie

in Ispahan , sovra un picciolo

cespuglio spinoso , una speci*
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di manna molto simile a quella

degl' Israeliti : però non ha le

stesse proprietà,* questo viag-

giatore non ne vide di simile

nel deserto di Sinai . Si avreb-

be un bel cercare tra tutte le

specie note di manna ; non se

ne troverà alcuna che rasso-
migli a quella cui Dio manda-
va al suo popolo ; sempre ne
risulterà che questa fosse mi-
racolosa.

La manna ordinaria nell' O-
riente ed altrove caie soltanto

in certe stagioni dell' annoj
quella del deserto cadeva ogni

giorno, ecc€:tto che nel Sabba-
to , e durò questo fenomeno
per quarant' anni ; finche gl'I-

sraeliti arrivarono al possesso
della terra promeasa. La man-
na ordinaria cade in poca quan-
tità ed insensibilment',' j si può
conservare assai lungo tempo;
é un rimedio anzi che un ali-

mento
j
quella del deserto ca-

duta in un istante , e in moltis-

sima quantità per nutrire un
popolo composto di quasi due
Tnilioni di uomini , non solo si

liquefac«va al sole , ma cor*-

rompevasi in ventiquattr' ore .

Era comandato al Spopolo di

raccogliere la manna, per la

sola giornata, che ciascuno ne
prendesse uaa misura uguale ,

un gomor pieno , o circa tre

pinte , che ne raccogliesse al

doppio la vigilia del sabbato ,

perchè in quel giorno non ca-

deva, ed allora non si corrom-
peva . Tutte queste circostan-
ze non potevano succedere na-
turalmente .

Con fagione adi^nque Moisé
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fece riguardare agli Ebrei que-^

sto nul ri aleuto come miraco-
loso

,
gli dice che era stato

ignoto !ii loro padri ^e che Dio
stesso degnavtisi di preparar-

jrlielo , Deut. e- 8. v. 3. Pari-

menti Dio comando di conser-

varne in un vaso che fu po-
sto a lato dell' Arca nel l'a-

bernacolo, a fine di perpetua-
re la memoria di questo be-

nefizio .

Molti Interpreti presero Itt-

teralfiiente ciò che dicesi nel

libro della Sapienza , che la

manna avea tutti i gusti e

e tutta la dolcezza dei ci-

bi più squisiti , che si adat-

tava all' appetito di quei che

ne mangiavano , e cambia-

vasi in ciò che ciascuno bra-

mava . Sa;?, e. 26. V. '20. Ma
secondo la spiegazione di Gio-
sefTo e di altri Oomentatori ,

ciò non significa altro se non
che quei i quali ne mangia-
vano , trovavaala si deliziosa,

che niente di più bramavano.

Cosi , quando gì' Israeliti n&
mostrarono della nausea,A^w.
e ii.f. 6. e. 12. 1^. 5. ciò fu

per incostanza ,
per puro ca-

priccio 5 per effetto di spirito

sedizioso ad essi naturale .

Uno dei nostri celebri incre-

duli per disti uggere il miracolo
della manna

,
pretese che po-

tesse essere vino del cocco ,

perchè nell'Indie esce dal ger-

moglio di certo albero un li-

quore che si condensa quando
si cuoce , e riducesi in una
specie di rugiada bianca. Il

male e che questo albero non
è mai cresciuto nei deserti
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dell' arabia ; e che il terreno

811 riii abitarono gì' Israeliti

per quarant' anni é stato sem-

pre assolutasnente sterile , co-

m' é «neh»' al presente : sareb-

be" stato d' uopo che vi lo'-^se-

ro delle foreste intiere di coc-

chi per nutrire si Jungo tem-

po due milioni di uomini
;

ed é permesso dubitare se

la rugiada di cui parliamo

sia un cibo molto sostan-

sioso. Si possono fare quan-
te conghiettuie e supposizio-

ni si voj-rani)0 ; non si farà

mai comprendere come un
immenso popolo abbia po-

tuto vivere e moltipllcarsi in

un deserto per quarant' anni

in altro modo che per un
miracolo'

Non ci pare molto neccssjk-

rio raccotrliere qui le favole e

i capricci che i Rabbini in-

ventarono a proposito . f^edì

la bihbid d'Avignone t. 2. p. 74,
MANO . Questa parola in

ebreo e nei Libri santi ha tan-

ti diversi significati, come nel-

le altre li-ngue^ e la più parte

sono metatorici.

La mano significa talvolta

l'ajtJglio degli animali , i . Pieg.

e. 17. V. 57. Davidde dice cbe
Dio lo ha liberato dalla mano
di un leone e di un orso . In-

dica la parte ; cosi diciamo , a

mano destra , a mano manca

.

Segna r estensione, perché la

indichiamo stendendo le mani.
Ps- io5, V. 25 il mare è ap-
pellato magnum et spatiosiim

manibus . Indica ciò che tiene

luogo di naano , e produce lo

fitesao effe Ito , wa cardine; una

MAN 8$

cerniera, un sostegno . Eccles,

e. 'i. 5. V. 5- di un intìngirdo

che chiude le sue mani , cioè,

che tien<:' le braccia incrocic-

chiate ; Eliseo versava dell*

acqua sulle mani di Llìa,cioé
lo serviva . Come le dita della

mano servono a contare , leg-

gianìo che Daniel si trovò

dièci mani , ovvero dieci volt(*

più saggio dei Caldei .

ManOt significa in generale

l'azione e l'opera, 2. Reg. e
V. i8. , mano di Assolane è

l'opera di A ssalone , Ps. 7.^.

4. se l'iniquità è nelle mie ma-
ni , cioè nelle mie azioni . La
maiio del 5'f^rtore esprime ro**

pera, 1' operazione, la prote-

zione di Dio,o la di lui po-
tenza . Ps. "2.1. la mano dello.

Spada è la morte.. Indica an-

cora il Soccorso, i consiglj «

i gervigj , il ministero di unat

persona . Davidde dice ad unat

donna , la mano di Gioabbó
é teco in questo affare, vale a

dire , li ajuta coi «noi consi-

glj . Abner dice a Davidde:
la mia mano sarà teco , ti pre-

sterò lu mia servitù. Dio par~

la per mano di Moisè e dei

Profeti , o pel loro ministero .

I. Parai, e. 6. v. i5- i3. la

mano dei cantici é il mini-

stero dei Cantori. Conseguen-
temente riempire le mani a

qualcuQio, e consecrarlo è de-

stinarlo ad un ministero : per

consecrare un novello Sacer-

dote gli mettevano in mano
le parti della vittima che do-
vea offerire . La mano espri-

me anco il possesso j Dio di-

ce a Salonioae ; leverò il re-
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stigo che Dio loro manda, Ps.

67. f. li. ce.

iVJANSiONARIO ,ÒfaciaIe

Ecclcsiitstico conosciuto nei

pi imi sicoii , su le cui l'unzio-

tii nuli sono d' accordo i Cìii-

liti .

I G-reci lo chiamava-
no nryg-xfxoi/xiioi e solto ques-
to noiue si trova distinto da-
gli economi, dai Difensori, nel

secondo Concilio di Cak e io-

nia. Dionisio il Piccolo neila sua
versione dei Canoni di qucslo

Concilio , traduce questa pa-
rola con qu: ila di Ma tìioaa'

rius
i S. G'regorio ne parìa sot-

to questo stesso nome nei suoi

Dialogìti , ). e 5. /. 3. e. 14.

Pensano alcuni che I' ufh/.io

di Mansionario Ì^s%^ lo Slesso

che quello di Ostiario , perché

S. Gregorio chiaiia Abbondi
\\ Mansionario, 1 ClisI' de del-

la Chiesa, ' ustodein Ecclesiae.

Lo stesso Papa ossei va in un
altroluogo che il ministero del

Mansionario era di aver cura

della luminaria, e di accende-

re le luinpane e lu candele
;

lochè a un dipresso è I' ufficio

degli A(C diti. M. Fleury, Co-

stumi dei Cristiani n. 47 pen-

sa che questi Ministri tossero

incaricati di adobbare la Chie-

sa nei giorni sok'nni , o colle

tapezzerie di seta , o con al-

tre stolfe preziose , o con fo-

gliami e iiori , ed aver cura

che il luogo santo fosse sem-
pre in uno slato di proprietà

e decenza atte ad ispirare ri-

spetto e divozione a quegli che

vi entravano .

peccatori , è approvare il ca- Justel e Beveridge pretendo-^
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gno delia mano di tuo figlio

,

che più lo possederà. Io- e. 5.

vi 5^. dicf-si che Dio mise

ogni cosa in nìani> di suo Fi-

glio , cioè nella di lui potenza
e in di lui possesso .

Lo stesso termine si usa

per tutte le cose che espri-

mono i divesi g';sti della ma-
00 . Alzare le proprie mani
al Sij^iìore ,vuol dire pregarlo

«d invocarlo Ps. 67. v. 5i.

dicesi che 1' Etiopia stenderà

le sue mani verso il Signore,

per espiiuiere che lo invoche-

rà , e gli farà delle offerte. Ma
alzare la mano verso Dio , é

giurare in nome di lui . Al

contrario , alzare là mano
contro qualcuno vuol dire

resistergli e ribellarsi ; di

cesi d' Ismaello che la di lui

mano sarà contro tutti , e la

mano di tutti contro di lui. Ag-
gravare la mano sopra qualcu-

no , è affliggerlo e punirlo
;

ritirarla , é far cessare il ca-
stigo ; stendergli la mano , vuol

dire soccorrerlo ; fortificargli

le mani, significa dargli forza

e coraggio, ler. e. 5o. v. i5.

dicesi che le nazioni si danno
la mano, ovvero fanno allean-

za tra loro . I Giudei dicono
essere stati obbligati di dare
la mano agli Egizj ,e collcgar-

si con essi , per aver del pane.

Mettere la mano sulla pro-
pria bocca ìob. e. 40. v. 53. si-

gnifica tacere , e niente avere

di che rispondere. Baciarsi
la mano

,
guardando il sole ,

è adorarlo , e rendergli culto .

Lavarsile mani nel sangue dei
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ho che questi Mansìonarj

fossero certi Laici e AiTilta-

juoli che esigevano le rendite

dei beni della Chiesa ; tale pu-

re é il sentimento di Cujacio
,

CofTredo , Svicero e Vos'iio .

Questa idea corrispènde assai

ella etimologia del nome ; in»

ncn si accorda bene con quel-

lo che dice S. Gregorio . Pa-
tria anche essere che i mini-

steri dei Mansionari nella Chie-

sa Latina , non sieno stati gli

stessi che nella Greca. B:n-

gham , Orig. Eccl. t. a. l. 3.

e. i5. §. I.

Che che ne sia , non dobbia-
mo omnieltere la riflessione

fatta su tale proposito da

M- Fleurj , che tutte le fun-

zioni le quali si esercitavano

nelle Chiese, sembravano tan-

to rispettabili , che non si

permelteva di farle ad alcuni

Laici : si vollero piuttosto sta-

bilire espressa^nente nuovi or-

dini di Qìierici ,per suilevarne

i Diaconi . Dunque le Chiese

erano riguardate con un oc-

chio afTatto diverso da quello

che gli erelicirigu.jrdano i lo-

ro Tempj e le loro,Assemblee :

queste non sono altro che la

dinfiora degli uomini ; le Chie-

se furono sempre il Tempio
di Dio , ove degnasi diavjrare

personalm'i'nte .

MAN rELL ATE ; Religiose

ospitaliere dell' Ordine dei

Servi , istituite da. S Filippo

Benizzi verso 1' an 1286. San-
ta Criuliana Falconieri ne fu

prima Religiosa , e queste Jon-
-xelle furono chiamate ManteU
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late perle mi.nirhe corte ^.-^^

portano per servire piti fa*^''"

mente i malati , ed esercii"''®

altre opere di carità, (^ue"-**

istituto si è dilatato in Itali^ »

dove é nato , e nell' Austri**
*

Vedi Sebvite .

MANTELLO, redi Abi^»
Religioso .

MAOVJETTfSMO. Sistema
di Keligione di cui è autore

Maumetto , imposore Arabo,
nato verso 1' an. 679. e morto
r an. 6)1. Gl'increduli del no-

stro .secolo
, per deprimere la

vera religione , si sono dati a

giustificare le false.* molti ten-

tarono di fare 1' apologia del-

le di lui stravaganze ;
prete-

sero che la di lui religione ,

sebbene sembrasse assurda ,

fosse non dimeno fondata sul-

lo stesso genere di prove co-
me la nostra j che il Maomet-
tismo ragiona tanto sensata-

mente come il Cristiano, quan-
do crede divina la sua relione,

e tratta da infedeli «[uei che
non pensano come esso . Al-
cuni portarono l' ostinazione

sino a sostenere , che il Mao-
mettismo è una religione me-
no impura del Cristianesimc
Dunque dobbiamo esamina-

rci caratteri della missione rli-

vina , di cui Maometto potè

sembrare investito, e se la re-

ligione che ha staÌMÌito ,
porti

alcuni segni di verità. Il libro

che la contiene é chiamato
Alcorano , il libro per eccel-

lenza ; viene attribuito a Mao-
metto

;
qu'Sta é la regola di

fede dei seguaci di esso , e ae
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«dorano , per così dire , tu Ite

le parole . In questa sttssasor»

gente esamineremo .

1. ì caratteri personali del

Legislatore dell' Arabia .

2. La doUritia che ha inse-

gnato .

5. I mezzi che adoprò per
istabiliria .

4- Gli etfetti che ha pro-

dotto .

E'un rossore il mettere il Cri-

stian* simo in par.'igone con uua
religione tanto assurda, niente

però dobbiamo ommellere por
porre in tutto ii suo lume la

cecità e malvagità degl' incre-

duli . Prideaux nella vita di

Maometto, Maracci nella con-

futazione dell' Alcorano , ed
alcuni altri già l'ecero questo
paragone ; ma noi siamo co-
stretti di compendiarlo , e per-
ciò perdere una parte uei no-
stri vantaggi .OD
Uno dei nostri Filosofi, che

prese il tuono di Legislatore
nelle cose che intendeva meno,
decise che non si deve dire 1'

Alcorano, ma il Corano j e U
maggior parte dei nostri Let-
terati adottarono vilmente que-
sta correzione . Per la stessa
ragione non sarà pili permesso
due , alambicco , alcaldo , al-
cali , alcìiimia , algebra , al-

manacco ec tutti questi termi-
ni presi dagli Arabi portano
seco l'articuio. Facciamo que-
sta osserva/Jone per dimostra-
re l'inezia di un personaggio,
cui assai a torto si da il titolo

di grand' uomo .

l. Pre^.cndettesi da prima
che Maometto sia nato in una

MAO
delle pili antiche tribù arabe ,

dove la di lui famiglia avesse
in ogni tempo occupato un gra-

do distinto , e fosse incutivata

della custodia ed ispcicione oel

tempio della Mecca , edilizio

del pari venerato dai Cristiani,

dai Giudei e dagi' Idolatri , in

meiiHuia di Abramo o piutto-

sto d' Ismacllo di lui figliuolo;

che ijunqut Maometio più di

qualunque altro avea diritto di

eiigersi qual riformatore del-

la religione degli Arabi, (^uan-
d* anche tutti questi tatti fos-

sero veri , non di meno sareb-
be nulla la cos. guenza. La li-

foriiia della religione , e con
assai più rag'one , lo stabili-

meiiio di una nuova religione

non é dijitio di famigliai a tal

Oggetto vi vuole una missione
del cielo ; ma Maometto non
1' avea . Non altro ne segue
dalla di lui oiigine se non che
gli Arabi idssero disposti ad
ascoltare più esso che uiiuliro,

che ejili avea più vantagt,i di

alcun altro per iin^oric ad es-

si . Pel corso di quindici anni
ogni anno si chiuse per il g,ro
di un mese in uua caverna uel
monte Hera

,
per disporre in

tal guisa gli Aiabi a credere
alla sua nnssiunej da princi-
pio si annunziò conie inviato

per ristabilire l' antica religio-

ne di Abramo , d' Lsmaello, dì
Gesù e del proteti . Jn questo
inganno giài suoi computriotti:

la religione che ha stubiiuo non
non è né quella di Aoramo
né quella dei Giudei suoi di-
scendenti , né quella diGesùj
essa non rassomiglia ad alcuna
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4i queste tre. Meni, dell' Iscriz.

t. 58. in 12 p. 277 279.

L' ignoranza ili Al^o^ielto é

un tiitto certo; <{ì;Ii stesso up-

pel lavasi Profeta illetterato; e

quando non lo avesse toules-

sato, ne t"a ffde il suo libro.

Questo è pieno di favole , as-

surdi , sciocchi diietti in male-

ria (li storia , tisica , g- ografia

e cronologia . L' un bizzat ro

composto dei caprìccj delTal-
iriud , e di novi Ile tratte dai

libri apocrifi t he giravano neil'

Oriente, e di alcune arabe tra-

dizioni . Maometto accozzò
assieme ciò che avea inteso di-

te da alcuni Giudei, Etetici

Ariani, Nestoriani , Eutichia-

ni , e suoi compatriotti . Sa-
peva benissimo che questi non
erano baslevol mente istruiti

per contrad(ii[lo ,

Convinto che ia loro igno-

ranza gli tosse assolutamente
necessaria per riuscire , proibì

ai suoi seguaci lo studio delle

lettere e della filosofia; questo
é un tallo testificato dar Mu-
sulmani . Bi uker- Stor. Filos,

t. 3. p. i5. Per più di un seco-
lo osservarono esal ta mente u na
tale proibizione, ibid. p 21. e

in conseguenza di' questa fu-

nesta legge, i Califilecero bru-
ciare la licca Biblioteca di A-
lessandria e tutte quelle che
loro vennero per le mani An-
che ai presente i Maomettani
detestano la Stampa .

Ho.ssono foràc i nemici del
Ciistianesimo coprirlo di un
simile [Obbrobrio? In vano di-

cono che lo stesso Gesù Cri-
pto non uvea fatto stadio alcu-
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no , phe per i suoi Apcstoli ha
scelto dtgl' igi\oranti , che S.

Paolo ha>scredilato la filusotia.

GesùCnsto iiiust 'alo da un lu-

me .livino , sapeva le lettere

senza averle impalate, Ju. e.

7. V. i5. Ha coni uso sovente i

Dottori Giudei. Avea promes-
so lo Spirito vSanoai suoi Apo-
stoli , e di fatto lo dievie loro;
essi predicarono l' Evang< lio

nel secolo più iliumaiato che
mai vi sia stato , aba pre.-sen«

za dei Savj di Atene e di ho-
ma, e nie c«nvertir(jno mol-
ti . Sino ad ora gì' increduli

non poterono muslare nei

loro Scritti ab uni errori . S.

PaoU screditò soltanto la falsa

filosofia che ingannava gli uo-
mini , come acciecd anche gli

inrre iuli . O- unque si è stabi-

lito il Cristianesimo, ha sban-
dito la barbarie , e le lettere

anche al presente non sono
coltivate che presso It nazioni

cristiane, f^edi Lettere. Que-
sti sono fatti tanto ineunti asta-

bili come la ignoranza mate-
riale di Maometto e dei Ji lui

seguaci .

i\on é meno certa la corru-
zione dei di lui costumi ; non
vi tu mai uomo che abbia por-
talo tant' oltre la lascivia. Non
si contentò di avere molte iX'tn.-

ne , si arrogò il piivilcgio di

prendersi qu'-lle degli aitriiabu-

sò delle sue schiave , anche di

una picciola f.incmlla di otto

anni. Portò l' impudenza .sino

a volere giustificare queste

turpitudini con una permissio-

lìe formale di Dio , e a tal pro-

posito inventò i capitoli o3. e
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56. dell'Alcorano. Non rispet-

tò né l.i età , né i gradi di

purentcla , né la pubblica de-
cenz.a . Pretese che gii fosse

permesso prendere sulle spo-
^ììe dei nemici tutto ciò che
voleva, avanti il partdggio j di

prendere anche per sua parte

il quinto di ogni cosa , com-
inettere -iegli omicidj nella cit-

tà delia IVI cea
;
gmnicare se-

condo la sua volontà ; ricevere

doni dai suoi clienti , non
ostante la proibizione della

legge i
dividere le terre altrui

,

anche prima che se ne fosse

impadronito, perché , diceva,

Dio aveadato ad esso il posses-

so di tutta la terra . Gaguier
/^jVa di Maometto t. 2. p. SzS.

3b'-^. 584,. *c. Aggiunse ancora
pei suoi seguaci il privilegio d^i

mancare ai loro giuram«nti ,

perché egli pure era stato reo

di tale delitto . Dopo aver proi-

bito neir Alcorano la fornica-

zione , vi si abbandonò , ed
inventò il 66. capitolo per per-

suadere che DiO gliela avea
permessa con una rivelazione.

ÌSole. del Mairaccì su questo
capitolo

.

Per poco che si abbia letto

la storia di lui , e consultato il

suo libro , si conosce che que-
sto uomo era naturalmente a-
stuto , furbo, ipocrita

,
perii

do , vendicativo , ambizioso ,

violento, che niente gli costava
un delitto per soddistare le sue
passioni . Gli stessi di lui se-

guaci non ardiscono negarlo
j

la sola Siusa che adducono è

questa che in tutto ciò i! loro

Maometto era ispirato daDio^

MAO
come se Dia potesse ispirane i

pec< ati .

Gesù Cristo disse franca-

mente ai (^yiudei : Chi di voi

mi convincerà di peccato''. Jo.

e. b- V. 46- Di latto di nuU' al-

tro lo rjmpoverarono che di

fare delle opere buone in gior-

no di Sabbato , trasgredire le

tradizioni dei Farisei, conver-

sare coi pubblicani e coi pec-

catori , arrogarsi un'autorità

divina, farsi seguire dalla mol-
titudine del pop.»io , e tutto ciò

in che era contrario alla bgge
di Dio ? Lo condannarono a

morte nort per aver commesso
dei delitti , rna per avere atte-

stato di esser egli Figliuolo di

Dio : lo stesso ( jiudce Roma-
no testilica pubblicamente la

di lui innocenza . Nel Talmud
e negli altri libri dei Giudei non
é accusato di altro che di es-

sersi fa isa niente dato per Mes-
sia . Ma'grado la malignità

,

onde gl'increduli di ogni secolo

ne esaminarono i discorsi e

tutte le di lui azioid , niente

vi harmo potuto mai trovare

che fosse veramente degno di

censura. Neppure vi riusciro-

no per rapporto alle le/ioni e

condotta degli Apostoli ; e

quando non avessimo altro

monumeato per giustificare i

costumi dei primi Cristiani
,

basterebbe il testimonio , che
Plinio il giovane resoa Traja-

no
,
per far tacere i nostri av-

ver.'iaij .

Ma tinalmenfe ebbe forse

Maometto alcuni segni di una
divin.i missione? non solo non
fece miracoli, ma dichiarò for-
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mal mente che non era venuto

per larne . Allora ohe gli ahi

tanti dilla Mecca gliene «tiiese-

ro in pinva della di lui missio-

ne , iisf»use che ìa fede è un

d'-no di Dii» , e che i n^iracoli

non persuadono per se stessi
,

che Moisé e (^esu Cristo avea-

no fatio molti miracoli peicon

vertiip tutti gli uomini , che

tutiavia molti non avcanu ere-

diitoj che i miraro'.i scrt^ivano

soltanto a rendere più rei gì'

increduli, che egli non era in-

vi ito per fare dei miracoli, ma
per annun/.iare le promesse e

le minaccie dflla giustizia di-

vina ; che i miracoli dipendo-

no da Dio solo e che egli dà a

eh» gli piace il potere di fan. e.

Non poteva più chiaramente

confessare che Dio non gli avea

dato questo potere . Marracci

Prodrom. 2. p. e 5.

l'er verità, ciò non ha impe-
dito ai di ini seguaci di attri-

buirgliene a mij^liajajma qua-
si tuiti sono assurdi e indegni

di Dio j ncssuiio ebbe il corag-

gio di attestare di averli ve<iu-

ti ,e che n' era testimonio o-

culare
j
questi pretesi prorlii;j

furono inventali molto tempo
dopo la morte di Maometto ;

non sono confermati da verun
monumento , né spettano ad
alcuna pratica, ad alcun dom-
ma, ad alcuna legge del M«o-
mettismo; i primi propagatori

di questa religione non gli lun-
no citati per impegnare i po-

poli a credere la missione del

loro Legislatore; dissero: Cre-
dete, altrinìenti sarete stermi-

nali. Anche al presente i Mao-
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meltani im poco istruiti nega-
no i mir<i«:oli di M>omciiO,
Mem dell' Arcad. dell' ìscriz.

t. 58. in i'>..png. ?,cS"t. non altro

cit^noin provd della di lui mis-

sione, che alcuni successi del-

lo stesso, c'ie ad essi sembra-
no aver dtl prodigioso; vedre-

mo cosa se ne debbr» pensare.

Ma il comune dei popoli cre-

de fermamente tutti i pretesi

miracoli attribuiti a questo

Pseudo-Profeta.

Per provare i miracoli di

Gesù Cristo non citiamo sol-

tant > la testimonianza dei di

lui Discepoli , testim ìui ocu-

laii dei fa'ti, che die ino: N^i
vi annuìiziamo ciò che vedem-
mo , che abbiamo esaTninfito,e

toccato colle nostre mani. Jo.

e. I V- i. ma la invi lonUiria

confessione dei Giudei , e dei

Pagani , dei primi Eietiti in-

teressati a negarli , di Celso

che visse poco :e.npo dopo , e

professò di aver esaminato o-

gni cosa. Tufi attriboiruno

questi miracoli alla magia ,

ma nessuno ebbe coragi^iio

di negarli contr.ì la narrazia-

ne degli Apostoli. Questi mi-
rjìcvll appartengono iulmente

alla ni>stra religione , che non
fu possibile abbraciùarla senza
crederli. La risurrezione rii

Gesù Cristo , il ma;;gi'>re di

tutti , é posto nel Simbolo ; é

testificato da un monumento
istituito dagli stessi Apo.stoli

colla celebrazione delia Dome-
nica. Nessuno di questi mira-
coli è ridicolo o indegno di Dio;

sono opere di carità, guarigio-

ni istantanee , alimenti som-
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ministrati a lutto un popolo
(alcune risurrezioni di morti

,

ii clono delle lingue concesso

agii Apostoli per istruire tut-

te le nazioni, ec. Cuntinu.i-

aono gli stessi prodigj nella

primitiva Chiesa ptM- molli se-

eoli. Quando quelli di M-o-
jnetto saranno in tal gui-sa te-

^tiHcatl, potremo acconsentire

di crederli.

Dunqvie non si può imporre
più scioccamente di qvielio clie

feie un incredulo dei giorni

nostri, quando ciisse che i Mu-
sulmani ciL.uio per miracoli del

loro Profeta le stesse prove
che noi a.amo dei miracoli di

Gesù Cristo. Credevano , die'

^gli , che r Angelo (Gabriele

recasse a Maometto i fogli

dell' Alcorano scritti in lette-

re d' oro suil * pergamena az-

zurra, perchè Abubekre, A'y>
Aìsha , Omar* Oanan , pa-

rente ed amici di Maometto
,

anno cosi attestato a cinquan-
ta mille uomini

,
perché que-

tslo Alcorano non é stato mai
contraddetto da un eltro Al-
corano, né questo libro fu mai
falsificato

^ perchè i dommi, e

i precetti che coj:itiene sono la

perfezione della ragione , e

perchè Maometto ottenne di

Sottomettere a questa legge la

metà della terra.

E' falso primieramente che i

lyiaomettaui un poco eruditi

erodano il preteso mlracoìo
dell' Angelo Gabriele; ed è an-
cor falso che i parenti ed ami-
ci di Maometto siensi dati per
testi menj del fatto, e lo abbia-
ao anche testihcalo a cinquanta

MAO
mille uomini. Poiché VAlcova'
«o significa il Libro ^ è fal.so

che quello di Macmetto non
sia stato ( ontradiletto da altri

libri; e di più ej'Ji contraddice

se Slesso. Poiché non fu mài
f.dsi ficaio , non v' è cosa pili

autent'ca che la confessione

fatta «; replicala da Maometto
che non era mandato per far

miracoli ; nessuna prova può
prevalere o. questa. Siamo per
vedere che i dommi, la morale,

le leggi contenute in questo

libro non sono ragionevoli , e

che gli avvenimenti dell' Auto-

re di esso niente hanno di mi-

rabile. Dunqu.^ sono nulle e

false tulle le pretese prove dei

di lui mirac ili. ^^ron temiamo
che si rovescino egualmente

quelle che diarno dei miracoli

di Gesù Cristo.

II. Se esaminiamo la dottri»

na, la morale, le leggi di Mao-
metto , non vi scorgeremo al-

cun segno di divinità.

La professione di fede dei

Maomettani si riduce a tredici

articoli: cioè ; l' esistenza di

un solo Dio Creatore ; la mis-

sione di Maometto e la divi-

nità dell' Alcorano ; la prov-

videnza di D.o G la predestina-

zione assoluta; r interrogazio-

ne del sepolcro , o il giudizio

particolare dell' uomo dopo la

morte ; la distruzione di tutte

le cose , anche degli Angeli e

degli uomini aliatine del mon-
do ; la futura risurrezione de-

gli Angeli e degli uomini , il

giudizio universale ; l' iatei*»-

ces.sione di Maometto in que-

sto giudizio, e la salute esclu-
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siva dei soli Maomettani ; il

compenso dei torti e delie in-

giurie che gli uomini a vicen-

da si sono fatte j il purgatoi io

per quelli , le cui buone o cat-

tive az.ioni si troveranno uguali

sulla bilancia; il salto del pon-

te acuto che conduce i {giusti

al Paradiso , e precipita gli

empi neir inferno; le dtli/.ÌB

del Paradiso che i Maomettani

fanno consistere principuluien-

te nelle voluttà sensuali ; (Anal-

mente il fuoco eterno dell'in-

ferno. Reland Conjess. di jt-

de dti Maomett.
Eyli é evidetite che Mio-

nielto non creò questi dommi.
Avea ricevuto dai Giudei e da-

gli Ariani quello dcH' unita di

Ì)io ; v<^\ì la intende coin' essi,

nej;a che Gesti Cristo sia Fi-

gliuolo di Dio } secondo esso.

Dio non può avere uà figliuo-

lo, poiché non ha moglie quest'

é la di lui teologia. La prede-

stinazione assoluta è un errore

degli Arabi idolatri. Maoinet-
to stesso era staro idolatra :

questo domina distrugge la li-

berti dell' uoinu e fa Dio auto-

re del peccato. Le sciocche

idee del ponte acuto, dell-; ope-

re , del tompeusodei torti, dei

piaceri sensuali del parafiiso
,

sono espressioni met-ifi>riohe

di antichi S'eri ttóri , che Mao-
metto prese letteralinenic . La
distruzione degli Angeli e de-
gli uomini , è la loro risurre-

zione , non sono altro che un
capriccio

j
questo è il doxnma

d«lla futura risurrezione mai
inteso e male spiegato da un
Ignorante.

Bergiar Tom. IX.

MAO 9
Non si deve credere che

questi punti di dottrina buoià

o cattivi sieno chiarainenie

esposti neir Alcorano ; sono

confusi in una fan aggione di

errori ,di favole, di pucrilitàcd

osccnit«, la maggior parte del-

le quali sono cavate dal Tal-
mud dei Giudei , dai Vangeli
apocriti e dalie storie roman-
zesche , che in o^ni teinpo fu-

rono stimate neil' Oriente ; ed

ogni Musulmano è tenuto cre-

dere tutti questi assurdi come
tante rivelazioni uscite imme-
diatamente dalia bocca dello

stesso Dio. Qualora gl'incre-

duli vollero far riguardare il

Maoaietlismo come una spe-

cie di Deismo , imposero alle

pcjsout; pogo istruite. Vorreb-
be qualche Deista sottoscrive-

re la professione di fede di un
M'iOiuettano ? Non v' è since-

rità nel presentare soltanto

ciò che in questa re!igi)ne vi

è di meno irritante , e lasciare

da una parte il resto ; come se

Maometto avesse dispensato i

suoi seguaci dal crederlo. Egli
comincia 1' Alcorano col tli-

chiarare che questo libro non
ammette dubbio,e che .saranno

terribilmente puniti tulli quel-

li che non vi prest.nio fede.

La morule di questo impo-
store è ancor piti pessima di

questi domini ; ella prescrive
colla maggiore severità aìcuai
riti ed azioni esterne, e sem-
bra che dispensi i suoi segua-
ci da ogni virtù. Le purillcu-

zioni od abluzioni avanti la

preghiere , il pellegrinaggio

delia Mecca , la circouci.sione,

7
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ri.mo alcuni usi antichi nell'

Arabia ; M-joim tt<» li h» con-

hrii vati : vi ;i«;^ìunge J' obliligo

di pre^'are cinque volte al gior-

no ; (ii iar liuMi«ina ed ossf^r-

\are il digiuno dei IXnwiXnn
« tìf é di veiitinove gioì ni.Quan
lo alle viitù interne, co:n<: 1'

iiuìore di Dio e dei pnissimo;
la pietà , la morf ilica/àone dei.

»ensi ,
!' umilia e la g.'alilu-

clìne veisti Dio , la contìdenz-a

iK.lla di loi bontà, la penit' nxa
ec.nun se ne parla nell'Alcora

|io, il MuSiiliriiiMo crede ferma-

xne/itt che .senza 1' osservanza

s rupolosa e.circoslrDi/.iata del

reremooiale, non basterebbero
il . uorc pili puro, Irt tede più sin-

cera, la carila più (ardente per

jendeilo grato a Dio ; ina che
jl pellegrinaggio alla Meeca

,

o r atto di bere dell' acqua, in.

CUI tulFussi la veste vecchia del

Profeta jcaactljano tutti i de-

litti. Osservaz. sulla rfilig. e
lefgì dei '/'archi e. 2.

In vece di fare sti«na della

castità , Maoinetto permette
lutto (io che le é opposto la

poligamia , il c<^mrnerciò dei

];adroni colle schiave , la. più

materiaie impudicizia tra i

mariti e le mogli, la libertà di

far dirorzio e cambiale mogli
quante volle si vuole. Nonpio-
vide Con alcuna legge al trat-

tamento degli schiavi , né con-

dannò il barbaro costume di

fare degli eunu* hi. Permette la

vendetla, la pena liei taglione,

r apostasia sforzata , lo sper-

giuro trattandosi di religione
;j

decide che la idolatria é d so-

lo delitto che possa escludere
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un Musulmano dalla eterna fe-

licità.

GÌ" increduli dovettero spo-
p'iirsi di ogni pudore, per di-

re, anlitamente che il Maomet-
tismo è meno impuro del Cri-

stianesimo . Qualora vollero

giustiiicare la polig^tmia € il

divo) zio
,
perche Mo;sè li per-

mise , doveano ri; ordarsi che
rjuesto L'jgislaturc vi avea pò*
sto delle restrizioni , e che
M<iometto non ne ha posto al-

cuna. La legge giudaica non
permetteva lo sposare delle

straniere , non autorizzava il

divorzio se non in caso d' in-

fedeltà di una moglie, non ap-

provava il commercio dei pa-r

droni colle schiave. Le altre

leggi giudaiche erano imposte
ad una sola nazione : Maomet-
to volle che le sue fossero date

ad ogni popolo. ,

Ma che diranno i nostri Fi-
losofi tolleranti della legge im-
posta da questo fanatico ai

SUOI sc^ixiìc'ì?Combatteie contro
^r i/ifedeli, Jìnclie ogni falsa
religione sia sterminata: fate-
li morire , non li risparmiate;

e quando le avrete indthoiiti

a forza di strage , riducete il

resto in schiavitù ,c distrugge-

teli coi tributi. Aìcovnno e 8.

7-». 12. Òg «, ^. 7^ 5u. e. 7. t', n.

Agli oc-, hi dei Musulmani non
y', è legge pili sacra di questa ;

si credevano obbligati in co-

scienza a detestare tutti quel-

li che consideravano come in-

fedeli , i Cristiani , i Giu-lei ,

i Persi
,

gì' Indiani ; ad essi è

pei messa ogni ingiustizia, l'

estorsioni
,
gì' insulti, le vio-
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lenze, anzi a questo proposito

loro sono comand'ite : tjuestii

è una i Ielle prime lezioni c<\e

lovo Si dà nella ii.f>nv.ia j «he

se l' or«i non avesse la viiii'i di

ammiiusare questi enti fot nei

,

sareube impussifjtle a chiun-

que non è delia loro jcligione

il vivere tra essi. Osserv. sulla

religione e leggi dei Tttrchi e.

• ;;. i/|. e seg. Pure a' giorni

! istri si ebbe il cora";MO di

scrivi-re e ripetere cento volle,

che i Turchi sono meno iniol-

lerauli dei Cristiani.

Sarebbe un far ingiuria alla

morale vangelica mettendola

al confronto con un codice tan-

to abbomincvtile come quello

di iVlaonietto.

111. Dunque come ha potu-

to riuscire ? con quai mez/J ha

guadagnato dei seguaci ? Kì:1ì

e lo stesso tome so si chiedes-

se con quai mezzi un t'anatiio

malizioso , furbo, violento, ar-

mato abbia pututo soggioga-, e

degli uomini ignoranti e vi-

ziosi.

Tiò. prima guadagno le loro

donne e parenti Cidi' ambizio-

ne e speranza di acquistare la

superiorità sulle altre liibii a-

rabe j riconoscere la di lui pre-

tesa qualità di Pi ofeta , era lo

stesso che accettarlo per so-

vrano padrone . (Costretto a

fuggirsene dalla Mecca in t\ di

cinqu.!nt:i tre anni , rifUj,ios-

si neila città di Me ima Uopo
aver <ivuto il giuramento da
vetlantacinque dei principali

abitanti che s' impegnarono a

difenderlo, e eie gli manten-
nero la parola. Da questo mo-
mento sino alla sua morte
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stette .sempre colle armi alla

mano
;
questi dieci anni non

altro furono che unii strie di

battaglie contro gli Ai ahi ido-

latri e contro i (.Vuui'i, o piut-

tosto fu un Continuo assassi-

nio , che si accrebbe dopo la

di lui morte. I di lui su' cesso-
ri divennero Sovrani delt" Ara-
bia col nume di Califi , e già

si sa di quanto sieno capaci gli

Arabi
, quando sono slimcdati

dall' amore delia preda sempre
dominante in questa nazioiie ,

/^edi la f'^ìta di Maometto
del Marracci;e/a Stor. Univ.
degi' Inglesi, t. i5. t/z/|.

N .n i^nno più stupire \e 1q-

ro vittorie
, quando sappiamo

in qu.ile stalo allora fo'^se l'

Ori- ntc. G'' iMipeialori di Co-
stantinopoli assaissimo inde-
boliti , conservavano sultanti

un' ombra di autorità nelle

Provincie : l' Asia era per la

più parte popolata dalla feccia

delle nazioni ; non erano pili

né iiomani né (i-re ci , ma uri

mescuglio di ogni sorta di Bar-

bari , Traci , Illirici , Isauri,

Armeni, Persiani , Sciti , Sar-

mati , Bulgari , Russi ; nessu-

no di questi popoli poteva ave-
re grande attaccamento ai go-

v«rno né alla religione,

lì Cristianesimo era divisa

in molte sette che si detesta-

vano. Gli Ariani, i Ncstoriani,

gli Kutichiani • G^iacobiti, tut-

ti divisi tra essi , si univano
nel volere la rovina del Callo-

liciamo, e i Giudei abborriva-

no meno i Maomettani circon-

cisi che i Cristiani.

1 Galih resi Padroni dell'A-

rabia soggiogarono 1' t^gitto,



per tradimento dei Copti Euti-

cliiani , mal conleiili (it gì' Im-
peratori; questi scismatici spe-

rarono una miglior sorte sotio

l'impero, dei iMaomeltaiii che

non sotto il dominio dei (.ric-

ci. Furono però stranamcnic
ingi\imati ,

poiché insensibil-

mente furono oppressi diifjli

Arabi , e quasi ridolU al nulla.

Ico nqui statori dell' E;^itto non
d' altio abbsoi^naroiio che di

lare delle scorrerie per assog-

gettare le coste dell' Ahica ;

furono tosto chiamati nelle

Spagne dai tiglj di un l\e Goto,

ribellatisi contro il loro p.idre,

e dal Conte Giuliano eh' era

disgustato del suo Re.

Da questo momento in-

festarono il Mediterraneo colle

flotte dei Pirati ; successiva-

mente osurparpno a forza la

Sardegna , l'^ Corsica , la Si-

cilia , e la Calabria ; e nella

maggior parte di queste espe-

dizioni Sono ajutati dai Gre-
ci, nemici giurati dei Latini .

In tutte le capitolaz.ioni promi-
sero lasciare ai popoli l'eserci-

zio libero delia religione cri-

stiana
i
ma manteni\oro la pa-

rola solo in quei luoghi dove
gh antichi abitanti ebbero
molta forz.a per non esser vio-

lentati.

Già quei di Spagna aveano
passalo i Pn enei; andavano ad
intestare la Francia, se Carlo
Martello sul principio deli' ot-

tavo secolo non li avesse ar-

leslali; e sei Principi Norman-
di in Italia net principio dell'

undecime stcolo non fossero-

«tati viltojriosi , avrebberosog-
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giogato tutta r Europa ,

1' a-
vriano immersa per $«mpre
nella barbarie. Furono le Cro-
ciate dei secoli duodecimo e

tredicesimo, e le conquiste dei

Portoghesi ncll' Indie^ che le-

vando a questa iormidabile Po-

tenza la libertà del commercio
e delie ric.chez.z,c, 1' hanno fi-

nainuiite riJutta al grado di

debolezza in cui al piescnte si

trova.

Non é un prodigio che alcu-

ni Conquistatori favoriti dalle

circt>8tan7.e , chepiesenlavanO
l' Alcorano con una mano e la

spada coir altra , abbiano sta-

bilito il Momettismo in una
gran parte del mondo: cerche*

remo in vano i paesi dove sia

stato portato da Missionarj.

Il Cristianesimo non fec^

cosi i suoi progressi. Gesii Cri-

sto e gli Apostoli convertirono

il mondo , non col dare la mor-
te , ma col solferirla, non invo-

lando le ricchezze , ma rinun-

ziando a quelle, non colla spa-

da , ma colla croce. Tre seco-

li di persecuzioni sofferte con

uua invincibile pazienza , di-

sarmarono finalmente i nemi-

ci del Vangelo ; ma i Mai tiri

che i Maomettani "condanna-

rono a morte non poten.no

ammansare la lor« ferocia
;

quella dei Barbari del Nord
cedette poco a poco alle istru-

zioni cai itale voli dei Missio-

nari.- ma quella dei Musul-
mani da più di mille anni é an-

cora la stessa.

IV. Quand' anche noi si sa-

peste d' altronde , sarebbe fa-

cile conoscere i terribili eflétii
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prOfJolti dal Maomettismo o

vun jue si e stabilito. Qui spe-

cialmente gl'increrliili avriuno

dovute fare il parallelo tra que-

sta funesta religion • e il Cri-

stianesimo ; ma non si diede-

ro pensiero di tentarlo; la loro

contusione sarebbe stata trop-

po sensibile e manifesta.

La corruzione dtidue sessi,

r avvilimento e la cattività del-

le donne , la necessità di ri^er-

rarle e farle custodire dagli

Eunuchi , la moltiplicazione

della schiavitù , la ignoranza

universale ed incurabde, il di-

spotismo dei Sovrani , la sog-

gezione dei popoli , la spopu-

lazione delle piii belle regioni

dell' universo l'odio scaoiòie-

yole e 1' antipatia delle nazio-

ni ,
questo é ciò che costante-

mente produsse il Maometti-
smo e continua a produrre o-

vunque domina. Questa sola

religione fece perire più uomi-
ni che tutte le altre unite.

I seguaci di esso hanno il

cuore talmente guasto, che non
credono che un uo'no ed una
donna possano 1' un l'altro ri-

inirarsi senza pensare al pec-
cato , né trovarsi soli soli in-

sieme senza abbandonarsi alla

impudicizia. Qualora nell' Asia
fioriva il Cristianesimo , i ma-
riti si fidavano sulla virtii del-

le loro mogli ; vi regnava a uu
di pf-esso la stessa libertó che
Ira noi , né per questo i costu-

jmi erano più cattivi. Qu'^iche

scrissero che in generale le

donn» turche sempre rinchiu-

se «ono di costumi purissiaii
,

furono malinformati; legg#ji-

n A o loi

do le Osservazioni sulla reli

pione, legf^i e governo dei Tur-
chi i.p.p 64.vedrassidichr s'e-

nocapa( i. Dunque non il clima
ma la rei gione è che corrom-
pe.Le donne 11' Ha Etiopia Cri-

stiana non sono chiuse , e non
però sono accusate di cattivi

costumi. Era lo stesso sulle

ceste dell' Africa , quando vi

era stabilito il Cristianesimo.

I Maomettani persuasi dt ila

predestinazione assoluta , e di

un severo destino , non pren-

dono alcuna precauzione per

tonseivare la salubrità dell' a-

ria e prevrenire la conlagìone
;

Stiiza riguardo si vt^stono co~
gli abiti di un appestato ; la-

sciano putrefare sulle strade i

cadaveri degli animali , ce.

Questa stupida inlingardaggi-

ne resp l'Egitto la sede conti-

nu.i della poste, la mantiene
abitualmenie ned' Asia, di fre-

quente la fa ripulluìare sulle

coste dell' Africa , e più di una
vi'lta la communicó a tuita l'

Europa.

Uno dei più violenti nemici
che nel no.stro S( i olo abbia a-
vuto il Cristianesimo , è co-
stretto ad accordare che se
non si fossero arrestati i pro-
gressi del fanatismo deixMMSul-
mani , chi sa cosa sarebbe sta-

to della libertà del mondo in-
tero . „ Sotto il giogo dice e-

„ gli , di una religione che
„ rende sacra la tirannia pi'an-

„ tando il trono suU' altare,

,, che sembra imporre silenziu

,, all' ambizione permetienrirt

,, la voluttà , cbe tiavorisce la^

,, iniìgardaggine naturale proi-i
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,, bendo le operazioni dello

j. spirito, non v' é speranza di

,,
grandi rivoluzioni ; la schiu-

, viludine è stabilita persem-

j) P''^ jv Montesquieu dopo a-

ver fatto le stesse osservazioni

aggiunge: „ La Religione Mao-
j, mcltana ,ia quale non d' al-

,. tro parla che di spada , n-

j, gisce ancora sugli uomini

„ con quello spiiiU' distrudo-

„ re che 1' ha fondala „ . Spi-

rito delie leggi Z.24. e. 4- ^^j-

Je dando peso alle massime di

tolleranza che Maometto da

principio avea stahilte
,
ptissa

sotto silenzio la legge di pei se-

guitare che dipoi impose ai di

lui seguati j dopo aver parlato

delle convenzioni che hanno
fatte sempre coi Cristiani di

loro permetter la liberta di re-

ligione ,.è costretto accordare

che fanno loro sempre un oc-

culta persecuzione che sovente

é insoppoi labile . Pensieri sr//-

ìe Cumele cap. 244- L' Autore
Inglese delie Osservizioni sul-

la religione , iàgi^i e fioiwnto

(lei 'J un:/ti , fa la stessa con-

fessione j e M. Crujs nel suo

Viaggio Letterario della Gre-

cia lo conlerma . Questi ulti-

mi , tcslimoiij oculari dei fatti

meiiiano più fede di quelli the

r.iente hanno veduto , e che

studiano soltanto d' ingannar

i lei lori .

II Bùrone de Tott, libile sue

Memorie pubblicate 1' anno

1784 descrisse il disordine che
regna nel serraglio della Tur-
chia, 1' enoime coriuzione dei

due sessi , che è un effetto del-

ia poligamia , lo siegolamento

dei costumi , ii dispregio dclfc

leggi , il dispotismo del go-
verno, la stupidezza degli uo-
mini , che il MaomeLtismo in-

trodusse ovunque domina, il

Ramandan che è la quaresima
dei l'urchi , é assai rigoroso

,

soltatàlo per il popolo, presso
le pt r.sone comode la mollezza
si addormenta tra le braccia
della ipocrisia , né si sveglia

che pi r abbandonarsi al pia-

cere dell' amata . Un giovane
Turco che avea assassinato
suo padre, fu liberato dal sup-
plizio con vina somma di da-
naro

, quantunque la di lui

Condanna fosse pronunziala . I

IWitelli del Sultano sono rin-

chiusi nel serraglio , e gli si

concedono delle donne j ma se

hanno ligliuoli , sono utcisi"

.

Le di lui figlie e sorelle sono
maiitaie coi Visiri e Grandi
f!cir Impero ; ma se danne) alla

luce un lìglio maschio , deve
esser SL.ffi'Cato nel suo nascere;

questa è la legge più pubblica,

e Id meno trasgredita ec. ec.

M. Volney , nel suof^iaggia
in Siria; e in Egilio, fattol'an

1783. e 1785. prova dimostra-
tivamente che il governo dis-

potico dei Turchi, e tutti i fla-

gclii della umana specie che ÉÌ

tira dietro, sono un effetto na-

turale ed inevitabile della in-

sensata dottrina dell' Alcora-.

no , t, 2. e. 40. p. 4^2. e seg.

Affettano di dirci che i Mao-
mettani non disputano sulla

reli;iione ; sono troppo igno-

ranti per farlo ; evedono tutto

sulla parola del loro Profeta

Tuituvia vi sono tra essi di-
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verse sette . Olire quelle di

Ali e di Omar che rendono i

Turchi e i Persiani nernii i ir-

reconciliabili, il Principe Can-

temir conta fra essi dodici

sette eretiche ; allii le fanno

montare a settantadue o più ,

e Milaày Mont.igue npjle sue

Lettere ci fa fede della scam-
bievole loro avversione .

Gì' inci eduli ci vofjliono prr-

.suddere che il Maotnellismo
sia una religione di D<;i»li,pos-

sono qum !i convincersi dei sa-

lutari clfe Iti che il Deismo pio-

duce nel mondo . Se anche fra

i Maomettani trovatisi dol'e

virtù morali , queste vengono
dal loro temperamento , e non
dallo spirito della lor religi< -

ne , che sembra essere stata

fatta per distrug(j;ere sino al

più pìccolo germe di virtù .

Ma dicono i nostri avversa-

ri , non si tratta di sapere se

il Cristianesimo sia vero , e se

il Maomettismo sia falso ; se il

primo sia fondato su prove so-

de , e il sectndo su frivoli ra-

gioni : trattasi di vedere se un
Maomettano sia in istalo di co-

noscere questa diftVrenza , e

comprendere la falsità delle

pretese prove di sua religione;

se ragionando nella stessa ma-
niera un Turco non abbia u-

gual diritto di presumere la

verità di sua credenza , come
lo ha un Cristiano di sostenere
la divinità della sua ; in una
parola , se le prove di una non
debbano fare tanta impressio-
ne sullo spiritodi un ignorante
«ome le prove dell' altra .

Aispondiamo che l' ignoran-

M A o 1^5

za è un vizio , che ovinique si

trova , deve produrre su tulli

gii uomini lo slesso ellVtto

,

che é r errore ; che se m)n lo

prodife , ci(> ò per accidente .

V}n Cristiano f?d vm Turco i-

gnoranti per loro colpa, lutti

due sono colpevoli ; il primis

resiste alle lezioni di sua reli-

girne , che gli comanda i-

struirsi , e gliene som minisi ra

i mezzi ; il secondo deve diffi-

dare della sua ,
giacché glielo

proibisce : qixRto è ciò che il

buon senso detta ad ogni uo-
mo . Dunque è assurdo n,ette-

re in questione* se due igno-

ranti sieno tutti due esposti ad
ingannarsi , o se alcune prova
false possano fare tanta im-
pressione sull'animo loro co-
me le prove vere , e chiarocho
il più stupido dei due sarà piìt

scusabile .

Lasciamo da parte \ igno-
ranza e la stupidità

; parliamo
di un uomo ragionevole che
cerca d' istruirsi . \]x\ tur.»
dalla sua infanzia' intende che
i JJottori Mussulmani attribui-

scono mdle prodigi] a Mao-
metto , vantano specìalment*

il mirabile dei di lui successi ,

e dicono che ciascun versetto

df ir Alcorano è un miracol»
ec. Se egli ha buon senso, deve
domandare chi abbia veduti i

miracoli del Profeta , esami-
nare perquai mezzi vi sia riu-

scito , Jinalmente leggere al-

meno r Alcorano . Cosa deve
pensare quando vedrà che 1©

stesso Maometto si dichiara

che non venne per fare mira»

coli, chesmebboro mutili ec;
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quando troverà che nessuno li

vide , che nessun testimonio

ebbe coraggio di dire , io ero

presente ; quando saprà che il

Maomettismo si é stabilito col-

le guerre e vittorie sanguinose?
Se dopo questa esame , crede
ancora ai miracoli di Maomet
to , sarà forse ancor innocente

ed invincibile il di lui errore ?

e se non fa questo facilissimo

esame , a chi mai si può at-

tenere ? Aggiungiamo gli as-

surdi, i delitti , le favole di cui

é pieno questo libro , e giudi-

camo se gli si possa prestar

fede senza avere 1' animo tra-

Yolto .

Si dirà che questi assurdi
che ci provocano non fanno la

stessa impressione sovra un
Tiircii abituato a rispettarli sin

dall' infanzia . Ma questo ris-

petto d' affezione
, puramente

macchinale e non ragionato
,

non può servire di scusa alla

prevenzione ed all' errore .

Quando si fosse ostinato a so-

stenere il colitrario , ne segui-

rebbe soltanto che l'ignoranza
e r errore di un Maomettano
possano essere moralmente in-

vincibilij ciò niente provereb-
be .

Koi ci prenderemo la briga
di confrontare questa disposi-

zione di un Turco col risulta-

to dell' esame che può fare un
distiano dei miracoli di Gesti

Cristo , e degli altri motivi di

credililita del Cristianesimo
j

già ne parlammo altrove .

Per avere una giusta idea di

Maometto , del di lui libro ,
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della di lui religione, non bi-

sogna fidarsi della vita di que-
sto personaj^gio fatta dal Con-
te di Boulamvilliers j avea co-

piato sewia discernimento gli

Autori Arabi , e pare che ab-

bia scritto solo per insultare

al Cristianesimo , il Conte di

Bonneval j
quantunque aposta-

ta , avea osservato in questa
Opera molti difetti essenziali.

Vedi il Viaggio Letterario

della Grecia diM. Gujs l. i.

p. 47^' La prefazione posta da
Sale in principio della sua tra-

duzione inglese dell'Alcorano,

e che da Diirier fu stampata in

francese colla versione di que-

sto stesso libro, non merita

più fede di quella di Iloulain-

villiers . Questo Autore Ingle-

se che sembra Deista , dissi-

mulò i passi dell'Alcorano che

più off(;ndono ; fece un paral-

lelo fallacissimo delle leggi di

Maometto con quelle dei Giu-
dei/ed è stato molto bene con-

futato dagli Autori della Sto-

ria Universale t. i5. in 4 Quel-

lo dei Saggi sulla storia ge-

nerale, e delle Quest. sull'En-

ciclopedia ha copialo Sale e

BoulainvilHers ; ma colla so-

lita sua infedeltà volle dipin-

gere Maometto come un eroe
,

e poi é stato copiato dal Com-
pilatore dell'articolo Maomet-
tismo dell'antica Encicopledia,

e ne 1' uno né 1' altro si cura-

rono di salvare neppure la ve-

risimiglianza. Finalmente sem-

braci che il dotto Acca demico,

il quale fece il parallelo tra

Zoroastro , Confucio , e Mao-
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inetto , non ahbia parlato di

quest' ultimo con molta since-

rità .

La Vita di Maometto del

Carguier, e quella che scrisse

JMaracoi sono assai più ledeli ;

questo ultimo fece una confu-

tazione completa e sodissima

dell' Alcorano / Alcorani tex-

tus universus ec. Palavii 1698
injol. Niente asserisce senza
provarlo coi testi formali di

questo libro e colla leslinio-

uianza dejjli Autori arabi; egli

per quarantanni avea studiato

la loro lingua . Si possono leg-

gere anche con sicurezza. A/e
morie dell' Accad. delle Iscri-

zioni t. 5a. in 4- e t. 58. in 12.

p, iSy. le Osservazioni sulla

religione , leggi e governo dei

Turcìd j le Memorie de Baron
deToit sopra i 'Varchi, Arabi,
Egizj j il Viaggio di JVI. di

Volney ec.

Quanto ai libricciuoli fatti

dagl' increduli che professava-

no il Deismo , e volevano mo-
strare che il Maomettismo fia

le .stesse prove del Cristianesi-

mo , che i difensori di tutte

due queste religioni ragionano

in egual modo , sono produ-
zioni troppo vili perchè non
meritino di esser citate. Oltre

il cattivo tuono che vi reana
,

vi si scorge in ogni parte lama-
la fede . Vi si suppone 1. che
le sole prove o i soli motivi lii

credibilità del Critiantsimo
sieno le profezie e i miracoli

di Gesù Cristo e degli Aposto-
li . Abbiamo mostrato il con-
trario all' Articolo Cristianesi-

^iy ì espoucmmu in compeu-
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dio le altre prove , e ve ne so-

no molte adattate alla capacita

de' Cristiani meno ist:uili .

a. Suppongono gli stessi Serit-

toriche un semplice fedt le non
possa avere altra prova dei mi-
racoli di Gesù Ci isto e degli

Apostoli , .se non la tradizione

che esiste tra i Cristiani , e la

presunzione che hanno della

sincerità dei tcstimonj che lì

riferirono ; che dunque é nello

stesso caso di un Musulmano
per rapporto ai pretesi mira-
coli di Maometto . Ciò non di

meno la differenza è p<dpabile.

Quei di Maometto sono assur-

di e indegni di Dio , basta un
poco di buon senSo per cono-

scerli ; non é lo stesso di quei

di Gesù Cristo e degli Apos'oli.

Questi Sono talmente incorpo-

rati al Cristianesimo , che non
può sussistere senza di essi

;

quando che il Maomettismo
é assolutamente indipendente

dai miracoli diMuomettoji Dot-
tori Musulmani non appoggiano

su questi la verità della loro re*

ligione né potriano farlo senza

contradire 1' Alcorano . I mi-
racoli di Gesù Cristo e degli

Apostoli sono confessati dai ne-

mici del Cristianesimo, senza
eccettuare lo stesso Maometto:
quelli <Ji lui non solo non sono
confessati dai seguaci delle al-

tre religioni , ma gli stessi

Maomettani più sensati li ne-
gano .

La terza supposizione dei

Deisti é, che una prova perche

sia solida deve es.ser in uguale

modo a portata dei dotti e de-

gì' ignoranti , di ([ucì che eb-
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bero una buona o mala educa-

zione . Questo é un assurdo .

iFgli è evidente che un igno-

rante non può avere tniile pro-

ve delia esistenza di L)io e della

religione naturale" onieunF/lo-

sofoj molti increduli sostenne-

ro ez,iandio che un stlv.igj^io

non può averne alcuna . Noi

non siainu della stessa opinio-

ne ; ma se un fanciullo sin dal

suo nascere fosse stato alleva-

to nei principj dell' Ateismo ,

ed ifdoimato di tutti i sofismi

defili Atei siamo ben ceiti che

le prove della esistenza di Dio
e dc-lla reiif^ione naturale fa-

rebbero su di esso molta im-
pressiont ? IVon videro i Deisti

che la loro pretensione cade

puie direttamente sulla reli-

j;;ione naturale come sulla reli-

gione rivelata.

In quarto luogo , suppongo-
no essi che la certezza che ab-

biamo della santità della no-

stra rel'gione e dei salutari ef-

fetti che opera , possa essere

benissimo un entusiasmo ed

effetto di educazione, come la

prevenzione che un 1 ureo

concepì in favore della sua. Ma
se il sentimento interno, il sen-

so comune , e il testimonio

della coscienza , niente prova-

no
,
quale mezzo resta agli uo-

mini per estinguere la vf^rita

dall' errore l Ecco stabilito il

Pirronismi . Che risponderà

UH Deista agli Atei, quando gli

asseriranno chela di lui fiducia

alle prove della esistenza di

Dio e della religione natura-

le é un puro entusiasmo , ed

MAO
un puro effetto della educa»-

zÌoik: ?

Qu-dora alcuni .Scrittori so-

no tanto ciechi per non veliere

queste conseguenze
;
^pw me-

ritano di es.sere confutati . Le
rillessioni che facemmo servo-

no non meno contro gli Atei
che contro i Deisti f^edi Rlli-
GIOiVE UlVELATA .

Quando i moderni nostri in-

creduli non avessero altra

ignoranza da rinfacciarsi che di

aver voluto fare l'apologia del

JVluonieltismo , ed aver avuto
il coraggio di paragonarlo al

Cristianesimo, ciò sarebbe suf-

lit lente per coprirli di obbro-
brio agli occhi di ogni uomo
sensato ed istruito.

MAOZIM , o MoASiM ; ter-

mine ebreo o cai leo che si tro-

va nel libro di Daniele, cu.
v. 58. 3y. li Profita parlando
di un Re dice , che ,, onorerà

„ nel suo luogo il Dio Mao-
„ zìm , Dio ignoto ai suoi pa-

„ dri j che gli offrirà dell'

„ oro , dell' argento , delle

,1 pietre , delle cose preziose
;

„ fabbricherà dei luoghi forti

„ per Maozim , appresso del

„ Dio straniero che conobbe .

G-l' Interpeti convengono che
il Re di cui palla Daniele sia

Antioco Epifane j viene indi-

cato in questa profezia con
tratti tanto evidenti . che noi

si può non ravvisare . Daniele
predice le presecuzioni che
questo Re di Siria esercitò con-
tro i Giudei , e gli sforzi che
fece per abolire nella Giudea
il culto del vero Dìo i Diudur»
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tìi Sicilia ,ed Jiltri vStorici pro-

fani ne feccio menzione.

Senihiò tanto chiara questa

prolezia a Porfirio ed altri in-

creduli , che; decisero esseie

stata latta dopo il successo e

scritta dopo il regno di Antio-

co . Abbiiimu mostrato il con-

trario all' articolo Daniele .

Altri la dicmo oscurissinia ,

peitcttumcute simile a^li ora-

coli delle liilse rclii;ioni ; e de-

ridono i Comcntatori che l'han-

no spiegata. Così i ncstri dotti

increduli non si accordano Ira

e^si .

Ma qual é questo Dio Mao-
zim che yVnlioco dovea onoia-
re ? Convengono tutti gì' In-

terpreti , che secondo il senso
letterale del termine , sia il

Dio delle forze . (^)uindi alcu-

ni pensarono che (osse Marte,
Dio delia guerra; altri intese-

ro Giove Olimpico : ma que- •

sti due Dei n hi erano ignoti

agli avi di Antioco . Molti
uifisero che fosse il vero Dio .

cui Antioco fu costretto ren-

dere omaggio prima di morire;
ma q;.eslo Re non fece obla-

zioni al vero Dio, non gli fece

fabbricare alcune fortezze .

Altri giudicarono con più pro-
babilità , che il Dio delleforze
fosse la città di Roma ., o la

potenza romana , eretta dai

Romani in diviuilà, il cui no-
me in greco significa Jorza .

Questa divinità era stata igno-
ta agli antenati di Antioco; e
qualora questo Re lu costretto

piegarsi sotto la potenza ro-
mana, non si può dubitare che
«on abbi*» onorato 1' aquile rc-
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mane, le insegne che i Romani
portavano alla testa delle loro

armate , con queste parole: S.

P. Q. R. Senatus Popolusque
Romanus. Che Antioco gli ab-
bia fatto delle obblazioni e
dei licchi doni per fare la n»^
corte ai Romani , che abbia
fatto fabbricare delle fortezze,

dove furono poste queste inse-
gne ed onorate colla divinità

di Roma , in ciò niente v' é che
sorprenda , niente d' incredi-
bile , né molto oscuro .

Alcuni interpreti applicaro-

no questa profezia all' Anti-
cristo ; sembra perù che que-
.sto non sia il senso letterale .

Molti Protestanti pensarono
bene ài farne l'applicazione al

Papa , che descriveano come
V Anticristo , e mtejidere pel
culto del Dio M.aozinì , il culto

della Eucaristia ; o quello dei

Santi j che dicono, furono sta-

biliti d^i Papi . M. Bossuet t:h-

be la pazienza di confutare
questi a.ssurdi , difesi seria-

mente da lurieu , e di cui al

presente arrossiscono i Pro-
testanti sensati . Stor. delle

\ariaz. l. 55. ^. i5. e seg. La
sciocchezza di alcuni fanatici

non é un sufficiente argomen-
to per provare che le profezie
Sono oscure , e che vi si può
trovare tutto ciò che si vuole.

I Rabbini mal grado la loro

affettazione di sottilizzare so-

pra ogni cosa, non dubitarono
mai che la profezia di Danifle
non indicasse Antioco, (^uan-
d' anche fosse stata oscura in

se stessa , fu bastevolniente

.spiegata dall' esiti. . In gene-
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rale , le profezie non erano o-

6cure per quei < ui erano diret-

te, che parlavanola stessa lin-

gua dei Profeti , che aveauo
avuto le stesse idtc . Se dopo
due mille anni fossero dive-

nute p;u oscure per noi , nien-

te seguiiebbe contro la ispiia-

ziono dei Profeti .

IMARAIS - ATHA ;
parole

siriHche che si^^nilicaiio il :tÌ'

(priore venne , o il Signore ver

rà.S. Paolo I. Cor. e 17. i' 22

dice : Se qualcuno non ama il

Signore Gesù , sia anatema
;

e a^'giuDge Maran- atha , il bi-

gnure viene , ec
Preteftdnno molti Cumènta-

tori che questa presso i Giu-
dei fosse una formula di ana-

tema o di scomunica , che e-

quiv.ile a Schamafha oSchem-
atha ; il nome del t^ignore

viene, e che iS. Paolo ripetesse

in siriaco ciò che avea det-

to in greco . Sopra di che

furono fatte lunghe disscrta-

zi(/ni .

Bingham, Orig. Ecclesiast,

t. 7. / 16. e. 1 1. §. itì. 17. du-
bita che questa formula sia

stat.1 mai adoprati nella Chie-

sa (Cristiana, né mai si sia sco-

municato p(M' sempre vm reo

senza lasciarli qualche speran-

za di riconciliazit ne . INt ppu-
re crede che la Chiesa abbia

giammai clomandata a Dio la

morte o ìa perdizione dei suoi

più crudeli persecutori. S,

Giovanni Crisostomo i:/ow 76.

in Epist. ad Cor. sostiene che
il caso di trattare con eccessiva

crudeltà gli eretici,! persecu-

tori e gli altri nemici della

Ctiiesa sia rajìlsimo ,
perchè

MAR
Dio non r abbandon*'! à mai
interamente alla loro fc luzio-

ne né ai loro furori .

IVon ci pare che sia neces-

sario entrare in questa dispu-

la
,
peijchè il testo di S. Paolo

può avere benissimo un altrd

senso . liceo come li intendo-

no moki Interpreti . Se qual-

cuno non ama il Signore Ge-
sìi , vale a dire , se qualcuno
diìnostra dell' aimersione con-

tro di lai, e gì pronunzia con-

tro delle maledizioni , come
fanno i Giudei increduli , siu

anatema j il Signore viene i

o il Signore verrà a prendere

vendetta di questa' empietà :

Dunque questa è una minac-

cia , e non una imprecazione.

P^edi il Compendio dei Criti-

ci su questo passo .

Quando la Chiesa Cristiana

prega pei suoi pors^ cutori e

nemici , non chiede a Dio che

li perda per sempre o li con-

danni , ma che li converta , o

con esemplari castighi , o con

altre grazie efficaci . f^edi Im-

vRKCAZioNE . Ma ella ricevette

da Dio la podestà di scomuni-

carli , o di escluderli intera-

.

mente dalla società dei fedeli,

finché sieno rientrati in se stes-

si , che abbiano riparato lo

scandalo che diedero . ^edi
ScOM^J^'ICA .

MARCElXANIj eretici del

secolo IV. atiaccat) alla dot-

trina di Marcello Vescovo di

Ancira , accusato di riprodur-

re gli errori di Sab< l'io . cÌkC

di non distinguere suttìciente-

mentf le tre persone ^rlla San-

ta Triniti , e rigua<i;aie sai-

tanto con tre denominazioni
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lii una sola e stessa persona

divina ,

' Non v' è alcun persona^j;io

dtU' Anllchità , sulla cui ciot-

trina sieno state più divise le

opinioni , che su quella di

questo Vescovo. Sif come avea

assistito al primo Concilio Ni-

ceno , che avea suttoscrilta la

condanna di Ario , ed avea an-

che scritto un libro i ontro i

dilensori di questo et etico
^

niente omisero per deiorniare

i Sentimenti di Marcello, ed
ed oscurare la di lui riputazio-

ne . Lo condannarono in mol-
te delle luio radunanze, lo

deposeio, lo fecero scacciare

dalla sua sede , e vi niisiMo in

di lui luogo uno di essi . Eu-
sebio di Cesarea nei cinque
libri che scrisse contro qu< sto

Vescovo , njostia molta pas-

sione e malignità ;e in questa

stessa Opera manifesta i'/iria-

nismo clie covava nel cuore .

Indarno Marcello si giusti-

ficò in un Concilo di Ruma
,

alla prcsonza del Papa G u-

lio r an. 3/^1. e nel Concilio

Sardicensc 1' an. 347. pi elen-

dcsi elle dopo questa epoca
avesse meno pesato le sue es-

pressioni , e palesato megLo
i suoi veli seulimenti . Ti « i

più gran personaggi del cjuai^-

to e quinto seculo , altri fu

roiiO in favore di esso , altri

Contro di esso , seinbió che
lo stesso S. Atanasi>>, cui era
staio molto attaccsito , e che
per lungo tempo avea vissuto

in comunione con e^so, sia-

sene in seguito ritirato , ed
^bbidSi lasciato persuadere
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da;, li accusatori di Marcello .

Quel the si può dire è qu( sto,

che nel fermento in cui allora

erano tutti gli animi , e co-
nosciuta 1' oscurità dei miste-
rj su cui si questionava , era
difficilissimo a;! un Teologo
r esprimersi in un modo as-
sai corretto per mm cadere
nelle accuse di un partito o
dell' altro . Se con tutta chia-
rezza non fu provato che il

parlare di Marce: lo fosse ere-
tici* , almeno si ha persuasio-
ne che i di lui disiep'.li e
partigiani U' n fossero f>rio-

dossi . Potino che realnfeute

rinnovo 1' errore di S'ib 1 io ,

era stato D atino di Mai cello

ed avea siu.'idto sotto ti esso:
il traviamento del iliscopolo

non poteva non essere attri-

buito al maestro. D.uique ora
é difHcde pronunziare senen-
za sulla causa di quest' ul i-

mo . Tiliemont, dopo avere
riportato e ponderato le testi-

monianze, non ebbe coraggio
di darne gimii/.io , t. 6. p. 5o3
e seg. Feai Futimani .

M A HCl GIVI:;, MARCIONI-
Ti ; nome di una celie piii

antiche e più pernìziuse Sette
che sii no n.ile nella Chiesa
nel secondo secolo , Al tempo
di 5. Epifanio , sul cominciale
del (juinto secolo, eia disper-
sa nella Italia, lig t o , Pale-
stina, Siria, Aiaiia, Peisia
ed altrove jma allora era unita
alla setta dei M.inichei per la

conformila dei sentimenti

.

Mcircione autoie di questa
.^•.elta era della provincia dì

Ponto , figlio di un santo Ve-»
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si.ovo ; e dalla sua gioventù

professò la vita solitaria ed

ascetica : ma aveiìdo violato

una vergine, fu scomunicato
dal proprio suo padre che non
volle giammai rimeiterlo nel-

la comunione della Chiesa,
quantunque si fosse assogg^^'t

t.itoulla penitenza. Per ques';o

avendo abbandonato il suo

paese , se ne andò a Koma , do-

ve non fu meglio accolto dal

Clero . J\on soffrendo il rigo-

re con cui era trattato , ab-
bracciò gli errori dì Cerdone,
ve ne aggiunse degli altri , e

li ddfuse ovunque trovò udi-

tori docili ; credesi che ciò ac-

cadesse sul principio del Pon-

tificato di Fio 1. verso il quin-

to anno di Antonino il Fio

144. o 145. di Gosi'i Cristo.

iMarcione prevenuto come
il suo maestro della lilosotia

di Pitagora, di Platone , degli

Stoici e degli Orientali , ha

creduto di scioglier-^ da se la

questione della origine del

male , ammettendo due prin-

cipj di tutte le cose , uno dei

quali buono per natura avea

prodotto il bene ; l' altro es-

«eiizialmenle cattivo avea pro-

dotto li male .

La principale difficoltà che

avea tenuto in esercizio i Fi-

losofi , era di sapere in qual

modo uno spirito, com' é l'ani-

ma umana si trovasse rinchiu-

sa destro un corpo, e soggetta

perciò alla ignoranza, alla de-
bolezza, al doloie;comee per-
ché il Creatore degli spirili li

avesse avviliti così. La rivela

isione che ci parìa deda r.i-iuta

del primo uomo, non sembia-

va sciogliere bastevolmentf^ li

diflicolla, pò.che lo stesso pri-

mo uomo era composto di un'

anima spiritu»le e di un cor-

po terresti'^; sembrava per al-

tro che un Dio onnipotente e

buono avrebbe dovuto impe-
pedire la caduta dell' uomo.

I ragionatori credettero

riuscire meglio supponendo
che r uomo fosse l' opera dei

due principi opposti, uno pa-
dre degli spiriti , l'altro crea-
tore o forrratore dei corpi .

Questo , dicevano essi , catti-

vo e invidioso della feru'La

degli spirili , trovò ìi m:?zzo

d' impri^;ionarli nei corpi ; e

per triitteneili sotto il suo im-

pero , loro difde la legge an-

tica, che li attaccava alla ter-;

ra colle rli:onipCMse e coi ca-

stighi temporali . JV^a il Dio
buono principio degli spiriti

vesti uno di qaesti , che è Ge-
sù Cristo , delle apparenze
della umanità , e lo spedi sul-

la terra per abolire la Leg-

ge ed i Piofeti
, per insegnare

agli uomini che la loro anima
viene dal Cielo , e che non
può ricuperare la felicità se

non col riunirsi a Dio , che

il mezzo di arrivarvi é l'aste-

nersi da ogni piacere che non
è spirituale . Mostreremo fra

poco gli assurdi di questo

sistema

.

'

Lì conseguenza Marcione
condannava il matrimonio , si

faceva un dovere rigoroso di

osservare la continenza e la

virginità, sebbene egli stesso

vi abbia mancato . Ammini-
strava il Battesimo a quelli s^l-

taiilo che custodivano la conti-
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nenza ; ma affermava che

•per vieppiù puritìcarsi si po-

teva ricevcrlu sino « tre vol-

te . Tuttavia non iù accusato

di iilteiare la torma , uè di

rendeilo invalido, iìiguardasa

come una necessità umiliante

il bisofjno ili prendere alimeii-

' to dei corpi prodotti dal cat-

tivo principio ; asseriva «.he la

carne dell" uomo , opera di

questa malelira inteliifienza ,

non dovca risorgere , che Ge-
sù Ciisto avea avuto le sole

apparenze di questa carne ,

che la di lui nascila, patimen-
ti , morte e risuvre?.iune era-
no state apparenti . Secondo
1' osservaz,iune di S. Ireneo

,

aggiungeva che Gesù Cristi
disceso all' inferno ne avea
cavato le anime di Caino , dei
Sodomiti e di tutti i peccatori
perchè erano venuti prima di
lui, e che sulla terra non aveano
ubbidito alle leggi del cattivo
principio creatore , ma che
avea l<i«ciato sull'inferno Abe-
le

, Noè , Abiamo e gli antichi
giusti

, pejchè «veano fatto il

contrario. Preten^ieva che un
giorno il CnatoreDio dei Giu-
dei spedirebbe sul! terra un
altro Cristo

, o Messia per ri-

stabilirsi
, secondo le predi-

zioni dei Profeti.
Molti Marcioaiti per attesta-

re d dispregia che aveano della
carne

, correvano al martirio,
e in traccia della morfei tut-
tavia non se ne conoscono che
tre i quali abb;anla rcaimeute
«olferta quai jMaitijj C^ittoiici.

L)igiuii;iviino il sabato, perché
il sabato, fu coniùauulo «i
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Giudei. Molti, come dice Ter
tulliano, .si applicavano al,

astrologia giudi/,iur)a ; alcun
ricorsero alla magia ed al de-i

n?onio per arrestare gli effet-

ti delio z,elj , cun cui Teodo-
reto si afi.4ticava nella conver-
sione di quelli , che erano nel-

la .sua Diocesi.

La sola Opera che sia stata

attribuita a Marcione è uu
Trattato che avea per titolo ,

Antitheses iìvveroOpposizioni,

erasi applicato a mostrare la

opposiz.ione che si trova tra

r antica Legge e il Vangelo ,

tra la severità delle Leggi di

Moise e la dolcezza di quelle

di Gesù Cristo ; jiftermava che
la maggior parte delle prime
erano ingiuste , crudeli ed as

-

surde . Conchiudeva che il

Creatore del mondo , il quale
parla nell' Antico Testamen-
to , non può essere lo stesso

Dio che ha inviato Gesù Cri-
sto, perciò n#n considerava i

libri dell' Anrico Testamento
c^me ispirati da Dio . Dei
quattro nostri Vangeli accet-

tava soltanto quello di S. Lu-
ca , da cui levava anco i due
primi capitoli cfie riferiscono

la nascita di G^esù Cristo ;

ammetteva soltanto dieci Epi-
stole di S, Paolo , dalle quali

levava tutto ciò che non ac-

Cordavasi colle sue opinioni.

Molti Pa Iri d^l secondo e

terzo s«»olo scri.<s*;ro ccMitro

Mar(;i(.-nc ; i Ss. Giustino , Ire-

neo, un Autore chiamato Mo-
desto , S.~ Teolilo di Antio-
chia, S. l>i )r/sio di Corinto fi-

Ma moUissiiue di queste Op»c
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re Sono perdute . Le p-ù com-
piei (he ci restano sono i cin-

efile libri di Tertuiliiino contro

Ma.ciono , coi di lui Trattati

df carne (Jhristi et de resurre

-

ctione carnìs ; : Dialoghi de
recla in Deiim fide , un tempo
atti- baiti ad Origene ,ma che
sono di un Autore chiamato
j'idainaiizio , ii quale visse do-

po iì Concilio Niceuo. Lo stes-

so Origene in molte delle sue

Opere cori-esse gii enori di

Marcione , ma di passa ji;gio
,

e senz,' affaci are di fronte il

sistema Hi questo erelico .

Bajle , neir arlicolo M^ir-

cionii rfel suo Dizionario
,

pretende f he i Padri now ab-

biano risposto sodamente alle

(^litlicolla di Marcione , e eira

in piova le risposte date da
Adamaazio e da S Basilio ad
una deUe principali obbiezioni

dei M'^J'-itmiti . L' esaminere-
mo li'a poco -, non parbi però

dei libri di Tertulliano ; e per
altro bisogna che acco.di che
in generiile il sistema di Mar-
cione é mal concepito e male
disposto , Nfir articola Ma-
nicheismo abbiamo mostrato
che i Padri confutarono soli-

damente le obbiezioni dei Ma-
nichei , che erano le stesse dei

Marcioiiiti ; giova p^rò vedere
tosto come Tertulliano abbia

comi.attutoil sistema di questi

ultimi .

Nel suo libro controMarcio-
ne

,
questo Fadre dimostra

che il primo principio eterno
ed increato é sommamente
perfetto , per conseguenza u-

nico ; che la sovrana potenza
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deriva evidentemente dalla ne-

cessaria esistenza , che non
vi è nlaggior ragione di am-
rnettere due primi principi

,

che di ammeUerne mille . Fa
vedere che il Dio supposto
buono da M^n'ciono , non esi-

ste , pjicht> non si é fatto co-

noscere prima di Gesù Cristo;

che niente creò di ciò che veg-
giaino j c'ie questo Dio , se-
condo il sistema di Marcio-
ne

j provvide assai male al-

la salute degl* uomini , che
IdSciò divenire schiavi gli

spiriti di cui era padre , sotto

il giogo dei cattivo principio
,

e lascio che qu<;sti facesse il

male senza opporvisi;che dun-
que é impotente o stupido.

LV'.yIc stesso fece questa ultima
riflessione contro il preleso,

principio buono dei TVIanichei.

Tertulliano nel secondo li-

bro prova che Dio ; come ce
lo rappresentano i libri dell'

Antico Testaiuento ,è vera-

mente e sommamente buono;
che la di lui bontà e dimostra-
ta 'lalledi lui opere, dalla prov-

videnza , dalle leggi , dalla in-

dulgenza e misericordia di lui

verso i peccatori , anco dalle

paterne correzioni , che usa
riguardo ad essi , e dalla sa-

pienza delle leggi di Moisè che
Marcione ingiustamente cen-
sura. Dunque é falso che 1' an-
tico Testamento non sia opera
del Dio buono , e che questo
non sia il Creatore.

Nel terzo libro mostra Ter-
tulliano che G-esù Cristo co-

st .ntemeute è dato come in-

viato dal Creatore e non da uà
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«Itro ; che per tate fu anium-

riato dai Profeti ; che furono

reali, e non apparenti la di lui

carne , i di lui patimenli ,

e morte . Prova lo stesso uel

quarto , mostrando che Gesù
Cristo eseguì esattamente tutto

ciò che il Creuloie avea prò

messo pei Profeti. 51<iiiifesta

la temerità ili Marc-ione , che

esclude l' Antico Testamen-
to , di cui si servi &esu Cristo

per provare la sua missione e

la sua dottrina , e che leva dal

r<uovo tutto ciò che a lui «pia-

ce. Spfiue nel qviinlo a prova-

re colle Epistole di S. Paolo
che (Jesii Cristo é veramente
il Figliuolo e r inviato del

Creatore solo Dio dell' unir-

verso. Nel suo Trattato de
CarneChrisli gii àvca. provato

la realtà e passibilità della car-

ne di GesùCristo;in qucllo^ip

resurredione carnis fa vedere

che la fului'a risurrezione dei

corpi é un donmia essenziale

della r«de criéiiaua ; dal che
altresì ne risulta che la carne

e i corpi sieno opere del Dio
buono , e Bonjjià del cattivo

principio .

Ma perchè questo Dio buo
no lasciò peccare V uomo ?

Questa è la grande obbiezione

dei Marcioniti . Egli lo permi-
se , risponde Tertulliano, per-

ché aveji creato V uomo libe-

ro
i
ed ftra utile all' uomo usa-

re di sua libertà . Perciò stesso

fu fatto ad immagine di Dio,
ed é capace di merito e di ri-

compensa . Adanianzio , nei

Dialoghi contro Marcione , li-

«ipomle parimenti che Dio la-

Berg. T. IX.
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sciò air uomo 1' uso di sua li-

bertà , perché non é proprio
della natura dell' uomo di es-

sere immutabile tome Dio .

Dice S. Basilio che Dio operò
cosi

,
perche non volle che lo

amassimo per forza , ma di

nostra piena volontà . I Padri
dei secoli Si t^uenli dissero che
Dio permise il peccato di Ada-
mo , perché si avea proposto

di ripararne vantaggiosamen-
te le ctìnsegoenze colia reden-

rione di Gesù Cristo . f^edi

Peccato Okiginale , Reden-
zione

,

Queste sono le risposte che

IJajb; trova in snfticicnli e po-

co sode . Dio, dic'egli
,
poteva

impedire che l' uomo peccas-

se , senza offendere ia di lui

libertà , poiché fa perseverare

i giuéti sulla terra per mezzo
delle grazie efficaci ,e fa che i

Santi del Cielo sieno incapaci

di peccare . Dal che non ne
viene in conseguenza che i

giusti ed i beati non sieno più

liberi , o sieno imuiutabili co-

me Dio , amino Dio per for-

za ce.

Se i M»rcioniti avessero ri-

sposto cosi ai Padri deil.i Chie-

sa , pensiamo che non sarebr-

bero stati molto imbarazzati

nel confutarli. Senza dubbio
avriano detto; i. essere un as-

surdo il pretendere cheDio per

sua bontà debba dare a tutti

gli uomini non solo delle gra-

zie suflicieuti , ma delle gra-

zie eflicaci- Ne seguirebbe che

quanto p'ii 1' uomo è disposto»

ad essere ingrato , ribelle, in-

fedele alla grazia
, pia Dia ^

S
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obbligato aà aumentarla , co-

me se la malizia dell' uomo
fosse un titolo per ottenere

nìaggiori beneficj. Dire che un
Dio lo deve

,
perché lo può ,

ciò é supporre che in favore

dell' uomo debba esaurire 1'

infinita sua potenza. Altro as-

surdo.

«. I Padri avriano mostrato

che ragionando su questo prin-

cipio non basta la stessa fe-

licità dei Beati per soddisfare

Ja bontà di Dio. Questa felicità

è infinita solo nella sua durata,

ma potria crescere ,
poiché vi

sono tra i Santi diversi gradi

di gloria e di felicità , e la fe-

licita di alcuni comincio più

presto che quella degli altri.

Dunque Bayle e gli altri Apo-
logisti dei Marcioniti ragiona-

no sovra un principio eviden-

temente falso , supponendo
che la bontà di Dio unita ad
unapotenza infinita debba sem -

pre fareil maggior bene, e che
un bene minore dell' altro sia

un male. 1 Padri della Chiesa

conobbero r assurdo di que-
sia pertinacia

,
poiché posero

un principio direttamente con-

trario, f^edi Manicheismo §.

VI. Sono del pari false le al-

tre massime , su cui BajU si

appoggia , cioè che Dio non
pué né fare né permettere il

male , che per rapporto ad es-

so permettere e volere è una

stessa cosa ,ec. altrove si so-

no confutate. F'edi BF.^E, Ma-
le, Permissione ,ec.

Marcioue ebbe molti discepo-

li cho si fecero Capi di setta,

in particolare Apelle e Luci*.

MAO
no. F'gdi Apelliti e Lucu-
NiSTi. Perchè non avriano avu-
to come esso il pr+vilegiod' in*

ventare un sistema a lor geniuf

Alcuni ammisero tre principi,
in vece di due j uno buono

^

r altro giusto , il terzo cattivo.

J^edi i Dialoghi di Adaman-^
zio sez. 1. n. i. p. 8o4- Non si

può citare una sola eresia che
non abbia avuto diversi rami,
e i cui seguaci non siensi ben
presto divisi

;
quella dei Mar-

cioniti si fondò sulla setta dei

Manichei . Vedi Tillemout t,

2. p. 266. e spg.

Mosheim Hist. Chrisc saec.

2. §. 65. accordò che Beauso*
bre. parlando dei Marcioniti

nella sua storia del Manicheis-
mo , abbia troppo seguito la

sut inclinazione di scusare e

giustificare tutti gli eretici

.

Sfortunatamente ci troviamo

spesso nel caso di rinfacciar-

gli lo stesso difetto , e ne die-

de anche alcune prove nella

esposizione che fece della con-

dotta e dottrina di Mareione;
egli fa quanto può per trovare

dell' ordine e della connessio-

ne tra i dommi ingegnati da
questo eresiarca . Ma questi

sforzi sono assai superflui, es-

sendo certo che tutti gli an -

tichi settarj furono pessimi

ragionatori . Non bastano le

semplici prubabilità per aver

diritto di contraddire i Padri

della Chiesa , che lessero le

Opere di questi eretici . che

lìovente eglino stessi hanno \ià

dito , e contro di cui hanno di^

spulato . Dunque sarebbe inu-

tile enti are nell' esame dei di-
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v«rsi articoli , su cui Bcauso-

bie e Mosheim non v(>g!iono

crederla ciò che «licono i Pa-

dri delia Chiesa intorno i Mar-

ciuniti

.

MARCO [S- ] ; Discepolo

di S Pietro , ed uno dei quat-

tro VangtJisti . Credesi comu-
nemente che questo Santo sia

nato nella Cirenaica , e che

fosse Giudeo di estrazione , e

si giudica in tal guisa , perché

il di lui stile è pieno di ebrai-

smi . Non è certo che sia stato

Discepolo immediato di Gesti

Cristo; si crede più probabile

che (osse convertito ttlla tede

ria S. l'ietro dopo l'ascensione

del Salvatore .

Eusebio Hìst. Eccl. l. 2. e.

16. riferisce dopo Papia e 8.

demente Alessandrino , che

S. Marco compose il suo Van-
gelo ad istanza dei fedeli di

Roma , i quali bramarono di

avere in iscritto ciò cheS Pie-

tro loro area predicato , e pa-

re che ciò fosse avanti 1' an.

49. di Gesii Cristo . Quantun-
que lo abbia «critto a Koma ,

non si può prò vara che lo ab-

bia composto in latino , come
pensarono alcuni ; i homoni
parlavano quasi tanlo c<«mu-

nemente il greco, come la b.ro

propria lingua . Siccome vi è

assai conformità ti»a il Vange-
lo di Sun Marco e quello ta S.

Mattteo , molti Autori hanno
giudicato che il primo norr a-

vesse fatto altro che compen-
diare il secondo ; tuttavia avvi

gran differenza tra 1' uno e i

altro, perchè si possa dubitare

«e 5- Marco avesse veduto i'
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Evangelio di S. Matteo
,

qua»

lora compose il suo . Che che
ne sia , non si è mai contra-

stata nella Chiesa l'autenticità

di quello (ii S. Marco .

h.' stuia opinione costante

dei Padri che questo Vangeli-

sta si sia portato a predicare

nella sua patria e 31» Egitto

tra r an. 49. di Gesù Csisto e
1' an. 60. e che abbia fondato la

Chiesa Alessaiidrii.a ;
questa

Chiesa lo riguardò sempre co-

me suo fonaaior». Si pretende

anche che vi abbia sostenuto il

martiriol'an.tìH; che l'an. 5io.

siasi fabbricata una Chiesa sul

di lui ^(;j)olcro, e che anciie nell'

ottavo secolo vi fossero le di lui

reliq'fie . Dopo quel tempo è

comune opiiuone che i Vene-
ziani ie abbiano trasportate

nelle loro Isole , e che si con-

servino in Venezia ,

Conservasi pure nei tesoro

di S. Marco un antico mano-
scritto di Vangelo di questo

Sifnlo j che si crede e.ssere l'o-

riginale scritto di propria ma-
no , non sulla carta di Egitto ,

come pensarono i Padri Ma-
billon e Montfaucon , ma sulla

carta fatta di cotone ; ce lo

dice Scipione Mafiei , che dopa
di essi lo ha esaminato , ed a-

veauna somma abilità per dar-
ne giudizio. Monfauton provò
che era in latino e non in gre-

co; altri dicono che é cosi dan-
neggiato dall' antichità, e dal-

la umidita del luogo , dove sta

racchiuso , che non si pud pili

rilevare una sola httera .

Questo manoscritto fu spe-

dito da Aquilejaa V enezJa nel
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quindicesimo socolo . L' an.

l555. l' Imperatore Carlo IV.

ottenne li otto ultimi logli che
erano rimasti in Aquileja , e

spedilli a Praga , dove sono
custoiiiti gelosameìite. Questi

otto logli uniti ai venti che so-

no in Venezia , conteng^mo
tutto il Vangelo di S. Marco ;

sono pure in latino . Vedi la

Prefazione di D. Calni«t suW.

Evungelio di S. Marco .

Parlando delle Liturgie, os-

servammo che quella che por-

ta il nome di S. Marco , e che
si usa ancora dai Copti , è 1'

antica Liturgia della Chiesa

Alessandrina londala da 6an
Dlurco . Dunque non si deve
contnastarne 1 autenticità , col

pretesto che non sia stata scrit-

ta, né composta da questo stes-

so Evangelista .

Makco [ Canonici di S ]

Questa e una Congregazion" dj

Canonici regolari che fio i in

Italia quasi qu-ittro cento anni.

Fu fondata a Mantova sul line

del dodicesimo secolo da un
Prete chianiato All'erto Spino-

la . La regola che le diede fu

successivamente approvata e

corretta da diversi Fapi . Ver-
so l'an: 1450. questi Canonici
seguirono la soia regola di 8.

Agostino .

Questa Congregazione dopo
essere slata composta di di-

ciotto o venti cas« di uomini ,

ed alcune case di donzelle

,

nella Lombardia e nello Stato

di Venezia j tini a poco a poco.

L' an. i5y4' era ridotta a due
case , in cui non si osservava
più la regolarità . Ailoru evi
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consenso del Papa Gregoji«
AHI. il Convento principale

dell'Ordine, tu dato ai (jamal-r

dolesi da Guglielmo Duca di

Mantova j e cosi termino la

Congtegaziene dei Canonici .

MAhCOSIAMi setta di ere-

tici 'lei secondo secolo , il cui

Cap» fu chiamato Marco di-

scepolo di Valentino , e di

questa ne parlo molto S. Ire-

neo l. 5. adv. Haer. a. t5.

e seg.

Questo Marco intraprese di

rilormare il sistema del suo

maestro e vi aggiuse dei nuo-
vi capricci ; li appoggio su i

principi della cubala e sulle

pretese proprietà delle lettere

e dei numeri . Valentino avea

supposto un gran numero di

spiriti o di genj che nominava
Koni , a cui attribuiva la for-

mazione e il governo del mon-
do i

secondo esso
,
questi Eo-

ni altri erano maschi , altri

femmine , e gli uni nati dal

niati inionio degli altri . Mar-
co al contrario

,
persuaso che

il primo principio non fos.sè

né maschio né femmina , giu-

dicò che avesse prodotto gli

Eoni colla sua soia parola ,

cioè, colla vii tu naturale delle

parole che avea pronunziate .

Come la prima parola della

Bibbia in greco é sv «f^^» in.

principio , Marco seriamente

conchiuse che questa parola

era il primo principio di tutte

le cose ; come anche le venti

quattro lettere dell' alfabeto

erano i segni dei numeri , fab-

brico sulla combinazione delle

ictlcie di ciascuna parola e i^
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Pomeri che indicavano il sìsle-

i
Ina dei suoi Eoni e delle loro

\ operazioni. SecoodoS. Ireneo,

li suppose al numero di trenta;

1 secondo altri , li ridusse a ven-

j
tiquatlrojSecondoleventiqual-

' tro lettere dell'alfabeto.

l'gli si appoj;giava ancora

.sopra ciò che disse Gesù Cri-

pto neir Apocalisse^ io sono V

Alpha e r Omega , il princìpio

ed il fine ^ e su alcuni altii

passi, di cui pure abusava. Fi-
nalmente conchiuse che perla
virtù delle parole combinate
in certo modo , si potevano
dirigere le operazioni dagli Eo-
ni e degli òpiriti

, partecipa-
re della loro potenza e con
questo mezzo t-perare dei prò

Non v' era cosa più assurda,
quanto supporre che Dio crean-
do il mondo avesse parlato in

greco, e che l' alfabeto di que-
sta lingua avesse più virtù che
quello di qualunque altra. Ma
ì Pitagorici aveano già fondato
dei capriccj sulle proprietà dei

numeri , ed anehe nel secondo-
«ecolo si a'ca della prevenzio-
ne per questa falsa filosoHa

j

ma r assurdo di quella dei

Marcosiani non fa multo ono-
le a quella da cui nacque .

Marco per mezzodì un pre-

stigio ebbe l'abilità di persua-

dere che realmente era dotato

di un potej e sovrannaturale
,

e che poteva comunicarlo a chi

voleva . Trovò il segreto di

cambiare in sangue agii occhi

degli spettatori il vino che ser-

ve alla consecrazione della

Eucaristia . Prendeva un vaso
grande ed un piccolo , in que-
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sto metteva il vino desiinatò

al sacrilizio, e faceva una pre-
ghieia; un momento appres.so^

sembrava che il liquore bollis-

se nel vaso grande, e vi si vede-
va del sangue in veto del vi-

no . Questo vaso era probabil-

mente la macchina idi aulica,

che i Fisici appellavano \d.fon-

tana di Cana , in cui pare che
1' acqua si muti in vino j ovve-
ro con una pieparazif.ne chi-

mica dava al vino il color del

sangue .

Facendo operare questo pre-

teso prodigio da alcune tenimi-

ne , loro persuase che comu-
nicava ad esse il dono di fare

nùiacoli e profetizzare , e con
certe pozioni capaci di turbare
loro i sensi , le disponeva a
soddisfare gli si egolati suoi de-

siderj . In lai guisa meditiiite

r entusiasmo unito al liberti-

naggio
, pervenne a ridurne

un gran numerose formare una
Setta : S. Ireneo oì querela che
questa peste si fosse sparsa

nelle Gallie
;

principalmente
sulle live del Rodano; ma al-

cune femmine sensate e vir-

tuose , che Marco e i di lui

compagni non aveano potuto
sedurre , scoprivano la turpi-

tudine di questi impostori j al-

tre che erano state sedette, ma
che si ravviddero , conferma-
rono la stessa cosa , e fecero
detestare i loro corruttori .

I Marcosiani aveano molti

libri apociih e pieni delle loro

stravaganze , che davano ai

loro proseliti per libri divini .

Secondo il testimonio di Sa
Ireneo l' ,1. e. 2i. confessava-

no che il ijatteiiaio di Gesù
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Cristo rimette i peccati ; ma
ne davano un altro coli' acqua
meschiato d'olio e balsamo
pei iniziare i loro proseliti , e

chiamavano questa «eremonia
la Redenzione . Nulla di meno
alcu«i la consideravano rome
inutile , e facevano consistere

la redenzione nella counizione
della loro dottrina . Per altro

questi critici niente aveaito di

stabile nella loro credenza; era

permesso a ciascuno yggi un-

gervi o levare ciò che giudi»

cava a proposito , per parlare

propriamente la loro setta non
era altro che una società di li-

berlinagjiio. Se ne staccò una
parte , che formo quella degli

Arconìtici. Fedi 'l'iilcmont t.

Conviene osservare che se

nel secondo secolo la credenza
delia Chiesa Cristiana non ios .

»e stata ) che mediante la con-
secrazione della Eucaristia , il

pane ed il vino sono mutati nel

corpo e sangue di Gesù Cristoj

r eresiaica Marco non a'rria

cercato di volei rendere sen-

sibile questo canj;iameuto con
un miracolo apparente , e «e

non si fosse creduto che il sa-

cerdozio conferisce ai l^'reti

delle podestà soviannuturali ,

questo imposttvc non sarebbe

ricorso ad un pj esligio per per-

suadere che avesse la pienezza

del sacerdozio. Pv.'r ciò stesso

giova ud un Teologo conoste-

re i diversi errori degli eretici

antichi e moderni , per quanto

sieno assurdi / la verità non
mai risplende meglio che po-

sta ìu confronto c-li' errore.

M A.R

Mosheim , tanto inclinata

a giustificare tutti gli «.-retici ,

come a «ereditare i Padri d([.

la Chiesa , conghiettura che
forse né processi dei Marco-
siani non vi fosse né magia né
frode; che furono calunniati

o da alcune femmine che vo-
levano abbandonare questa Set-

la, per riconciliarsi colla Chie-

sa, oda alcuni spettatori igno-

ranti dalla loro liturgia , che
avranno prese per magia alcu-

ni usi semplicissimi, di cui non
intendevano la ragione. Non
si può persuadersi che questi

eretici sieno slati tanto stolti e

corrotti per abbandonarsi a tut-

te le pazzie e disordini che gli

s' imputano.///*/. Christ.saec.

2. §• 59. nota.

Ma è f.Mse permesso su al-

cune semplici presunzioni sen-

za prova sospettare del testi-

monio dei Padri , testimonj
oculari o contemporanei delle

cose che riferiscono , che po-
t«rono interrogare malti Mar-
cosiani disingannali e conver-
titi ? Se questi eretici fosse-

ro puie innocenti come si

presume , non sarebbe men»
solida la conseguenza che ca-

viamo dal loro modo di conse-
crare r Eucaristia , e Mosheim
niente vi risponde.

MARE. Il Salmista dice a
Dio : „ Le onde del mare si al-

„ zano più alto dei monti , e

„ sembrano pronte a sciogller-

„ si sulle spiaggie , ma tre-

„ mano al suono della tua vo-

yj ce , ritornano in dietro alla

,. vista dei limiti che loro hai

„ segnato j giammai ardiranno
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,
oltrepassarli, né cuoprire la

„ r.iccid della terra. Ps. io5.v

„ ò. ,, . Nel libro di Giobbe

cap. '-.S. V. ^. dice il Signore.,,

„ cui hd chiuso il mare entro

„ i suoi contini ? Io gli ho po-

„ sto degli ar^^ini: e chi lo tie-

„ ne cattivo ? io gli ho detto :

„ tu verrai sin qua , e quivi

,, romperassi 1' orgoglio dei

„ <uoi flutti „ . In Geremia
cap. 5. V. 32. „ Io ho dato per

„ limiti al mare un poco di

,, arena , e gli ho comandato
„ di non oltrepassarli ; i di

„ lui flutti possono ben gon-

„ fiarsi e minacciare , non po-

„ Iranno oltrepassarli „ . Non
V* é fenomeno più capace di

darci una grande idea della po-

tenza di Dio , che oppone al

mare agitato un grano di are-

na , e con questa debole bar-

riera lo fa rientrare nel suo

letto.

Uà ha farse il mare un mo-
to lento e progressivo , che di

continuo gli fa abbandonare
dei lidi per occupare altri ter-

reni che erano a secco, di mo-
do che la costituzione interna

ed esterna del globo abbia già

cambiato per queste rivoluzio-

ni ? Sebbene una tale q lestio-

ne appartenga particolarmen*

te alla Fisica ed alla Storia

Naturale, non é però estrinse-

ca alla Teolo(iia , poiché mol-
ti Filosofi dei nostri giorni pre-
tesero che vi sieno su questo
punto alcune osservazioni

certe, ch« se fossero vere non
»i potriano accordare colia

narrazione di Moisè.
Il Mare, dicono i nostri Dis-

ivi A R iiq

sertatorl , di continuo perde
terreno in diverse parti del

mondo , e probabilmente ria-

cquistain certe regioni ciò che
lascia a secco in alcune altre.

E' provato che ogni giorno si

diminuisce il fondo del mare
Baltico ; si scorgono ancora i

vestigj di un canale per cui

questo mare comunicava col

mare glaciale, ma si è riempiu-

to in progresso di tempo. La
natura della terra che separa

il golfo persico dal mare Ca-
spio , fa giudicare che questi

due mari formassero un tempo
una stessa vasca. Vi é pure
naolta probabilità che il mare
rosso comunicasse una volta

col Mediterraneo , da cui at-

tualmente è separato dall' Is-

tmo di Sues. Queste mutazio-
ni avvenute sul globo soiio più

antiche delle nostre coj^nizio-

ni storiche. Il mare si é ritira-

to, e lasciò scoperta molta ter-

ra sulle coste dell'Egitto, del-

la Italia , della Provenza ; bea
presto sarebbero riempiute le

lagune di Venezia , se non si

avesse la diligenza di scavarle

sovente . Sembra che anche
r America, non sono molti se-

coli, fus«e coperta di acque *
che da pochissimo tempo sia

abitata . Finalmente la mol-
titudine dei corpi marini di

cui é pieno il nostro emisfero

prova invincibilmente che al-

tra volta fu coperto dalle acque
dell' Oceano .

Certaments il mare , secon-

do questi stessi Filosofi , ha.

un moto da oriente in occiden-

te , che gli fu impresse da chi
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fa girare la terra dall' occiden-

te in oriente
,

questo moto è

più violento sotto 1' eqiiato-

16 , dove il globo pili elevato

forma un circolo più grande ,

ed una zona più agitata j eijli

é evidente che questo moto
delle acque deve insetis'bil-

mente nella successione dei

secoli far allontanare il mare.

Tutte queste osservazioni ,

le quali non sono altro che

conghietture , fortunatamente

sono dimostrate false da M.
de Lue , nelle sue Lettere del-

la Storia della terra e delV

uomo stp-rlipate 1' an. 1779. in

5. voi. m 8 Egli mostra che se

fossero vere , ne risulterebbe

soltanto che si diminuisce la

quantità delle acque del mare,
come lo sostiene Telliamod , e

come It) suppone M. de Buffon

nelle sue Epoche della Natura,
ma nessuno dei fatti citati dai

nostri Filosofi prova ehc il ma-
re abbia cambiato di letto, né
riacquistatoin alcune pat ti del

globo la terra che perdette in

alcune altre. Ma M. de Lue
confuta ugualmente e collo

stesso successo , il sistema di

Telliamed t, 2. lettera /^i. e

seg., e quello di M. de Buffon,

in tutta la sua Opera . Alcuni
fatti citati dal primo provereb-
bero che il mare si aumenta
anzi che diminuirsi* ma in so-

stanza niente provano, e la più

parte sono falsi.

Per cenvincovci che il mare
realmente cambio di letto, con
un molo progressivo ed insta-

bile , bisognerebbe mostrare
con alcuni fatti certi, che l'O-
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ceano costantemente si allon-
tana dalle coste occidentali

dell' Inghilterra , della Fran-
cia , della Spaglia , dell' Afri-

ca , delle Indie e dell' Ameri-
ca , che al contrario corrode
ed usurpa a poco a poco le co-

ste Orientali della Tarlarla
,

della China , dell' Indie , dell'

Africa, dell' America : sarebbe
d' uopo provare che gli effetti

di questo rimiivimento sono
ancor più visibili .sotto l'equa-

tore che versoi poli. Una cau-
sa universale , che agisce uni-

formemente su tutto il globo ,

deve produrre lo stesso effetto

in tutte le parti di esso. Questo
è ciò che non succede. Citano

delle alluvioni che accadono
nelle imboccature dei gran fiu-

mi , del Nilo, del Po , del Ro-
dano , sul Mediterraneo piut-

tosto che suir 0<^'eano, su al-

cune coste esposte ai quattro

punti cardinali del mondo, sot-

to l'equatore come altrove. Do-
ve sono dunque le conquiste

dell' Oceano in questi diversi

spazj? I porli di Cadis e di Bre-
st , situati air occidente , da
due mille anni non diminuiro-

no di profonditi. Se alcuni

porti non meno profondi furo-

no riempiuti, ciò avvenne per

le arene che trasportavano i

fiumi , e non pel ritiramenta

dell' Oceano. In vece di ritirarsi

dalle coste di Francia, le cor-

rode lungo la Manica é porta

r arena verso l' Inghifterra , dì

continuo minaccia d' ingojare

r Olanda. Ciò non si accorda
certo colla teoria dei nostri av
versarj.
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Osserva M. de Lue , che se

)] mare avesse cambiato dilet-

to , sarebbe stato necessario

che si mutasse i' asse della ter-

ra ; ma tutte le osservazioni

astronomiche provano che da

pili di venti secoli é nella stes-

sa posizione. 7'. a. lettera 55.

p. 1 62. e seg.

Per verità questo detto Fi-

sico ammette un moto del ma-
re da oriente in occidente, cau-

sato dal moto della luna, e da

quello del calore del sole
;
pe-

rò sostiene che questo molo si

fa sentire solo in mezzo al

mare ; e che è insensibile av

vicinandosi alle coste. Dunque
deve produrre assai minor ef-

fetto su i continenti, che quel-

lo delle maree. Ma nelle ma-
ree anche più aite , il mare
depone sulle coste basse una
leggera quantità di fango e di

arena j non produi^e alcun ef-

fetto su macigni che ne cir-

condano i lidi. Se dunque le

maree non possono cambiare
il letto del mare, con maggior
ragione il suo preteso moto da
oriente in occidente non può
produrre un simile effetto.

Per altro é permesso dubi-
tare di questo moto ; molte

ragioni sembrano dimostrarno
la impossibilità.

f L' autore in questo arti-

colo parla del moto della ter-

ra
, permesso come opinione

ipotetica dalla S. Congregazio-
ne suprema del S. Oflizio ; ed
il Muratori nella sua opera de
Ifigen- moder. dimostrò oon
avervi aperto contrasto fra la

Scrittura , e quella opinione. J
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1. L'atmosfera che circon<la

la terra ha il suo moto come
essa da occidente in oriente t

e Segue la stessa direzione; ciò

è dirnostrato dalla caduta per-
pendicolare di un corpo grave
che radesse dall' atmosfera ;

Ma dei due fluidi da cui è cir-

condato il g'obo , cioè l'acqua

e r aria , è impossibile che il

fluido inferiore sia portato da
un muto contrario a quello dei

due letti, tra cui e rinchiuso.

Non %ì assegnerà mai una cau-

sa generale capace d' impri-

mere al mare un moto contra-

rio a quello delia terra ed a
quello dell' atmosfera. Se ba-

stasse ^a differenza di den-
sità e gravità tra la terra e l*

acqua
,
per dare al mare un

moto opposto a quello del-

la terra , con assai più ragione

basterebbe per imprimere la

stessa direzione al moto dell'

atmosfera , che é più leggiera

e meno densa dell' acqua.
2. Quando si dà un moto

violento di rotazione ad un
globo solido leggermente im-

merso neir acqua : le parti

dell' acqua che trascina seco

sono tn.sportate nella stessa

direzione del globo , e non in

un senso opposto . *ln virtù

della forza centrifuga , le goc-
( ie di acqua scappano per tan-

gente , ma sempre nella dire-

zione che loro imprime il mo-
to del globo , e non altrimen-
te . Dunque se l'acqua che to-

pre la terra non fosse com-
pressa , e ritenuta d.dl' atmo-
sfera , ella sfuggircl)bc per tiin-^

gente , ma da occideate iu a-



1-22 MAR
nViiie , secondo la dircAione

«;cl ìiK>U> (leila terra, e noa nel

hcllvS t uj)posU> .

j Se j»i metta qualunque li

qijorc: in un ulojjo di vetio

\aol<j ,i.: gli si dia un moto
c:uol.iie violentu, iu vir;u del

la ti Ad contriiiigu , il liijuore

.sejuc at»ci>ra ii m.-todel^lobo.

M.i )l iii^tM della t'-rra e dell'

atmoslcra é di una velocità

i;ije niiu si può concepirò . la

questo m lo , i' acqua nou si

idlunlana lui centro <ii jiravita,

pcTv iìé il moto succede sul

centro ; ma se ne allontane-

rebbe, se avesse un moto op-

posto. Dunque il preteso molo
del mare da oriente in occi-

tlcnie é e iitrario alla l"orz.a

c.entrip.ta,coriie pure alla for-

'/.a ceàiuit'uga ; dunque ripugna

a tulte le leggi d. l moto.

4. Alcuni dllri FiL.soii con-

g'iictturano cbe il uiare abbia

un m 'lo vi ilenti» dal sud al

nord , p. rene tutti i gran prò

moiìiurj si avanzatio veis ^ .1

sui ,echcl.i pù pafledeigian

^')ili sicno rivolti verso il n^r.!

liceo '.iaiique ii aiolo del maro
il.i oriènte iu occldenle atlra-

veri.itv da un moto dal sud
al jiord. Ciò ci sembra pjov.ire

ciu; qutsto elemento s> muova
verso »u!ti li puati della circo:>-

Icrenz-a del glubo
,
questu e 1'

cfL-Lto naturale del flesso e

litlus.soi ma vedemmoch'- que-

slo moto non pjiè ma' riiiiUo-

v< jo ti aitue.

Se ii mofo delle acqua del

^u ì ai nord {'osse ;eale , il

j^oll't» l'Cióiico in vece di allon-

tauar pi dal mure Guspio, avria
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contiunrito ad avvicinarsi ; il

mare Kosso farebbe continui
slur^i pei- unirsi al Mediter-
raneo , ma anzi ora si trova ad
una rtiaggioi e distanza che un
tempo. Vedi IJescriz. dell'Ara-
blu di Niebuhr p. b/^6. 555.
La profondità del Baltico ia

vece di diminuirsi, si dovreb-
be accrcsceie. l nostri Filoso-
li hanno una singolare sagacita
per inventare delle conguiet-
ture seuipre coatraddctie dai
fenomeni.

La Storia santa ci da motivo
a Ci edere c.'ie immediatam<;nte
dop'j il diluvio , il golfo Per-
sico e il mire Caspio , il mare
fiosso e il Ale diterraneo , fos-
SL'ro separati com2 souoal gior-
no (il oggi i la loro pretesa u-
nione ia tempi più remoti of-
fende ogni probubi'iià. I mon-
ti siluati tra i due primi nou
hanno mai potuto essere natu-
ralmente coperti dalle acque
del mare. Se fosse stato pos-
sibile tagliar?; 1' Istmo di Sues,
per un-re 1 due seoondi,questd
unione tentata molte volttì,sa.

rebbe stata eseguita j ma pel'
ritirameuLb delle acque del

g dio di Sies Verso il sud , è
uivenuto pili diilìcile che non
era nei secoli passati.

11 solo tatto cae p.»ssa prò*
vaie che il mare un tempo co-
pi i il iio.slro emisfero , sono i

coi[i: m.u-i -i che si trovano
nel seno doila terra e qualche
voitri sulla snpcrlicie , ossia

nedc; vaui, ossia nei monti. Ma
M' do l,uc prova colla posi-

ii,ione , varietà, e mescuglio di

questi corpi , con alcune ter-
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restri produzioni , che la loto

deposizione non accadde per

una mutazione lenta e progres-

siva del letto del mare , ma per

una improvvisa e violenta ri-

voluzione , come ce la descri-

ve la Scrittura Santa nella Sto-

ria del diluvio universale , t.

^.lettera 120. p. lo^. lettera

i56. p. 58t^, ec. Vedi Diluvio,

Mondo.
Mare di Rame ; gran vaso

che Salomone fece fare nel

tempio di Gerusalemme per

servire ai Sacerdoti a purific«'V-

si avanti e dopo i sacrific j. Que-
sto va»o era di forma rotonda,

avea cinque braccia di profon-

dità , dieci di diametro da una

estremità all' altra , e trenta

di circonferenza. L' ojlo era

ornato di un cordone fornito

di pomi , di palle , e teste di

buoi a mezzo rilievo. Era so-

stenuto sovra un piede simile

ad una grossa colonna scava-

ta , appoggiato su dodici buoi,

disposti in quattro gruppi, tre

a tre , e che i asciavano quat-

tro spazj per cavare l' acqua
eon certe chiavi affisse appiè

del vaso. 5. Re^. e. 7. v. 23.

a- Parai, e. 4- v. 2.

Mare Morto ,u Lago Asfa-
itile . Leggiamo nella Stòria

Santa che Dio per punire i de-

litti degli abitatori di Sodoma
« delle città vicine vi fec« pio-

vete dello zolfo acceso, chela

terra vomito del bitume , eac*

crebbe l' incendio, che si spro-

fondo, e le acque del Giordano

vi formarono un lago le cui ac-

que impregnate di zolfo, di

bitume e di un sale \un.iuru ,
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distruggono le piante su le sue

rive. Gen. e. 19. I Geografi

devono descrivere questo lago '

coni' è al presente.

Gli antichi e He ne hanno par-

lato , Diodoro Siculo, Strabe-

ne , Tacito, Plinio, Solino , ^-
fcriscono la tradizione che

sempre si è conservata , che
questo lago fu un tempo for-

mato da un incendio che di-

strusse molte città. L' assalto

che vi galleggia , Il bitume e lo

zolfo eh» vi si trovano sulle

spiaggie, il colore della cene-

re e la sterilirà del terreno che
lo circonda jl'amart-zza e pe-

so delle sue acque , i vapori

che si alzano, attestano altresì

il fatto agli occhi dei Natura-
listi. Il racconto dei Viaggiato-
ri moderni si accorda con
quello degli antichi , dunque
la narrazione di Moisè è di una
verità incontrastabile.

Ciò non di meno fa attac-

cata da alcuni Autori moderni.
11 mare morto, dicono essi, ha
sempre esistito ; le acque del

Giordano che vi si scaricano e

che non hanno altro sfogo, do-
vettero formarvi in ogni tem-
po un lago. Dunque quello che
oggi esiste , non è un effetto

dell' incendio di Sodoma.
Ma le acque del Reno nel-

la Olanda, quelle di Chrissor-

rhoas presso Damasco, quelle

dell' Eufrate nella Mesopota-
mia , ec. spariscono senza for-

mare alcun Iago. Dunque quel-

le del Giordano potevano in

ugual modo dispergersi , per-

dersi nelle arene , entrare i«

alcuni coudoUl sotterranei e
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Scorrere nel Mediterraneo, ov-

veio dispergersi nelle fosse

fatte per irrigare le terre. La
Scrittura e' indica questo ulti-

mo modo , dicendo che avan-

ti la rovina di Sodoma e Go-
morra tutta la pianura lungo

il Gicrda no era irrigata per

mezzo dì canali, coinè un gia"'-

dino ameno e delizioso. Gen.

e. 1 5.

Supponiamo però che il la-

^o Astdltite , cui al giorno di

oggi si danno ventiquattro le-

ghe di lunghezza, abbiano a-

vuto solo dodici o quindici

quando Sodoma sussisteva , e

che abbia occupato la sola parte

settentrionale del terreno che
occupa attualmente j non ba-

stavano forse cinque o sei le-

ghe quadrate , per situare la

bella e fertile valle , che chia-»-

ma vasi la valle dei Boschi , e

per fabbricarvi cinque o sei

città, ovvero grosse terre? Tut-
to questo terreno sprofondato

dall' incendio , ha quasi rad-

doppiata l'estensione del ma-
re morto dal nord al mezzo
giorno . Ailoia , secondo il te-

sto di Moisé , esattamente è

vero, che ciò eh' era un tempo
la valle dei boschi , og^i é il

mare salato . Gen. e. l4-v. 3.

Questa supposizione , contro

cui niente di solido si può ob-

biettare, toglie ogni diilicoltà;

essa è tanto più probabile ,

quanto è vero che Sodoma , e

le altre città distrutte erano

precisamente situate nella par-

te meridionale del ferreuo,che

ora è coperto dal mare morto.

Stor. dell' Accad. dell' Iscriz.
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t. i6. in 52 p. 233. DiSieri,
sulla rovina di Sodoma , Bib-

bia di \i.<i^none t. i,p. 2f)5.

L' erudito Michaelis , nelle

M(-w. della Società di Gottin-

'^a dell' an. l'-fjo fece una dis-

sertazione .sulla origine e na-

tura del mare morto , in cui

prova t.che è ancora incerta

r estensione di questo lago ,

perché non per anco fu misu-
rata geometricamente , ma
computata soltanto a colpo di

occhio. '2. Che la salsedine non
é estrema

,
perché tutti i cor-

pi viventi vi gttllejigiano. 3. Che
cjuesto é un sale usuale, di cui

si sono Sempre serviti gli abi-

lanti della Palestina, e non un
sale meschiato col bitume, co-

me pretesero alcuni moderni.

4. Che in questo mare non v'

é alcun pesce né veruna con-

chiglia. 5. Che non ha alcuno

sfogo , ma che le sue acque si

dissipano per mezzo della eva-

porazione. 6, Che il petroleo ed
il bitume abbondano sulle

spiagge di esso. y. Che la Pen-

tapoii era veramente situata

nel luogo ora occupato dal

mare morto. 8. Che avanti la

rovina di Sodoma eravi già un
letto di bitume stemperato

d'acqua sotto un letto di ter-

ra vegetabile , su cui e-

rano fabbricate molte città j

che il letto di bitume essendo

stato infiammato , dovette

sprofondarsi il letto superiore

e formare un lago . 9. Che pri-

ma dell' incendio, 1' acqua del

Giordano era divisa in una in-

finità di canali che irrigavano

le terre ; e per questo aveano
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una incrodihile fecondità, io.

Che r incendio fu causato dal

fuoco del cielo . Basta lejjjjere

que.st' Opeia per vedere lu dif-

ferenia che pas.na tra !e ri-

flessioni di un uomogiufiizioso

e dotto , e le bizzarrie di un
incredulo ignorante .

Mabe Rosso [ ossia eritreo,

che in greco significa lo sces-

so . ] Niente di più celebre

nei Libri santi che il passagt;ÌQ

fatto dagli Ebrei a traverso

delle acque del mare rosso
,

quando sortirono dall' Egitto j

ma nessun miracolo è stato più

contrastato di questo . Tutta-
via trattasi di sapere come e

per quale strada gli Ebrei al

iiumaro di due milioni di uo-

mini , col loro bagaglio ed ar-

menti , abbiano potuto sortire

dall' Egitto , e penetrare nel

deserto , in cui vissero per

quaranta anni . Per far qutsto

tragitto , aveano a destra una
catena di monti , a sinistra

dalla parte del nord i Filistei e

gli Amaleciti , dietro di essi

gli egiziani che l'inseguivano,

davanti ad essi il maie rosso ;

come si sono tratti di là ?

[ lì N. A. die» due milioni

d' Israeliti . La Volgata dice

seicento mille uomini ,
pediti

ossia a piedi , uhrei Janciulli^

ed una imtnensa moltitudine

di popolo , oltre le pecore ec.

Il testo dice senza ambiguità
letterale uomini a piedi , cioè

dice ^^^} radiale non J^V^^-^

raglimi '" v^*^* ^i fanciulli di-

ce famiglia , e poi grufide
moltitudine . I Kabbint fanno

^::cca(lere i\ numero di tutti
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que' Israeliti ad un millione ed
olt«Jcento mille . Non sappia-
mo il fondantenlo né di costoro,

né del 'S. A. Noi abbiamo i^

diritto di appigliarsi al testo

ebraico il quale anche ci sem-
bra il più chiaro di tutte le ver-
sioni . Codesto ci dà seicento
mille capi «i famiglia . Al fé-»

condissimo popolo giudeo uo-
na qualche erudito dieci per
famiglia; e però forma il nu-
mero di sei millioui . Noi ci

contenteremo di ristringere

alla metà le famiglie, e saran-
no tre soli milioni d' Israeliti.

Alte! tanti ne conta -Gio. Clero
in Exod. e. XII. per un' altra

ragione poco diversa dalla no-
stra. lonathas nella sua Caldai-
ca parafrasi ne registra altret-

tanti per un altro niotiwo. Non
possiamo a meno di non am-
mettere questo numeio senza
opposizione al testo che come
primario monumento di que-
sta storia debbono riconoscere
anche gì' increduli nemici di si

prodigioso miracolo. Se desso
non ha duopo di esseie ampli-
ficato oltre il vero ; non deve
pero diminuirsi nemmeno di
qua dai termini utila verità

stessa . Sia come essere lo de-
ve ; il rossore, o la pertinacia di
que' temerai] a propoiziune ò
ia maggiore grandezza del mi-
racolo medesimo . j

La Storia Santa dice ch^ Dioi
comando a IN'loisè di alzare igj

verga sulle acque e diviiier-

le , che durante la notte fe-

ce spirare un .vento caldo per
diseccare il fondo del mare,
(he tra il csiiipo degli £iirei
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^ quello degli Egiziani vi pose

lina nube oscura dalia parte di

questi, e luminosa dalla parte

degl' Israeliti . Ad un tale chia-

rojc passarono questi ultimi

per mezzo le acque, che si al-

zavano come un muro alla lo-

ro destra e sinistra • Sul fare

del giorno Faraone che gì' in-

«eguiva , s' impegnò col soo

esercito in questo passaggio ;

Moisè stendendo la mano , fe-

ce ritornare le onde nell' ordi-

nario loro letto ;
gli Egiziani

tì restarono sommersi , senza

che neppure un solo ne scap-

passe . Ex. e. i4- Nel cantico

che gì' Israeliti cantarono in

rendimento di grazie , sclama-

no: ,, Il soffio della tua colle-

„ ra , o Signore , raccolse ed

„ ammontò le acque , le on^e

„ perderono la lor fluidità ;

„ gli abissi dell' acqua si sono

,, ammonticchiati in mezzo al

,, mare , e. i5. v. 8, „
Davidde Ps. 7G. 77. Is. e. 65.

r. I?,. Habac e. 3. v. 8. 1' A-U-

tore del libro della sapienza

e. 19. V. 7. si esprimono «ella

«tessa marniera su questo gran-

de avvenimento .

Gì' increduli niente trascu-

rano per tare sparire i) so-

vrannaturale . Cominciano dal

supporre che gì' Israeliti pas-

sassero air estremità del brac-

cio del mare rosso che termina

a Sues , e che secondo l' opi-

nione dei viaggiatori , allora

poteva avere una mezza lega

di larghezza . In questo luogo,

dicono essi , il flusso e riflusso

«ono sensibilissimi ; in tempo

del riflusso , le acque lasciano
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a secco almeno una mezza le-

ga di terreno all' estremità del

golfo ; Moisé che conosceva i

luoghi seppe profittare destra-

mente del momento del riflus-

so per far passare gli Ebrei ; J

Faraone essendosi impruden- *

temente impegnato in questo
passaggio molte ore dopo , e

nel momento del flusso , per-
dette tutto il suo esercito e vi

restò sommerso , Citano loSto-

»ico Gioseffo , che paragona
questo passaggio degl'Israeliti

a quello dei Soldati di Ales-
sandro nel mare di Pamfilia ,e

che non ardisca affermare che

vi fosse del sovrannaturale

.

Aggiungono che un miracolo

tale, come lo riferiscono i libri

di Moifé , iivria dovuto dive-

nire celebre presso tutte le na-

zioni vicine ; che pure sembra
non sia stato noto a veruna ,

non avendone fatto parola .

Telando decide che questo fu

uno stattagemma di jVIoisè.

iVIa supponendo anche che

gì' israeliti avessero passano il

mare nel luogo indicato dai

nostri avversar] , egli é evi-

dente che ciò non ha potuto

accadere nel modo che essi

pretendono .

I. E' assurdo immaginare
ohe gli Egiziani non conosces-

sero cosi bene come Moisè il

flusso e riflusso del golfo di

Sues , che in tutta 1',armata di

Faraone non ve ne fosse uno
abbastanza istruito di questa

fenomeno giornaliero per av-

vertirne gli altri . Non meno è

ridicolo pensare che in due

[ ossia tre ] milioni d' Israc-



llli , la niagt;ior parte rie' quali

uveano dimorato nella terra di

Cìessen [oco discosta d;i Surs,

nessun.» avesse no/ione del

flusso e riflusso del mare ; che

Moisé abi'ia potuto abbuf-liare

gli occhi di tutta questa niol-

titu fine a segno di persuader

la che cittruversai.do il e' Ilo

avesse a destra ed a sinistra le

onde alzate c<'uie un muro

.

Fochi momenti prima tutto

questo popolo erasi ribellalo

contro Motsé veggendo che ar-

rivava l" estrcilo degli E:<'7-ia-

ni / „ Dunque non v' erano

„ sepolcri in hgilto per §ep-

„ peilirci , dicevano essi , in

„ vece di farci ventre a perire

„ in un deserto ? ,, Ilx- c. x4-

VII. E si vuole che toMo
Moisè abbia loro f"<«tto ci edere

tutto ciò che t;li piacque im-

maginare ?

2. (^)uatido arriva il flusso,

rujn viene con impciO; iivanza

nel giro di sei or» , e si ritira

in uno spazio ugui^le di t<^m-

po . Quaodo quagli Fg;zi mi
cheerano alla desli-n della loro

armata e dalla parte del mez-
zodì , avesseio potuto essere

sorpresi dalle onde
, quei che

occupavano la sinistra dalla

parte del nord, doveano ne-

cessariamente scappare dal

naufragio . Le spiagge del gol-

fo da quella parte non sono

erte ; i cavali! degli Egiziani

erano si lenti al corso per i.<ui

poter t'uggire prima che le ac-

que arrivassero / Non é'po^si-

bile sia stala tale la confusione

ifcli Egiz. iani per non distin-
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gueie la parte da cui si dovc.i-

no salvare

.

5. Non è vere» rhe il riflusso,

anrhe nelle più ba.s^e n'vree ,

lasci una niezzH lega d» terre-

no a serro nel londo del

golfo di Sues , seroij.lo la

relazione dei Viaggiatori, ne
scopre al piri la Jarghtz/a
di trecento passi . Meitia-
mone' il doppio , se si vui- e

;

tutto questo spazio r-s^a sco-

perto solo per un quarto di ora,

dopo cui comincia il riflusso^

e le acque ritorn.ino insensi-

bilmente nel giro di sei ore

-

Dunqu<' ^ imposibile che una
m ll;tiidine di due ( ossia tre]

millioni di uomini coi loro ar-

menti e bagr-glio abbiano po-

tuto passciie per uno spazio

tanto stretto e in cosi poco
t^ mpo .

[GvdielnioBajer ha n^l Novits

Thesaurus Tf(dogico ]>hìIolo~

gìcusiU A>eo edlkenio i\[ una
dissertazione in cui nioiustra

di pr' psito , che g: Israeliti

passarono il mai e o< 1 fli-sso

appunto , e non ni 1 i iflus-

so.
]

Niebiihr , viaggiatore erudi-

to , che lo ha pass.;to noli' i\n.

I762. attesta l'impossibdifà di

questo passfi^gio . „ Nessima
5, cai avana, cine egli, vi p.i sa

„ i^er andre dal Cairo al nion-

„ te Sinai , ciò che pure ab-

,, brevierebbe mollo 1! c<'im-

„ mino .• si volta a cinque o

,, sei mi;jlia pili al nord , e al

„ tempo di jVloisè il giro do-

„ vea essere ancora più lungo,

„ poiché il golfo si avanzavi»
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„ di più da questa parte , e

„ duvea essere più prufoiido .

„ hitornando dal Monte Sinai

„ a Sues, ho attraversato que-

„ sto gi'lfo sul mio cammello,
,, in tempo dellii più bassa

,, marea, vicino allo rovine di

„ Colsum, un poco al nord di

„ Sues ; e gli Arabi che mar-
„ ciavano a' miei iianchi avea-

„ no dell' acqua fino al ginoc-

„ chio; il banco di sabbia su

„ cui eravamo non pareva as-

,, sai largo . Se dunque una
„ caravana volesse passare a

„ Colsum , noi potrebbe se

j, non con molto incomodo,
„ e non certamente a piede

„ asciutto,, , con più Torte ra-

gione un' armata . Descriz'
deli' Arabia p. 553. 555.

4. (Quelli i quali dicono che
Dio per allonlanare di più le

onde diil fondo del golfo e sco-
prire uno spaz,io più largo di

terreno , fece spirare un vento
dal nord , contraddicono la

narrazione diJVJuisè, egli dice
etópressamente che Dio fece
*pirui^ un veulo da oriente vio-
lento , KacUni o Keden che
tlivijc le acque , Ex. e 14. v.

ai vento secchissimo
, poiché

veniva dal deserto dell' Arabia.
Però questo vento dal nord sa-

rebbe arrivato molto oppertu-
110 ptgìi Israeliti , ed avria ces-
sato nbdto slortunatamenle
pegli Egiziani . Se qui devcsi
anuuettcre del sovrannaturale,
non veggiamo quale necessità
VI sia di escluderlo , come se

un miracolo costasse a Dio più
che un altro .

Ouando dunque ìo&&ìì vero
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che gì' Israeliti abbiano passa-
lo il braccio del mare rosso
presso Sues , saremo ancora
castetti a riguardarlo come mi-
racoloso .

Ma il prodigio é molto piti

sensibile , se lo passarono di-

rimpetto la valle di Bcdcn
Circa dodici leghe più al mez-
zodì , coaie lo sostiene il P.

Ficard, che ha seguito esattis-

simamente la loro marcia, tale

com'è indicata nella Scrittura,

e che l'ha verificato colla ispe-

zione dei luoghi j m questa
parte il mare, secodo ]\ ieouhr,

aiiHcao ha tre leghe di lar-'

ghezz.a , il P. Picard ne sup-
pone cinque o sei . Allora gì'

Israeliti non hanno patuto pas-

sare senza avere ia acque al-

zate come un muro alla loro

destra e sinistra, come dicono
i Libri sanfi, per conseguenza
non senza un miracolo incon-

trastabile

Che che ne dicano i nostri

avversarj , Giosetfo riconosce

formalmente il prodigio di

questo avvenimento , Antiq.

i. -j. e 7. Dunque ntente pro-

va 1« libertà che la.scia ai Pa-

gani di crederne ciò che vor-

ranno; egli visse mille cinque-

cento anni dopo l'avvenimen-

to , pare che non abbia ve-

duto 1 luoghi. Non v' é alcuna

rassomiglianza tra il passag-

gio degl' Israeliti attraverso

del mare rosso e quello dei

soldati di Àlessandi o sul lido

del mare di Pair.lilia . Arriano

dice cht; colsero 11 momento ,

in cui il vento delNord allon-

tanava i flutti dalla rira > e
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Strabene aggiunge che questi

«oldati aveatio ancora dell'

acqua sino alla cintura . Per

altro il primo di questi .Storici

osserva che Alessandro fece

passare in questo motio soltan'

to una parte della sua armiila,

ne si dice quale l'osse il nunie-

r > dei suldati che tentarono

luesto passaggio . De exped .

Alex, ly I .

Queftti stessi Critici s'ingnn-

nani) ancora ,
quando dicono

che il passaggio miracoloso

degì' Israeliti , e la rovina de-

gli Egiziani, non fuiono noti

aìlc nazioni vicine , e che nes-

sun Autore profano ne ha par-

lato . Non solo gli Ammo-
niti n' erano istruttissimi, Ju-

dit, e. 5. V. 12. ina Diodoro cii

Sicilia , /. 2. e. 5. riterisce che

.secondo la tradizione ciegl' It-

tiofagi che abitavano il lido

occidentale del mare rosso
,

que«^to mare crasi un tempo
aperto con un riUu<so violento,

per cui tutto il fondo si era ve-

duiou seccoj ma che dipoi eia

sopravvenuto un tlus.so impe-
tuoso , che avea riunito le ac-

que . Giustino 1. 56. dice dopo
Trogo Pompeo , che gli Egi-

ziani i quali in;ieguivano i>Joi-

séj furono cosf retti dalle lem-
peste a ritornare alla loro pa-
tria: Arrapano citato da Euse-
h:o , Pruf^par. Evaii^. l. t^. e.

27. osserva che i Sacerdoti di

Memfi non si accordavano sul

passaggio miracoloso di Moi-
sè ; ma che quei dj Eliopoli

confessavano che erasi apei to

miracolosamente il passaggio

attraverso i llutti II dotto Au-
Bersier Tom. IX.

tore della Storia vera dei tem-
pi favolosi t. 5. p. 202. e seg.

fa vedere che molti tratti rklla

Stoiia di Egitto , couìe sono
riferiti dagli Autori profani ,

non sono altro che gli avveni-

menti della Storia di Moisè e

degli Ebrei ma.scherali e tra-

vestiti , e che in paitii olare vi

si ravvisa con tutta evidenza
il passaggio dei mare rosso .

Vedi la Dìssert. su ijuesto sog-

getto , Bibbia di Avignone , t.

2. p. 46.

Su tdl proposito si può fare

una osservazione che pcova la

esattezza e precisione della

narrazione di Moiséj pai landò
deli' esercito di Faraone che
inseguì gì' Israeliti , non fa

menzione di altro che di carri

e di cavalleria , Ex. e. 1^. v.

i5.Di fatto gli Storici e i Viag-
giatori osservarono che i Re
d'Egitto non ebbero mai altre

truppe che cavalleria j anche
al giorno d'oggi la sola milizia

di Egitto sono i Mamlouks, che
sono tutti cavalieri . Viaggio
nella Siria e nell Egitto di M.
Volnej , t. 2. 2. p. e. 1

1

.

[ Nel sopracitjto Thesau-
rus ec. abbiamo due disserta-

zioni , una di Pietro Golsch-
mid,raltradiLudovicoStumfe
in cui assai analiticamente é

dimostralo e difeso codesto mi-
racolo prodigiosissimo •]

MxliilA , Madre di Gesù
Cristo I Cattolici la chiamano
comunemente la Santa Vergi-
ne , ìa Madre di Dio .

Era predetto dalla profezia

di Giacobbe, Cen. e. 49. v. io.

che nascerebbe il Messia dal

9
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8«ngue di Giuda , e da quella

d' Isaia e. 7. v. i4- che nisce-

rebbe da una Vergine ; 1 Giu-
dei ne furono sempre persua-

»ì , ad anche al presente lo

credono : la romane loro cre-

denza era eziandio che sa'cb-
be deili stirpe di Daviddc

,

Matt. e. y.2. ly. l^ì. S' conio
un' altra predizione d' Isaia ,

e, w.v. I. Ferciò 1 8S. iMut-

teoeLuca lererola genealogia

di Gesù Cristo , per mosti are

che n» Ha sua persona viniva

questi diversi caraUeri , Dun
que é \nestieri che Maria <ii

lui madr»" sia stata della tnbii

di Giuda e della stirpe di D,i-

vidde , ugualmente che Giu-
seppe dì lei sposo .

Pretesero alcuni Critici che
ciò non potesse essere, poiché
secondo il Vangelo, Maria era

cugina di Elisabetta , moglie
del Sdcertiote Zaccaria : ma i

isai erdoti , dicono essi , doy.a
no prendere le mogli nella lo-

ro pnpria tribù
,
questa era

una legge generale per tutti

gì' Isra. liti ; 'unque Maria era

piuttosto delia tribù di Levi
che di quella di Giuda . Così

ragionavano i Manichei . S.

i^gost. /. 25. conerà Faust,

e. 3 4-

Ma se non era cosi , e se la

legge non ammetteva eccezio-

ne, Maria non avrebbe potuto
prendere in isposo Giuseppe ,

che certamente era della tribù

di Giuda e della stirpe di Da-
vidde , dùnque bisogna che o

Zaccaria o Giuseppe sia slwto

disptnsato dalla legge. (Questa

era stata fatta aflinché le tan-
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ciulle eredi non facessero pas-

sarci beni della loro tribù in un'
altra ; dunque non avea luogo

quando una fanciulla non era

eiedit.iriu di sua famiglia , né
v' é alcuna prova che Eli;«a-

betla sia stata erede della sua.

Perciò , dopo il ritorno dalla

cattività , i Sacerdoti che non
trovarono mogli nella propria
loro tribù , furono obbligati

prenderne in quella di Giuda,
che era la più numerosa, e che
allora componeva il maggior
corpo della nazione . Dunque
il Sacerdote Zaccaria avea po-

tuto sposale Elisabetta , seb-

bene fosse della tribù di Giuda.

1 Protestanti che non posso-

no tollerare il culto che ren-

diamo alla Vergine Maria , fe-

cero ogni sforzo per oscurare

e depiimere i prodigj di gra-

zia operati da Dio in questa
santa creatura j abbiamo dun-
que da giustilìcare contro di

essi non solo la verità che la

Chiesa Cattolica ha deciso su
tal soggetto, ma anche le opi-

nioni teologiche universalmen-

te stabilite j le une e le altre

sono l'ondale sulla venerazio-

ne che abbiamo per Gesù Cri-

sto, e sulla idea che la Scrittu-

ra Santa ci dà della grazia del-

la redenzione .

E' credenza comune dei

Cattoiici , che Maria sia stata

esente da ogni peccato. Alla pa-

rola Concezione Immacolata ^

abbiamo mostrato che sebbene

laChiesa non abbia formalmen-
te deciso cheMaria sia stata im-

rnuu'' dal peccato originale, pu-

i-e sembra una credenza fonduta
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sulla S. Sciiltura, e sopra una

costante u adizione ; non v' è

dunque alcun motivo di con-

clal^».^re la legge che proibisce

ad ogni Tei»logo Cattolico di

attaccare questo punto di dot-

trina , e di nu tierio in dubbio.

Quanto all' esenzione da o-

j!ni peccato atluale ,
questo

privilegio che attriliui.inio a

Maria é fondato sulle pio so-

lide prove . Le parole dell' A n

pelo . Ti saluto, Maria, piena

di grazia , il Signore è teca -,

non sono suscettibili di veruna

limitazione, più che quelle dei

Padri della Chiesa, i quali di-

cono che la Santa Yeigine é

stata sempre pura ed immune
da ogni peccato . S. Agostino
/. dg Nat. et. Grat. et 56. e 42.

dichiara che per lispetto al Si-

gnore, quando si tratta di pec

calo , non vuole che si faccia

menzionf* alcuna della Santa

Vergine Maria: S>appiarìio,ó\c

egli , che ricevette più grazie

per vincere qualunque peccato^

perché ebbe la sorte di conce-

pire e partorire lui che non eb

be mai peccato Parimente il

Concilio di Trento Sfjsj'. G. de
Justijic- can. zò. dichiara , che
nessuno può, finché vive , evi*-

tare ogni peccato, anco venia-

le , senza che abbia ricevuto

da Dio un privilegio particola

re , come la Chiesa lo crede
per rapporto alla S. Vergine .

Indarno obbiettarono aicvuù

Critici Protestanti ,chemol ti ar.-

tichi Autori Cristiani non han-
no attribuito questo privilegio

a Maria,e che la credettero sog-

getta a commettfere delle col-

ivi AR i5i

pe leggiere . Se vi furono al-

t imi rispettabili Scrittori di

tale opinione , essi ragionava-
no su alcuni passi della Scrit-

tura Santa , di cui non pren-
devano il vero senso , che fu-

rono meglio spiejiati dagli al-

tri . Per esempio, sarebbe
senza verun fondamento il

supporre la Santa Vergine rea

per un momento d'increduli-

tà , qualora si stupi che l'An-

giolo Gabriele le annunziasse
la divina sua maternità; era

cosa naturale i! chiedere , co-

me potrà ciò farsi ,
giacché

n»n conosco alcun uomol Cosi

r Angelo le dice , che ciò av-
venirebbe per opera dello Spi-

rito Santo , non dubito più ,

ed assoggettossi al volere del

Citlo .

Sarebbevi ancor pieno ra-

gione di pretendere che alle

nozze di Cana provasse u,n

momento di vanità
,

qualora

spero che il suo Figliuolo fa-

cesse un miracolo in grazia

degli sposi , oyvero quando lo

vide attorniato dal popolo che

lo ascoltava, il/«/f. e 12. v. 46.

Non sono peccati un sentimen-

to di carità in favore di alcune

genti che patiscono , ed un
sentimento di tenerezza ma-
terna . Con qiial coraggi© po-

terono scrivere che Maria ap-

piè della croce , a vista dei

patimenti e delle ignominie

del suo Figliuolo , fu tentata

di dubitare 1 iella di lui divinità?

L' Evangelio ci da motivo di

ammirare il di lei coraggio. GÌ'

Increduli a tutti questi rim-

proveri ridicoli e privi d'ogni
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fondamento agijiun.sero una
caiuaniu contro Gesù Cristo

stesso ; dicendo che nelle oc-

casioni , di cui abbiamo parla

to , il Sdì Vettore trattò aspra'

niente la sua Madre Alla pa-
rola l'eniviina abbiamo mo-
strato li contrario .

il. La Viigiiiità di Maria
é stata perpetua ed inviolabi-

le i quo,!>ta é una Verità che la

Cliiesrt sin dai primi secoli ha

deciso contro gli Lbioniti ad
alti'i eretici. Pinna di addur-

ne le iasioni, ci duole di ave-

re a coiitùtare unaSLiacca ed

empia calunnia suggerita da
mera muiignilà , e che gì' in-

creduli hanno preso dai Giu-
dei ; dissero che Gesù Gusto
era nato da un adulterio. Cel-

so mette qutsto rimprovero
in bocca di un Giudeo j ed
è ripetuto nel Talmud e nel-

le Vite ai Gesù Cristo conipo-

poste dai i'.aubin! moderni .

i\oi vi opponiamo i. la se-

verit.-; con tui le fanciulle nu-
bili er^io custodite presso i

Giudei , il rigore ond' erano
punite quelle che cadevano in

colpa dopo i loro sponsali
,

molto più le donne adultere^
la legge comandava di lapi-

darle, e marcare d" infamia il

frutto del loro delitto . Se vi

fosse stato il menomo sospet-
to contro la condotta di Ma-
ria , i Giudei fattosi gelosi di

Gesù, non avriano sofferto

che egli non meno che la di

lui Madre sfuggisse la pena
imposta dalla legge . 1 parenti

d' Giuseppe che prina fuiono
tncreduii alla missione di Ge-
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su , non avriano tollerato in

siieniio r opprobrio di cui a-

vrehbeli coperti un tale delit-

to . Gesù stesso coperto d' i-

gnoiniitia , non avria trovate»

né discepoli , né seguaci j nep-

pure avrebbe ardito d'inse-

gnare in pubblico, molto me-
no applicarsi le profezie iri

presenza di testimonj , che
gii «vriano rinlViCfialola di lui

nascita, l'ra i Giudei persuasi

che il Messia dovesse nascere

da una Vergine , non ve ne
sarebbe slato uno solo , che

vole.sse ricinoscere per Messia,

un Fighuolo adulterino

.

2. i Vangelisti , che riferiro-

rono Con tutte le minute cir-

costanze i limproveii dei ne-

mici del Salvatore , non fe-

fecero alcuna rtienz-ione di

questo
i
anzi i Giudei rim-

proveravano a Gts-'. di essere

hgliuolo di un ai tigiano chia-

mato Giuseppe j dunque lo

consideravano collie un hgliuo-

lo legittimo . Dieesi nel Tal-

mud che Gesù eia nato dal

sangue di Davidde , dunque
non tra il frutto di un a-

dulterio .

3. Nei tempi stessi degH
Apostoli , Ce unto , Carpocra-

te, una parte degli Lbioniti

asserivano , che Gesù era h-

gliuolo di Giuseppe, e non

concepito per miracolo. Orige-

ne centra Celso l. nota y:;. 5b5..

Eusebio /. 3. e. 17. Xeodoreio

Haer.tah.l.'>..c. 1. Questo so-

spetto niente avea d' ingiurio-

so.Marcione e li Gnostieipre-

lendcvano , che fosse indegno

del Figliuolo di D.o essere nate'
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,;a una donna ; avriano reso

Ia
loro opinione molto più pro-

»abile, ye avessero potuto sup-

poiro ch«.' Gesii Cristo tosse

nato da un adulterio j ma là

pubblica notorietà non lo per-

meiteva .

Dunque è falso che vS. Luca
sia >tati» indulto ad inventale

il miracolo di un Concepimen-
to operato dallo Spirito Santo,

per coprire V ripprobrio della

nascita di Gesù jS. Matteo at-

i'erma questo miracolo come
. S. Luca , e se allora vi tosse

•tato qualche debbio sulla le-

gittima di questa nascita ,

sarebbe stato più opportu-
no per confcrm.ire che per
di^sipare la supposizione di

un miracolo. Ma non v'era

alcun Sospetto su idlc sogget

lo; la pubblica nolorielà del

hìati ÌJnonio di Griusoppe e di

Maria e della costante loro

coabitazione, allontanava qua-

lunque idea odiosa , di cui

vuole pascersi la malij^uità de-
gli increduli .

4' ^ ^^' Matteo e Luca con-

fermano il miracolo che rife-

riscono con alt»i fatti, con
due apparizioni di Angeli
a fatte a S. Giuseppe , colla

adorazione dei Pastori e dei

Magi, colie predizione di Eli-

sabetta , Zaccaria -, Aiìria , Si-

meone , ec. Questi sono avve-
nimenti pubblici che i Vange-
listi non poterono impauemen-
te inventare .

^ 5. Ceiinto, CarpoCrate e gli

Ebioniti , che attaccarono la

Virginità di Maria , supponen-
do che Gesù Cristo fosse na-
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to da Giuseppe , contraddice-

vano il Vangelo . S. Matteo g.

i.v. i8 20. dice formalmente
che Maria avca coiictp to per
opera dello Spirito Sf.nto; che
il fanciullo die poi t. iva era
formcito liallu Spiiito Santo.
t*er conferniare questo f.itto

,

cita la pr< tezia d' Is.iia e 4» ^'•

i4- U/ia f^ergi'/w concepirà e
partorirà un fìgUìujlo che sarà

chiamato Emmanuello , Dio
con /ioi . Ag<;iunge che Giu-
seppe non ebbe alcun com-
mercio colla sua sposa sino al-

la nascita di Gf su , '. 35. Di
piùjS. Luca e. I. 7}. 54. rite-

ri.ste la risposta data dall' An-
gelo del Signore a Maria quan-
do gii chiese come potrebbe
essere ma.lrej poiché non avea
comm-'r-io con uomo alcuno ;

lo Spirito Santo soprm>7)errà
iti te , e la virtù dell'Altissimo
ti aiiontbrei ti , e per ciò stesso

il Sa/ito che nascerà da te sa-
ré chiamato ¥.-^:\mq{o di Dio.
Non «I può insegnare con più

chiarezza che Gesti Cristo sia

stato concepito senza olfen-

dere la virginità della sua san-
ta jVJalre .

Però non si può intendere
il capriccio degli eretici . La
maggior parte degli antichi as-

serivano che il Figliuolo di

Dio non avea potuto vestirsi

di nostra carnej perché la car-
ne é essenzialmenle cattiva •

Secondo la loro opinione, rie

avea preso le sole apparen^cj
era nato , morto e risuscitato

solo in apparenza. Questi, !ié

ragionavano giustamente, nort

doveano esitare di aminetteref
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la virginità di x^I.uia: questo

pure era il sentiinciito di una
parte degli Ehioniti . Gli aliri

negavano questa vi' gioitjjpre-

tciideano che Gesù Cristo Ìos

se nato dal coniniercio conju-

gale di Giusep{)e colla sua
sposa ; contrastavano la divi-

nità , e dicevano che era Fi-

gliuolo di Dio per adozione .

/^edi Ebioniti . Al presente i

Sociniani contessano che Gesù
Cristo é stato formfito nel se-

no di Maria per opera dello

Spirito Santo, e senza oft'etide-

re la virginità di sua madre :

per ciò , dicono , é stato chia-

mato Figliuolo di Dio : cosi lo

dichiara 1' Angelo Gabriele a

Maria, Lue e. i. v. 34. Dun-
que egli é Figliuolo di Dio sol-

tanto in un senso metafurico;

non è Dio in un senso rigoro-

so . Cosi si combattono i set-

tarj che si prendono la liber-

ta d'interpretare le parole del-

la Scrittura Santa come me-
glio lor piace .

Alcuni altri non meno te-

merarj , come Eunomio , Elvi-

dio , Gioviniano , Boaoso e i

loro seguaci pretesero che Giu-
seppe e Maria dopo la nascila

del Salvatore avessero avuto
degli altri Figliuoli; che per-

ciò la Ma ire di Dio non fosse

stata sempre vergine ; furono

condannati e confutati dai

Padri della Chiesa , con gran
dispiacere dei Protestanti, ne-

mici del voto di virginità . E-
glino non citavano altro che
alcune frivolissime prove i di-

cevano ; leggiamo in S. Mat-

teo e. i.v. 8. 25. che Maria

,
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sposa di Giuseppe , trovossi
incinta avanti che avessero
commercio insieme; che Giu-
sep}^>e non ebbe commercio
colla sua Sposa sino a che non
di( de alia luce il suo prìmoi;e~
nito . Ciò suppone che in se-
guito abbiano avuto commer-
<io insieme, e che Gesù abbia
avuto dei fiatelli: egli stesso
nel Vangelo parlò dei suoi
fratelli .

Risposero i Padri della Chie-
sa che S.Matteo non ebbe al-
tro oggetto se non di far vede-
re che Gesù Cristo non era
nato dal sangue di Giuseppe ,

ma concepito per opera dello
Spirito Santo. Egli lo prova
riferendo ciò che precedette
la nascita di Gesii , ma senza
fare menzione di quello ciie

avenne dopo . Il nome di prì-
Tfiogenito davasi anco ad un
tigliuolo unico

, come a chi
avea degli altri fratelli. Pres-
so i Giudei, il nome dì fratel-
li indicava sovente i cugini
germani e gli altri parenti .

Sembra pero, che S. Giusep-
pe fosse avanzato negli anni
per aver ligliuoli . Se Gesù
avesse avuto fratelli, non avria
avuto mestieri di raccomanda-
re sulla croce a S Giovanni
la sua madre

., né avrm detto
ad essa ; ecco il tuo figliuolo,
Petavio de Incarn. l. i^.c. 5.

Furono persuasi molli dei
nostri santi Dottori che Maria
avanti di sposare Giuseppe a-
vesge promesso a Dio una per-
petua virginità. Di fatto non
avria potuto essere sorpresa
per la maternità che 1' Angelo
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le annunziava , se si avesse

proposto (li vivere conju^al-

mente col suo «poso. Calvino,

lic/ii j i Ceatuiiatoii di Ma-
^(lelxiur^^ nemici di lutti i vo-

li, posero in ridii;ol<> questo

vensiere dei Padri. Tuttavia

l>'ilone ci dice che p^es.^o i

^iiudci v' eratio degli Esscni

<iei due staisi , i quali pndVs-

Aarono contineu/a perpetua :

dunque il voto tli Maiia non
« ra contrario ai costumi dei

< iiudei.

III. Maria è Madre di Dio
.il tutta la proprietà nella pu-

roia. Cosi dtrise il Conciiio

fienerule di Efeso l' an. /^"^i.

<.onlro i Nestoriani. Di latto

AXdria è certamente Madre di

Oesii Cristo. Ma G^esù Cristo

è Dio
i
du/ique fila é Maflre

di Dio j r argomento é dimo-
strativo.

Grià osservammo che i Gno
stici , i Doceti , i Marci o-niti, i

Manichei , ec. insegnavano
che il Figliuolo di Dio nof» si

era incarnato , che avea preso

un Corpo soltanto apparente :

dunque non potevano chiama-

re in senso proprio Maria Ma-
dre di Dio. Gli Ariani che ne-

gavano la divinità di Gesii Cri-

sto , erano nello stesso Cdso .

La Chiesa condannando tutte

queste Sette , ha assicuralo a

Maria r augusto titolo che an-
cora al presente le diamo.

Nulla di meno verso V an.

45o. un Pretedi Costantinopoli

chiamato Anastasio , pensò di

censurare nei suoi sermoni
questo titolo , e Nestorio Pa-

triarca di questa citU prese U
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difesa del Predicatore. Ma per

sostenere che Maria M.Hlre di

(jesù Ciisto , non è Madre di

Dio , bisogna necessariamen-
te insegnare che in liesii Cri-

sto Dio e uomo non sono una
sola persona , ma che sono
due j che tra 1' una e V ultra

non v' é una unione Sostanzia-

le, ma solo una unione morale,
cioè , u" cornetto perfetto di

volontà , di alletti , e di ope-

razioni. Ciò pure insegnò ÌNe-

Storio. Kedi Nej'.tokia.-^ismo

Egli si mostrava mal istrui-

to , direndo che il nome J'eo-

f9a;o? Madre di Dio , non era

stalo dato dagli antichi a Ma-
ria ; le tu dato nella conferen-
za Ira Archelao Vescovo di

Charcar , e 1' eresiai cu Manes
r un. 277. più di cenciiiquant'

anni a\ unti Nestori). Giuli uro

morto l'tin. 5{)5 riprovava que-
sta espressione. S.Cirillo con-
tro tiiuliano /. 8. p. 276. Dun-
que allora era in uso. Certi

Critici asserirono mal a pro-

posito che S. Leone morto 1'

an. /[(Òi. ne sia stato il primo
Autore.

Per altro che importa la pa-
rola . quando troviamo la co-
sa ? Nel ««econdo secolo 6. Ire-

neo chiamava Gesù f^'risto JS-

manuello , che é di una Ver-
gine , il f'^erbo esistente da
Maria. Qui ex yirgine Ema-
nuel , f^erbum existem, ex
Maria; lo chiama Figliuolo di

Dio e Figlio dell' Uomo , cioè

di una creatura miana; dice

che Maria portò Dio nel suo

«eao:dunquB^lié Madre Adv^
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haer. l. 3. e. 20. n. 5. f. 21. n,

IO- S. Ignazio discepolo degli

Apostoìi si esprime nella stes

sa lurnia , ad Ephes. n 7. iS.

Iti sostiìiiza é la stessa esptes-
sione di S. Paolo , il quale di-

ce che DI'» ha mandato il suo
{\'^\\no\o Jatto da una donna.
Galot, e. 4- V' 4-

Madre di Dio , dicono gli

Apologisti di IN estorio , sem-
bra sigailicare che iVIaria ab-

bia partorito la Divinità. Fal-
sa riflessione. Questo termine

non esprime l' errore più che
quelli di cui si servirono i SS.

Ireneo , Ignazio e Paolo. Ge-
sù Cristo é Dio ed uomo: dun-
que Maria è pure realmente
madre di Dio come madre di

un uomo ; ella partorì 1' uma-
nità di Gesù Cristo , perchè 1'

uomo non é stato sempre, ma
non partorì la divinila

, perchè
questa è eterna.

Dicono ancora che in S. Lu-
ca r. I. V. 43. Elisabetta chia-

ma la sua cugina la madre del
mio Signore , e non la madre
del mio Dio. Ma i Giudei da-

vano a Dio solo il titolo d'ìmio

Signore. Elisabetta. aggiunge :

Adempirassi tutto ciò cheé sta-

to detto dal Signore. In questo
luogo il Signore é certamente
Dio Dicono che gli antichi

chia mavano Maria teotoxw e

non MjjTwp T8 ria Sia cosi. Es-
si anco la thiarnavanox^e/goToo'

e non Mnrnp t« y.S-»£/o I Lati-

ni dicevano Deipara, piutto-

sto che Mater Dei , e niente

ne segue.

Per altro non è maraviglia

che i ^ociniani , nemici della

MAH
divinità di Gcsii Cristo , e qu€Ì

Protestanti che inclinano al So-
cinianismo , rigettino il titolo

di Madre di Dio , tutti 1' ab-'

borriscono
,
pere he è il fonda-

mento del culto che la Chiesa
Cattolica rende alla Santa Ver-
gine.

IV. Credasi piamente che
Maria sia risuscitata dopo la

sua morte , e che in corpo ed
in anima sia stata trasportata

in cielo. Alla parola Assunzio-
ne abbiamo fatto vedere l' ori-

gine di questa persuasione , e

come si sia stabilita. Nella Bib-

bia di Avignone t \ò. p. Sg. v'

é una dissertazione di D. Cal-

met sulla morte della Santa
Vergine, dove rit'erisce ciò che
dissero gli antichi e i moder-
ni , ma il semplice estratto che
potremmo fare , ci farebbe es-

sere troppo lunghi.

V- Della divozione verso

laSanta Fervine. Il culto che

rendiamo a Maria è fondato

sulle stesse ragioni emotivi di

quello che prestiamo agli altri

Santi , con questa difìerenza

che il primo è pili grancJe e più

solenne. Di fatto , se tutti i

Santi possono intercedere per

noi , e se Dio degnasi ascol-

tare le loro preghiere , con

molto pili ragione la Santa Ver-
gine

,
più favorita da Dio, pili

ricca di meriti , e sollevata a

un più allo grado di gloria che

tutti gli idtri Santi , ha un po-

tere d' intercessione , ed é de-

gna dei nostri omaggi , delia

nostra divozione , della nostra

fiducia.

Non é nuova nella Chie&«
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questa credct»za,che che ne di-

cono i Piotcstaati, e gì' incre-

duli. Quand' anche non avesse

altra data che del quarto seco-

lo, come pretendono , ciò sa-

rebbe per noi sufficiente. I Pa-

dri di questo secolo che cele-

brarono a gara le virtù , i me-
1 Iti , il potere della Santa Ver-
gine , niente inventarono di

nuove ; essi hanno professato

di seguire ciò che si era cre-

duto , insegnato , stabilito e

praticato nei tre secoli prece-
denti. Si può vedere cosa ab-
biano detto della Madre di Dio,
in Petavio de Incarn. l. 5'. e.

21. n 4.

In S. Ireneo l. 5. e. 22. n. l\.

vi è un passo celebre. „ Come
,, dice questo Padre, Eva mo-
„ glie di Adamo , ma ancor

,; vergine , divenne per la sua

„ disubbidienza la causa del-

„ la propria sua morte , e di

,, tutto iì genere umano, co-

„ 81 Mjiia promessa ad uno
„ w^pnso

, e tuttavia vergine ,

,, iu colla sua ubbidienza la

„ causa (ieila sua salute , e di

„ tutto il genere umano „ . E
/. 5. e. 19.,, i>e la prima è stata

,, disubbidiente a Dio , la se-

„ con. ia acconsentì di ubbidire

„ affinché Maria vergine dive-

,, nisse r Avvocata di Eva an-

„ cor vergine , ed aftinché

,, il genere umano , assogget-

„ tato alla morte da una V^er-

„ gine, fosse da una Vergine

„ liberato ^ ec. ,, S. Agostino
citò queste ultimo parole per
provare ai Pelagiani il peccato
originale. A di lui esempio
molti altri Padri , come i i>S.
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Basilio , Epifanio , Efrem, ec
fecero lo stesso parallelo tra

Eva e Viaria.

Questa dottrina di un Padre
dtl secondo secolo, seguita da-

gli altri , sovente ha incomo-
dato i Prot< stanti; essi l'hanno

spregata , secondo i loro pre-

giudizi . Ddillè , adv. cuUum
relig Latinor l. i. cap. 8. di-

ce che il termine di Avvocala
in S. Ireneo , non può signifi-

care né che Eva abbia invo-

cato la Santa Vergine quattro

mille anni prima che nasces.se,

né che Maria abbia soccorse»

Eva , morta da quaranta sedi-

li : Avvocata , dice egli, signifi-

ca Consolatrce in Tertulliano
e negli altri Padrij cosi S. Ire-

neo volle soltanto dire che Ma-
ria riparando il male che aveu
fatto la prima, le somministrò
un motivo di consaiazione .

Tutti i Protestanti adottarono
questa risposta , e la seguono
per tradizione.

Ma percliè cercare altronde?

che nello stesso S, Ireneo il

senso della parola di cui si

serve ? In ogni altro luogo que-
sto Padre per Avvocata inten-

de una persona che accorda
ad un' altra soccorso , prote-

zione, assistenza. Vedi l. 3. e-

18. n. 7. e. i5. n. 8.1. 4. e. 54.
II. 4> Non veggiamo perchè sia

stato più ditlicile a Maria soc-
correre ,

proteggere , assistere

Eva dopo quattro mille anni

,

che di darle un motivo di eoa
solazioneje poiché questa con-
solazione e per tutti gii uomi-
ni , deve ispirare ad essi dei

rispetto e della riconosceaia
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per questa santa creatura che

gliela ha procurata

Daillé pretende che non si

devano intendere queste paro-
le con rigore , poiché Gesù Cri-

sto solo èrautoie della redcn
zione . Certamente é tale,

tuttavia volle Dio che in que-
sto mistero intervenisse il li-

bero consenso di Maria : dun-
que ella vi ha contribuito «on
questo consenso , con la sua

fede ed ubi)iilienza , come dice

S. Ireneo. Dunque «Ha in que-

sto è stata r A.vi'ocata, la pro-

tettrice , la benefattrice non
solo di Eva , ma del genere

umano . Qualora i Padri del

quarto e dei seguenti secoli

dissero die Maria è la madre,
la riparatrice , la mediatrice

degli uomini , non fecero che

spiegare il pensiero di S. Ire-

neo . Gesù Cristo è *olo me-
diatore pei suoi proprj meriti;

Maria e i Santi sono mediatori

per le loro preghiere ed inter-

cessione : f^edi Mediati'ke .

Grabe più ragionevole ohe

Daillè , dice , che quando si

confessasse che Maria interce-

de e prega per la salute di tutti

gli uomuii in generale, locchè

i pili moderati tra i Protestanti

non ricusano di ammettere, non
di meno è impossibile che ella

intenda le preghiere di iante

migliaja di persone.

Crederemo noi dunque che
Dio non sia tanto potente per

far conoscere alla Santa W-rgi-

ne ed ai Santi le preghiere che
loro s'imlirizzanw, ovvero che
li privi di questa cognizione

per non occuparli troppo ? Se

MA R
ì pili moderati tra i Protestanti

ammettono che i B .ati posso-
no intercedere per noi , essi

danno la causa vinta ai C-itto-

lioi. redi la Pref. di D. Mas-
suet sopra S. Ireneo 2. Hisaert.

art. 5.

Ma per rispondergli , biso-

gna provare loro colla Scrit-

tura il culto . la intercessione

di Maria e dei Saniij lo mo-
streremo alla parola Santi .

Qui ti ristringiamo ad osser-

vare che Maria nel suo cantico,

IjUC. cap. I. V. 48. dice ; Tutte

le feneraziuni rni chiameran-
no beata

,
perchè l' Onnipoten-

te operò in me della gran cose,

Qucbto é culto di lode . Gesù
Cristo dice Lue. e. lò. v. 9.

Fatevi defili amici colle ric-

chezze fallaci e transitorie ,

affinché quando verrete a man-
care if i ricevano neW eterno

soggiortio.Co&A significa qnesla

lezione, se quei che sono ne II'

eterno soggiorno niente posso-

no contribuire alla salute di

quei che li hanno soccorsi sulla

terra ? Ma non vi possono con-

tribuire se non cf'lle loro pre-

ghiere , o con la loro interces-

sione . Se possono intercedere

per noi , è permesso invocarli.

f^edi Santi .

Non abbiamo miglior inter-

prete della Scrittura Santa che

la pratica della Chiesa -, ma
indipendentemente dalla testi-

monianza dei Padri , in tutte

le liturgie del mondo cristiano

si fa menzione o memoria del-

la Santa Vergine e dei Santi

.

Questo fatto è certo . Dopo che

queste liturgie furono rac«
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colte , confrontate e pubblica-

te
i
la più parie portano la da-

ta dei pi imi secoli, «ebhene

sieuo stuie scrilte solanin<te

nel quarto. Le Sette orieniali

quantunque separate dall.t

Chiesa Romana da mille citie-

cento anni, conservarono coni'

essa il culto e la invoi azione

della Santa Vergine e dei San-
ti . Se ne veggono le prove nel-

la Perpetuità della fede e. 5.

pi 48<j. ec. Questa divozione ,

dicono generalmente i Prote-

stanti , è una sorgente di ala-
si . Bajle , secundo il suo soji-

to , ha empiamente posto in

ridicolo il culto prestato alia

Santa Vergine j lo paragona a

quello che i Pagani rendevano
a Giunone ; e.l aff^-rma che é

portato più air eccrsso . Di-

zion. crit. Giunone. Al. Dice
che questo culto comincio nel-

la Chiesa solo tre o quattrocen-

to anni dopo 1' ascensione di

Gesii Cristo, che nacque dalla

'incl inazione naturale ad ogni

uumo d' immaginarsi la corte

celeste simile a quella dei Re
della terra , dove per ordinario

le donne hanno assai più po-

tere; dal sordido interesse dei

Preti e dei Frati, i quali vide-

ro che questo culto gli era di

gran lucro , dai falsi miracoli

che inventarono, ec. Pensa che
la disputa tra S. Cirillo e Ne-
storio , e la condanna di que-
sto ultimo , abbiano coUri-
buito almeno per accidente

,

ad accrescere il culto della

Santa Vergine . Ma per una
contraddizione a lui familiare,

giudica che tutto ciò che si di-
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ce dì eccedente intorno a Ma-
ria derivi naturalmente dai ti-

tolo di Madre di Dio ; che
quand' anciie si fosse d'jtcrmi-

nato alia sola qualità di Madre
di Gesii Cristo , come lo vole-

va Nesturio , infallibilmente si

avridiio cavate le stesse conse^

guenze . Aestorio M. IN. Pre-
tende che 1' anno i6y5. la Sor-

bona abbia condannato tioppo
debolmente gii errori e le vi-

sioni ctinlenute nel libro di Ma-
ria d' Agreda ; i rumori che
questa censura eccitò fra i di-

voti della Santa Vergine , di-

mostrarono , secondo lui , che
gli errori ed abusi della Chie-

sa homana sono resi incura-

bili . Agreda B C. D.
A questi vani clamoii rispon-

dia-r^o primieramenie i n gene-

rale , elle se si devono {togliere

lutte le cose di cui si può
abusare , bisogna distruggere

ogni religione ; ma una delle

più comuni obbiezioni degli

Atei é di sostenere eh' è im-
possibile che non si abusi del-

la religione , e Bayle stesso

era delia medesima opinione .

Cosa v'è di comune tra il

culto che prestiamo allaSant3.

Vergine , e quello di una divi-

nità del Paganesimo? I Pagani

supponevano Giunone uguale

in natura e potere agli altri

Uei, le attribuivano delle pas-

sioni e dei vizj , la gelosia ,
1'

odio , i capricci , la vendelta,

il furore , l' onoravano con

pratiche assurde e licenziose .

Noi professiamo di credere al

contrario , che Maria è una pu-

ra creuLuia , che appresso Dio
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non ha altro che il potere ó,'

intercessione j V onoriamo per

le gra/.ie che Uiu le ha tatto
;

domandiamo , a qua! delitti

possa dar motivo qutàto citilo.

Se alcuni falsi divoti inventa-
rono delle favole, dei mitaicli,

degli errori , ciò avvenne nei

bassi secoli ; la Chiesa li ha
sempre liprovati ; niente tra-

scura per disingannare i fé-

deli .

P»ìchè , secondo la cpnfes-

sìone di Bajlc , il rispetto , la

lìducia , la divo/,ione verso la

Santa Vergine derivano natu-

ralmente dal titolo di Madre
di Dio, e di Madre di Gesù
Cristo , come può essere che i

Cristiani se ne «tasserò tre o

quattrocento anni senza cava-

re una conseguenza cosi chia-

ra , e prima di seguire 1' incìi-

naz,ione naturale ad ogni uo-

mo ? L' an 4^i- il Concilio ge-

nerale di Efeso si tenne in una
Chiesa dedicata alhi Santa Ver-
gine

i
non ci si dice che que-

sta dedicazione fosse recente .

Secondo una tradizione , la

Santa Madre di Dio avea vis-

suto in questa città con S.Gio-
vanni , ed ivi avea terminata
la sua vita mortale , non vi vo-

, leva di più per rendervi il di

/lei culto pia solenne che al-

trove. Qualora il Concilio eb-
be confermato V augusta qua-
lità che 1.: era data dai fedeli

,

ed ebbe condannato JVestorio
,

il popolo fece sentile la sua
allegrezza, ricolmò i Vescovi
di benedizioni j dunque ^era

avvezzato a questa credenza :

la sua divozione era stabilita ,

ed allgra non potea procurare
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alcun vantaggiu ai Preti, ne' {•!

Frati ; .-iccon'io 1' opinione (ie-

gli stessi nostri avversar) , le

divozioni lucrose sono stabili-

te liei secoli bassi .

Quando ancora questa divo-

zione si fosse aumentata dopo
il Concilio di Efeso , niente né
sguirebbe . Qualora una pra-
tica e stala disapprovata dagli

eretici <d.approvata dalla Chie-
sa , malgrado la loro censura ,

è cosa naturale che divenga
pili Comune e pili soletme, per-

chè allora é riguardata , come
una professione di fede contro
r eresia

.

Molto meno provano le di-

cerie di certi divoti ignoranti

contro la censura del libro di

Maria d' Agreda; erano dettate

da uno spirito di partito, poi-

ché Roma avea già proibita la

lettura di questo libro. Ma do-

po questa epoca , nessuno in

Fiancia pensò di rinnovare le

visioni e gli errori di Maiia d'

Agreda ; dunque la censura
produsse il suo effetto , e non.

è vero che la pertinacia dei di-

voti sia stata incurabile . 1

dottori della facoltà di Parigi,

nella loro censura seguirono

letteralmente le regole pre-

scritte da Gersone, cancellie-

re delia Chiesa di Parigi , sono
trecento anni , circa il culto

della Santa Vergine . Petavio ,

de Incdrn. 1. i4- e 8. n. 9. io.

l'incué vi saranno uomini ,

dice un antico, vi saranno vizj;

egli è lo stesso degli errori e de-

gli abusi j nessuno però si stabi-

lirà mai per lungo tempo nella

Chiesa Cattolica , perchè é at-*

tenta nel condaanarli tutt!«
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fieWc sette separate da essa ,

gli errori e ^li abusi sono in-

tbrahili , poiché nessuno ha
diritto di mrttervi rimedio.

In luoiio delle pretese snper-

«tizioni delia Chi<s<i llomaMa,

8Ì videro nascere pres oi Pro-

testanti r empietà dei Sooinia-

jii , AnHbatisti , libertini o A-
nomiani, (^uac k'^ri , li Deismo,

io iSpinoisrrio, 1' Ateismo , ec.

MA I\1E ( Tre ). Sotto c{ue-

Sto nome s' intendono tre per-

sone di cui si la menzione nel

Vangelo , cioè , JVlaria Mad-
dalena , Maria sorella di Laz-
zaro, e la peccatrice di Naim,
che sparse l'unguento sui pie-

di di «iesii Cristo presso Simo-
ne il Fariseo . Si cerca se que-

ste sicno tre persone diverse
,

ovvero se sia la stessa indicala

sotto i diversi caialteri . D.
Calmet , in una Dissertazione

su tal soggetto, Bibbia di Avi-

gnone t. i3. p. 35i. (iopo avere

esposte le diverse opinioni e le

prove su cui i Padri , i Com-
mentatori , i Critici si sono
appf'ggi'iti , conrhiude col giu-

riirare che la questione é a un
dipresso interminahiie

,
pure

egli inclina all' opinione di

quei che distinguono le tre

Marie ; e quando si sta al te-

ito del Vangelo
, questa opi-

nione sembra la più probabile,

VediÌADissert. sulla Madda-
lena di M. Anquetin Curato
di Lione in 12. 1699.

MAUOM ! I ; Cristiani di

rito siriaco; soggetti alla Gliic'

^a Romana , la cui principale

dimora è nel monte Libano e

negl' altri monti della Siria.
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Il loro nome s<*rve a distin-

guerli dai Sirb-lacobiti e Sci-

smatici .

Non si conviene della loro
origine . Se si crede adi essi

,

soiM persuasi che il loro Cri-

Stianisiuio cominciasse dai

te^»pi apostolici , e ch^' senza
interruzione vi abbiano perse-
verato coslantemrntejcbe aras-

sero il nome del celebre Ana-
coreta S. Marone che viveva
alla fine del quarto secoh) , la

cui vita fu scritta da Tcodo-
reto, ed il Monastero fu fab-

bricato sul principio del quinto
secolo nella Diocesi di A pa-
nica , presso il fiume Oron-
te . L' erudito Maronita Fau-
sto INaison , Professore di lin-

gua Siriaca nel lloliegio della

Sapienza di Homa , si diede a
mostrarlo in una Dissertazio-
ne stampata l'an. 1679:6 in

un' altra Opera intitolata

Enoplia fidei catholicae pub-
blicata parimente a Roma l'an.

1694- Ma Assemani, altro Ma-
ronita non meno erudito

,
pre-

tende che non vi sieno vestigj

del nome di Maronita prima
del duodecimo secolo ; che
trae la sua origine da Giovan-
ni Marone Patriarca Siriaco

,

e dal Monastero di S. Maro-
ne situato presso Apamea ,

Bibl. Orient. t. i.p.Soj.
Per verità é provato che

nel quarto secolo ed anche
nella metà del quinto , i Liba-
niti o abitanti del monte Li-
bano , erano ancora idolatri

,

che sono stati convertiti ai

Cristianesimo dalie esorta-

zioni di S. Simeone Stiiita
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mi -to l'anno ^'"x!. ; •'ino verso
la (ine del setti Jnu secolo ,

non si sc'Hge che abbiano
avuto rflazione alruna col

Monastero di S. Marone ,che
eri! ussai discosto da essi . A
qijf^sta epoca essendo entrato

iK lìa Siiia l'eseicito dell' Im-
per.jtore di Co^ilaiitinopoli

,

disfrus-'e questo Monastero ;

uno de! Monaci, chianiato Gio
vnnniMiirone C(<mposeun libro

intitolato Libelhtsfidei <ìd Li-

barlitas , nel quale combatlegii

errori dei Nesloriani e defili

Euìichiani, di cui erano allora

!:) ietti questi popoii . Essendo
egli Vescovo , istrusse, e go-

verno i Libaniti sino alla surt

morte succeduta 1" an, yoy.
Sembra che dopo questo tem-
po sieno "tati chiamati Ma-
roniti. Tuttavia può essere che
questo termine siiiaco in ori-

gine abbia significato Monta-
gnardi ,

poiché v' é un munte
Mauro che fa parte della ca-

tena del Libano. M. Volney
nel suo viaggio nella Siria e

neir Egitto, tece la storia dei

Alaroniti , con alcune diverse
circostanze j si accorda pe-
ro in sostanza con quello

che abbiamo altro v^e accen-
nato .

E' ancora provato [scrive il

N. A. ] che alla metà dell'

ottavo secolo i Maroniti del
monte Libano erano impegna-
ti negli errori dei Monteliti

j

mal'an. 1 182. abjurarono que-
sta eresia alla presenza di Al-
merico , Patriarca di Antio-
chia . Da quel tempo molti
aderirono allo scisma dei Gn>
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ci , ma finalmente nel sedice-
SÌ:iio secolo Sotto Gregorio
XIIL e Clemente Vili, si riu-
nirono alla Chiesa Romana e
perseverarono nella loro ub-
bidienza alla Santa Sede A-
poslolica .

[ Il nostro Autore ha sven-
turatamcat'' prestata la sua
fede agii scrittori, nemici de'
Siri iVlaroniti . L' anonimo e-

rudito scrittore dell' Apologia
di S. Gio. Sirimense , sopra-
nominato Marone

,
primo Pa

triarca Antiocheno de òiri

Maroniti etc. Roma irjg. ha
Con tutta la maggiore certez-
za e con molti argomenti di-

mostrato , che la loro Chiesa ,

dacché fu cattolica , non mai
divenne per alcun tempo sci-

smatica , od eretica , ma fu

Sempra seguace della Fede

,

proposta dalla Chiesa Roma-
na . La brev'tà cui siamo te-

nuti itt questo Dizionario, non
ci permette di qui riferire gli

anedoli , e svelare le frodi

usate da' nemici di codesta
Chiesa de' Siro-M.ironiti , né
di dimostrare co' fatti singo-
lari, quanto sieno dessi vene-
ratori della Rorn. Chiesa e di

quale cristiana semplicità a-

mabilissima .sieno ricolmi i

loro animi e cuori. Ci conten-
teremo di registrare solo al-

cuni documenti certissimi del-

la lorxi fede , i quali sono
nel tempo stesso il risultato

dell' esame accuratissimo, che
della loro Fede bersagliata ,

e Coperta colle più nere frau-

dolenti calunnie ne fecero i

Romani l'ontelici . Tali sono
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Pio IV. nel Breve scritto al Pa-

triaria Mosé il di i. i»eU<*mb.

i5t)2. e r altro di Paolo V.

scritto i 28. JNovemb. l6u8.

dtìli Arcivescovi , Vtscovi ,

Clero e Popolo Maronita . In

quello è lodata In Chiesa lo-

ro , la quale nec hareticorum ,

aut schìsmaticoruw propinqui-

tas corruvtpere , et ab Kcclesia

cattolica ahducere , et separa-

re putuit . In questo si afferma

che Iddio , in m._-zzo all'inon-

dazione de' Scismatici, ed ere-

tici deli' Oi lente singulari cle-

mentine suae dono in catholi-

cae jidei ineritale tot secu-la

consertare dignatus est i po-

poli Siro-Maroniti . Clemente
XI. nel Ureve 3I Patriarca ed

alla Nazione diretto ti stj.iieu-

najo 1721, loda altamente la

medesima
;
perché veroni soli-

daniquepietatem sempeii egre

gie coliieril ,et :ivyqvAK ajide

Jluciuans . . . dogr^iala a niajo

rihus accepta servare perpetuo

studuerit incorrupta. Benedet-
to XlV.in puh. Concistoro di-

chiarò, che Maronitaejuerunt
seniper quales et hodie sunt,

integre cattolici cwn hoc S.

^ede co«/u//c^i , ed aggiunge,

che avendo sul fine del seco-

lo VII. r eresia de' Monleliti

sovvertito il Patriarca Anliu-

cheno , i Maroniti, per «erbai-

sene illesi determinarono di

eleggersi un Patriarca , il

quale tosse confermato dal R.

P. e ne ricevesse da lui il

Pallio . Quindi é ce» lissimo ,

che la Chiesa de' Siro- Maro-
niti non lu giammai divisadal-

la Komana .
]

Sebb-^-ne molti de? loro an-

tii Ili libri juieno stili corrotti

dai Siro-Jijcobiti, pure ne con-

servano molti chf sono as.so»

lutument;: immuni da errore .

Efilino si servono delle sLtsie

litnrgie dt-i Jarobiti , perchè
non rur'>n ) alterate , Le lirua

Spieg delle cerern. deliri Mes-
sa t. 4- p- fci^S. e seg. Trovasi
la loro protcssinne di fede nel

^.5. della Perpetuità dellaJe-
de l. 8. e. 16.

Il loro Patriarca prende il

nome di Patriarca di Antio-
chia; risie leva a Canobin Cae-
nobium , Monastero . Questo
é al monte Libano dieci leghe

distante dulia città di Tripoli

di Siria . Ora risiede in Mer-
tlin. 11 Clero ed il popolo eleg-

ge questo Patriarca , secondo
l'antica disciplina della Chiesa,

[Quindi umiliale sue sup-
pliche alla S. Sede Ap al cen-
tro di cattolica unita , per ot-

nere la conferma . J Sono sog-
getti ad esso alcuni Vescovi
che risiedono in Damasco , A-
leppo , Tripoli, neh Isola di

Cipro , e in alcuni altri luoghi,

dove vi sono Maroniti.

Gli Ecclesiastici , che non
.nono Ve.scovi si possono am-
mogliare prima della loro or-

dinazione , ma se muore la lo-

ro moglie non possono pren-
derne nn altra senza essere

degradati. I loro Monaci sono
poveri , cavati dai monti ; la-

vorano colle loro mani , colti-

vano la terra , né mangiano
mai carne /dicesi che non fan-

no voti ; ma ciò non si accor-

da coir antica disciplina dei
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J^lonaci Orientali , seguono la

rei,;ola di S. A nlonio .

I Preti Maroniti non dicono

la !V2essa p» j vata se non in

certi casi ; ia dicono tutti as-

fiieme ,e uniti d' inturno l'al-

tare i assistono ii Celebrante,

che ii comunica . La ioro li-

turgia é in siriaco -, ma leg-

gono la Epistola ed il Vangelo

ad alta voce in lingua araba . I

Laici osservano la quaresima
,

e nei giorni di digiuno comin-

ciano a mangiare due o tre ore

avanti il tramontare del sole.

Hanno molti altri costumi, su

i quali si può leggere la rola

lazione del P. Dandini Gesui-

ta , che fu spcui'o presso di

essi da Clemente VIIL per

informarsi delia loro vera cre-

denza . Questa relazione scrit-

ta in italiano , tu tradotta in

francese dal R. Simon con al-

cune note ci'iticiie , nelle qua-

li rileva molti jiifetti del Ge-
suita ; ma r Ab. Renuudot ci

avverte che ne l'una ne l'sltra

di queste guide è infallibde .

1 Maroniti hanno in Roma
iin Collegio o Seminario ,

fion-

dato peressida Greg'>rio Xlll.

e che produsse digli uomini

dotti . Da questa scuola sono
sortiti Abramo Echellense e

gli Assemani , le cui ricerche

e fatiche diedero un gran lu-

me alia letteratura orientale,

specialmente per la immensa
raccolta di Autori Sirj che

uno dei due ultimi fece cono-

scei e nella sua Biblioteca O-
rientale in 4- vo!. in foglio
stampala in Roma 1' an. 17 19.

Un Viaggiatore Francese

\

MAR
che vide sono dieci anni 1{

monti di Siria , dice che i

Maroniti hanno per oggetto del
loro studio la Scrittura Santa,

e il loro Catechismo , ma che
•sono di buona fede , di buo-

ni costumi , moltissimo som-
m'^ssi alla Chiesa Romana

,

laboriosi j che la loro industria

e quella dei Drusi ha reso

fertile il terreno dei monti di

Siria , e ne formò un delizio-

sissimo giardino . Aggiunge
che la religione cattol ca fece

gran proj^resso nella Siria , in

Damasio e al sudovest dei

monti , dove gli eretici e gli

scismatici erano un tempo la

magf^or parte . Si fanno in

quel p.iese le missioni dai

C.ippuccujii , dai Riformali del

Convento di Gerusalemme ,

dai Carmelitani scalzi di Tri-
poli e del Monte Carmelo .

Questo stesso viaggiatore ren-

de giustìzia alloro zelo, alle

loro fatiche eri ai loro succes-

si . Fiaf^gi di M. de Pages t.

i. p. 552 ec.

M. Volney che dimorò per
ulto mesi presso i Maroniti V
an. 1784. rende la stessa testi-

monianza della loro religione

e costumi, piaggio in Siria e

neir Egitto t. 2. p. 8. e seg. A
questo proposito fa osservare

la differenza che produce la

religione nei costumi , nella

condizione, nel destino dei po-

poli paragonando lo stato dei

Maroniti con quello dei Tur-
chi. Ibid. e. 1^0. p. 452.

Poiché i Maroniti , conser-

varono le slessse liturgie e gU
stessi libri che aveano prima
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dello scisma dei iacobiti , av-

venuto nel quinto secolo , e

che ancorasene servono, que-

sto .si é un monumento incon-

trastabile della ciedenz.a die

allora si ten iva nella Ciiiesa

Orientale. Ma questi libri con-

tengono gli stossi domn^i e le

stesse pratiche che segue la

Cbiesa liomana, e che al gior-

no d' oggi gli eretici ardiscono

di rinfacciarle quali novità in-

trodotte dai i^api neir Oc-
cidente. Vedi Siri.

MAiVriRt. Questo nome
jigiiilica testimonio; indica un
uomo che ha sotteito dei sup-

plì/.] ed anche la morte ,
per

reiiue.e testimonianza della

religione che protiessa. Si dà
per eccellenza a quei che sa-

crilicarono la loro vita per at-

testare la veiità dei falli , su

cui é fondato il Ci istiauesimo.

Gesii Cristo Incaricando gli

Apostoli di predicare 1' Evan-
geiio , loro i*ice ; Sarete miei

testiìiionj in Gerusalemme ^ in

tutta la Giudea e la Samaria,

sino agli estremi della terfa.

Act. e. \. v. 8. Giàloavea det-

to ; „ Sarete toruiiiniati e vi

,, uccideranno , e sarete ia

,, «dica tutte le uazlouipcrcau-

„ sa del mio pome , Mutt. c-

„ 24- '• 9- ^^n temete <|ut;i

„ Cile possono uccidere i cor-

„pi,e non possono UiCuiere

„1 anima Se quabunq
,, mi confessa innanzi agli uo-

„ mini, io io contesserò lonan

„ zi ai Padre mio che é in cie-

,, lo ; ava se alcuno mi nega al

„ la presenza dtgli uomini , io

;, lo negharò alla presenza dì

;, mio Padre , e. lo. v, «8. 2.5

B»rs' T. IK.
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Per lo che Tertulliano con-

chiude che la fede cristiana è

una promessa di martirio ,/z-

dem Martrrii dehitricem. Si

sa quanto pi ofiisamente i Pa-
gani, quasi per trecento anni,

abbiano sparso il .sangue dei

Cristiani.

Poiché la testimonianza dei

JVItt»'tit'i é una prova invincibi-

le della verità dei fatti , su cui

è fondatala nosira religione,

perciò i nostri nemici fecero

ogni sforzo p^r indebolirla.

Affermarono i, che il numero
dei Martiri é stato assai nr^ino-

re chr no! suppongono gli Au-
tori Ecclesiastici e li compi-
latori dei Martirologi ; 2 che
non è vero che si abbiano tat-

to sostenere ai IMarùii gli or-

ribili tormenti che «ono rife-

riti nei loro atti ; 3. che la più

parte furono fatti morire non
per la religione , ma pei tielit-

ti , di cui erano colpevoli, es-

sendo stati turbolenti , »*t,Vi-

ziosi , animati da un falso zelo

e perturbatori della puiiblica

quiete
j 4- che il coraggio nien-

te ebbe di sovrannaturale ,

che era un effetto del fanati-

smo dei Cristiani , e delia loro

ostinazione^ 5 che questo co-

raggio niente prova, poiché le

religióni più talue ebberoi lo-

ro Martiri ; 6. che il culto

reso ai Martiri ed ali" loro

reliquie è superstizioso , e

che fu la sorgente di maggiori

abusi.

Per confutare tutù gli errori

degli eretici e degl' i.icreiuli ,

preferiremo la testimonianza

degli Scrittori P.)gani a quel

ia degli Scrittori Ecclesiastici j,

IO
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e mostraremo rhe questi uUi-

ini niente di.ss ro che in)n sia

fconl'ermato colla conf'KSsioae

dei loro nemici.

I. Del numero dei Martiri.

Se ne annoverano diciannove

mille settecento che solì'iirono

n Li()ne con S. Ireneo , sotto

l'Impero di Severo; sei mille

eecienlo sessanta sei soldati

della legione Tehea uccisi per

ordine di Massimiano j Sozo-
meno dice che nella Persia ne

perirono dufcptito mille sotto

.Sapore II., sedi, i mille (iei •:jua-

li erano conosciuti ; continuò

la strage sotto Islegerdoo Jez-

dedf^erdo e «otto Behram di

lui successori. Il P. Papel>re-

ckio negli Ada Sanctorum an»
n*vera sedi'i mille Martiri

Abissini , ed una moltitudine

innumerevole ne-li altri paesi

del inondo.
' Dodvvel in una Disserta-

zione unita alle Opere di 8.

Cipriano, della e(liz,ione d' In-

ghilterra si mise a provare che
tutte queste sono esagerazioni

,

che tu assai minoro che non si

pensa il numero dei Martiri

messi a morte ndl' estensione

dell' Impero romano. Uayle
« gli altri increduli non man-
carono dì applaudire alla di

lui fatica , e col loro voto con-

fermarono la di lui opinione.

La più forte delle sue pro-

re é un passo d' Origene /. 5.

centra Cels'/t. 8. duve dice che

„ ii possono facilmente an-

„ noveri^re quei ch« stmo mor-

,, ti pej' la religione cristiana,

„ perchè ne mori un piccolo

., non volendo Dio che questa

„ generazione di uomini fos-

,, se interamente distrutta ,, .

Dodvvel di poi rintracciò le

diverse persecuzioni sostenute

dallaCbiesaCristiana sottoNe-
rone, Domiziano e gì' impera-
tori che suc< eriettero. Dice che
la pili parte di quiste tempeste
caddero in alcuni luoghi , rhe
vi lurono dei lungki intervalli

di tranquillila , che mohi Im-
peratori furoao di un carat-
tere dolcissimo

, più inclmati

a favorire il Cristianesimo che
a perseguitai lo. Cerca di mili-

g.re r csprrssiuMi degli Auto-
ii Cristiaiù o Pagani , i quali

parlarono della moltitudin»

delle stragi commesse in di-

véisi tempi.

D. huinart nella prefazione

posta nel principio culla sua
collezione degli Atti autentici

elei Martiri confutò Dodw»! ,

uè conosciamo alcuno che ab-

bia ai dito di attaccare le pro-
ve che gli oppone : senz' as-

soggettarci a trascriverle, fa-

remo alcune riflessioni .

Scuebbe dapprima deside-

rabile che i nostri avveisaij

avessero avuto più cura di ac-

cordarsi tra essi . Eglino pre-

temlono che nei primi secoli

la più parte dei Cristiani cor-

ressero al martirio , che que-
sto fosse uu fanatismo epide-

mico ispiralo dai Padri della

Chiesa , che i Cristiani iosser»

sediziosi , turbolenti , andas-

sero ad insultare i M "gistrati ,

disturbare le cer«monie paga-

ne
,
provocare la crudeltà dei

Liuuciici i
espuficru le ragion^
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o piuttoslo i pretesti 8U i qua-

li erano perse gnitati a moite j

cosi fecero 1' apologia della

crudeltà dei persecutori ; di

poi ci dicono serianìcnte che

tuttavia si condannò «Ila mor-

te un picciolo numero di Cii-

stiani . Posto ciò, gì' Impera-

tori , i (iovernutori di provin-

eia , i Magistrati erano insen-

.s.ili a lasciarsi insultate , a tol-

lerare che l'osse impunemeYite
turbiito r ordine pubblico , a

non fare altu» conto dei cla-

mori tumultuosi del popolo
,

il quale domandava che i Cri-

stiani atei , empj , scellerati

fossero sterminati . Ecco un
fenomeno ben «aigolure

.

Si sa parimente cosa deb-

basi credere deila dolcezz-a ,

politica, buon ordln» che re-

gnavano pres»o i Komani j ss

vi furono giammai mostri di

crudeltà , lo furono Nerone,
Domiziano , Caligola , Massi-
miano , Massimìno , Licinio ,

ec Gli slessi Impciatori , dei

quali ci vantano la clemenza ,

lasciarono la maggior lib'irtà

ai G-overnatori di provincia ;

e questi per rencìersi grati al

P"polo gli permisero di sloga-

reiliiuo furore control Cri-

stiani . Dalia lettera di Plinio a

Trajano veggiamo che nori

v' era alcuna regola stabilita

pftigiudizj , nessnn limite de-,

lerminatii pei supplizj che gli

facevano subire . Dunque a

nulla serve contare il numero
delle persecuzioni ordin.ite co-

gli editti
,
poiché negl' inter-

valli vi furono ancora messi a

Qiurte moltissimi Cristiani

.
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Si abusa ad evidenza del

passo di Origene, e se ne sop-
primono ad arte le ultiuie pa-
role , che ne determinano il

senso
;
queste provano che il

numero dei Martiri fu poco
considerabile in confronto dei

Cristiani che furono conserta-
ti , non volendo Dio che foss*
interamente diitmtta questm.

generazione di uomini ; no»
Segue che questo numero noa
fosse in se stesso grandissimo.

Ma Origene scrivea avanti P
an.aSo. molti anni prima della

persecuzione di Decio : e nei

seguenti sessani' aimi il macel-

lo fu pili generale. Origene ,

che vivt-a nella Palestina, non
poteva sapere il numero dei

Martiri che aveano sofferto

neir Occidente. Egli slesso

prevedeva che non avrebbe

lunga durata la tranquillità

che allora godevano i Cristia-

ni. Ibid. l. 3. n. i/\.

Sono però necessarie delle

prove positive , e noi ne ab-

biamo di piusolide che non so-

no le congetture di Dodvvel»

Per U primo secclo il mar-
tirio dei SS. Pietro e Paolo

,

quello dei due SS. J.icopi, dei

SS . Stefano e Simone sono prò -

vati e cogli Alti degli Apo-
stoli , e co^li Scritti dti piti

antichi Padri. S. C'<^ttiente di

Roma, dopo aver parlato della

morte dei SS. Pietro e Paolo ,

dice che questi noiìiini divini

furono seguici da una gran
molliuidine di eletti, che httnr

no sofferto gli ohi aggi e i tor-

menti per darcene l' esenipiO'

£p. i.n. a. S. Policarpo boIU
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sua Lettera ai lHLippen?,i

, gli

propone anche 1" esempio dei

Beati Jguuzio, Zosimu , liuloj

ani he di S. Paolo e deyli altri

Apostoli , (he sono lutti ne

Sigiioie, con cui hanno putito

cutii ijuo etpassi sunt. Clcuicn-

te Alesft.indriiio, bliom. l. 4- e
6. dice che gli Apusioli sono

inoiti conio Li^e-sn Cristo , pel-

le Chiese ciie aveano fondato.

Ili ino assai male istruiti quei

che scrissero che non è certo

il mai lirio deila maggior parte

degli Apostoh,
l'dtito Annui l. i5. e. 44-

ci dice ciie „ JNeione lice mo-
„ rire con nuovi supplii] de-

5, gli uomini detestali pei lo-

5, ro delitti , e che il volgo

„ chiamava Cristiani . La lo-

3, ro superstizione , dio' e-li
,

,, già puma repressa
,
pullula-

„ va di nuovo . Si punii oiio

5, tosto quei che ai confessa-

„ vano Cristiani , e colia loro

„ confi ssiune se ne scopri una

„ gran moltitudine, mw/.'/^«</o

,, ingens, che furono ni eno

5, ci^nvmli di avere attaccato

„ il fuoco a l\onia , che di es-

,, sere odiati cai gcneie uma-
j, no „ , Avremo ancora più

<li una voha occasione di cita-

re questo passo .

Dtìdwelpcr eluiierne la for-

%a , dice che questa pcKsccu-

aione non fu fatta fuori di lio-

ma . Come dunque lucilo po-

tè dire che i CiisLiani erano
detestati d-al genere umano

,

se erano perseguitati soltanto

ili Homa ? Foise non furono
ivi condannali a m-rle tutti

^li Apostoli e gli altri D.icp'-ìi
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del Sai valore PSeondoTacitOj»
questa supeisti/.ione era già,"

stala repressa av;<nli; egli par-

la evidcnlemente dell' editto,

con cui Claudio predecessore

di Nerone , avca ha/uiito dà

Uoma i Giudei, che al rilerirè

di Sveionio , vi facevano del

rumore ad istigazione di Cri-

sto ; impulsoreLhristo . Non si

può non ravvisale sotto que-
sto nome i Cristiani , che al-

lora erano confusi coi (.giudei.

Sveton. in Claud. Act. e. lÒ;

V . 2.

Nel secondo secolo , Plinio

scrisse a Frajano cliesesi con-

tinua a punire i Cristiani, si

troveranno in pencolo una in-

liuiia di persone di ogni età,

sesso , e condizione ,
poiché

gliene fu denunziato un gran-

dissimo numero , e questa su-

perstizione si è dispersa nelle

città e nelle campagne. Traia-

no risponde che non si deve

andare in trac* ia dei Cristiani
j

ma se sono accusati, si hanno
a punire . Plini > l. io, Ep. cjy.

98. Questo Principe tanto mite,

non é punto spavenlato dalla

moltitudine di quei che peii-

raiino , e noi possiamo giudi-

caro , se si ubbia lasciato di

ac( usare al tribunale di Plinio

degli uomini detestati dal ge-

nere umano -, pure attesta che

non li trovò rei di alcun de-

litto .

1 fedeli di Smirne ad esem-

pio del loro Vescovo S. Poh-
carpo si eccitano al martirio ;

egli stesso avea dato ad essi

questa lezione ; non sarebbe

{stala necessaria ; se vi foss*^
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tato messo a morte un picco- di Caracalla , Eliogubolo e

io numeri (li Cristiani, e se non Massìmino , quei che furono

vi t'osse stillo Jel perìcolo por n-sno crudèli non lasf iaronò

lutti. Lettera della Chiesa di iV inveire contro i Ci isliani .

Smirne n. 17. 18. Riferisce Lanipridin cheAles-
I\it'<risc«* la Cronica de' Sa- Sandro Severo volle fabbricare

maritani dhe Adriano, sue- Un tempio a Gesù Cristo, ma ne

(Cessore di 'rrajano , fece mo- fu dissuaso, rappresentandogli

rire in Egitto un gran numero che se lo faceSfie tutto il luoridó

di Cristiani .Celso che SCI ivea abbraccierébbe il Cristiane-

sottoMarcoAurtliOjci dice che simo , e gli altri tempi sareb-

. peisecuzione durava anco- berò abbahdonai.i; perciò Spar-
ii sotto questo rej^iio . Origene 7.iano scHs»*e cbè questo Impe-
contra Gelso /. 8 e. 5o. 45. 48. ratore proibì ai suoi sudditi

ec; Lo roid'erma un Cronolo abbracciare il Giudaismo e il

gusta Giudeo , e dice lo stesso Cristiani simo . Si Sa <la quali

del regno di Comodo . Se i turliolenze sia stato seguilo il

suppli/.] nou avessero conti- di lui regno , e in qual modo
nuato sotto gli Antonini , a- Mìssimim» surce.ssure; e nemi-
vrebbero fot se ardilo S (&;u- <Ji lui tinttò i f j-Istiani ; fu al-

'stino ed Atenagora di qucie- lorà che Oiigene scri.sse la sua
Jarsi i:on quelli

, peiché verso esortui:ìone al martirio
,
per

1 Cristiani ri,. n usavanodi quel- animarci fedeli. Egli sle>;sii

la giustizia che 'esfrcilavano fu tormentato durante la per-

verso tutti gli uommi ? isecuzone di Uccio; e la di luì

Dodvvel pretende che Ale- nioite successa tre o quattro
nogora nou pai li di morti né anni dopo , fu una conseguen-
di suppiicj , ma Sf^lo di vessa- za,di quanto avea .sóSérlo nel-

iioni , di esili'», di pene pecu- la sua piigiuida .

hiare. Non SI è degnato di leg- Dirassi certamente che \i.

gerle il testo. „ Vi supplichia- istoria di qiiesta persecuzione

I, filo, dice Atcnagoru, di nori descritta da Eusebio , Hist.

„ tollerare che alcuni impo- Eccl. l. 6 e. 5t^. e se^. esagera

)« stori ci toli^aiio la vita. Do- ì fatti ; ma egli cita i teslinto-

„'po averci spogliali dei beni, ni oculari di quanto riferisce .

„ cui volontaij rinunciamo, Una gran parte dei Cristiani di

„ vogliono ancora i nostri ctìr- Egitto se ne fuggi neli' Arabia^

„ pi e la nostra vita, ec. „ allri si salvarono nei deserti l
Legnilo prò Christianis n. 1. B vi perirono di miseria oltre ii

Cosa provano \a filosofia di quelli che dai Giudei furonoi

questi Principi , le loro virtù condannati a morte , uà gran
e la pretesa loro dolcezza ? numero furono fa';ti apezzi dal

Il terzo secolo rappiescnla furor dei Pagani , ec Quindi[
delle scene più crudeli . Senza si può giudicare cjsa sia av-i

parlare del carattere feroce e venuto nelle altrf provincia
fcinjjuinario di Settimo Severo, deli' Impero . Gii editti di Ì)»v
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ciò non furono rivocati dagli

Imperatoi'i che a lui succedet-

tero .

Verso il fine di questo se-

colo , e cominciando il quarto,

la persecuzitne dichiarata da
Diocleziano durò dieci anni

sen7a int<^rvailo , e fu piii mi-

cidiale che tutte le altre . Que-
sto 4^rincipe .nea avuto diffi-

coltà di risolvei si , diceva the

era cosa pericolosa turbare 1'

univer.so,e spargere inutilmen-

te del sangue ; che i Cristi >. ni

morivano con piacere. Nulla

di merto ha ceduto alle brame
di Massimiano suo collega , e

pubblicò tre editti consecutivi;

il primo comandava distrng-

g«re tutte le chiese, rintrac-

ciare e bruciare! libri dei Cri-

stiani, priv -ili d" .gai digniii,

ridurre in iv«:chiavitù i fedeli de!

volgo • il secondo voleva che
tutti gli Ecclesiastici fossero

posti in prigione , e sforzati

in ogni m<Jrti<er«a a sacrificare;

il terzo ordinava che ogni Cri-

stano il quale rlousawe di sa

crificare, fosse tormentato coi

più crudeli supplicj . Eusebio
e Lattanzio fanno menzione di

wna città di Frigia tutta cri-

stiana che fu posta a fuoco ed
a «angue , e vi fecero perir»

tutti gli abitanti

.

Ftnono tanto persuasi que-

sti due Impei alcri dell' ecces-

so della strage, che nelle iscri-

zioni e sulle medafjlie vanta-
ronsi di avere sterminato il

Cristanesimo , nomine Chrì-

stianorum deleto , siiperstitio-

ne Christi iibiquc deleta . Gli

Autori Ecclfisiasiici appellaro-
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no forse a torto il regno di Dio-
cleziano l' era dei Martiri ?

in vano però questi l'nncipi

si appiau iivanodel loro trion-

fo . Massimiano G^alerio , e

Massimino Ercole, eredi del

loro furore contro il Cristiane-

simo , dopo aver tosto rinno-

vato gli editti , e fatto conti-

nuare le stragi, furono costret-

ti farle cessare
, perchè dicono

essi , un gran numero di Cri-

stiani, persistono nei loro sen-

tiu'.rnti , né v' é alcun mezzo
di vincere la loro ostinazione ,

Lucio Cecilio de morte persec.

II. 34- Eusebio /. y. e. i. Final- J
mente i' an. 5ii. Costantino e

*

Lucio confermarono con un
etlitto la tolleranza del Cristi»^

nesinio .

Ci vogliono persuadere che

Giuliano roBtento di tormen-
tare i Cristiani non ne fece mo-
rire alnuno; masi affetta di

dimenticare che lasciò il corso

libero all' odio e furore dei

Pagani . Questi per vendicarsi

perché sotto i regni di Costan-

tino e Costanzo erano stati

distrutti molti dei loro tempj,

portaronola rabbia sino a man-
giare le viscere di molti Cri-

stiani . Quei di G-aza , dopo
avere sventrato alcuni Preti ed

alcune vergini , meschiarono
deli' orzo colle loro viscere , e

le diedero da mangiare ai por-

ci . Giuliano in vec« di oppor-

si a «(uesti tratti di barbarie ,

punì i G-overnatori che vi si e-

rano opposti . Meni. deW Ac-
cad. t, 70. in 12. p- 266. e seg.

Verso la fine del quarto se-

colo cominciando il quinto ,
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Sapore , Jezdedgerd e Behram
hn (li Persia, risolsero 'li ster

minare dai loro Stati i Ciislia-

ni , e ne fecero perire a mi-

glìaja .

Vorremmo sapere quali pro-

ve positive, e quali monumen-
ti si possano oppone a quei

che abbiamo citato, quali Ste-

no le raf^ioni di rigettare gli

atti e i sepolcri dei iMar'iri , e

la testimonianza degli Scrittori

tcclesiastici , molti dei quali

erano contemporanei , ed assai

istruiti dei tatti cne riteris» o-

no . Mi'sheim istruitissimo di

queste prove aciorda che il

numero de'Martiri èstato /nol-

to più considerabile di quello

che Dodwel lo suppone; pero

pensa che aia stato non di me
no assai minore di quello che

dicono i Martirologi . Hist.

Christ. Atei.', i. §. 35. La que-
stione sta a quanti se ne debba-

no levare. Bisogna giudicare

dalie prove già addotte .

II. Della crudeleà d*ii sup-

plizi ^^^ •^^ fecero sostenete

oi Martiri. Si può già formar-

sene una idea considerando il

carattere sanguinano che avea-

no c«)ntratto i Homani ; av-

vezzali a pascere gli oechi rol-

i' uccisione dei gladiatori , a

vedere gli uomini combattere

contro le bestie , ad osservare

co* piacere un ferito che mo-
riva lentamente, a far perire

delle truppe di prigionieri per

onorare il trionfo dei loro

guerrieri , a sterminare l' inte-

re famigli»* per soddisfare la

loro vendetta , potevano forse

nutrire pietà ? Non «limavano
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piò la vita dei loro schiavi che
quella di un animale; le loro

donne ancora erano divenute
cosi feroci rom' essi. Giovena-
le rinfaccia alle medesime l<i

loro inunanità ? e ci dice che
la loro barbarie uguagliava la

loro lubricità.

Ta< ito nel passo da noi citato,

dice che i Cristiani sotto Nerone
furono tormentati con 5t altis-

simi supplizi , e.Ti^uiìitissimis

poeriis , e ne la la descrizione.

„ Della loro morte, dice egli,

,, si fece un giuoco; alcuni co-

„ porti colle pelli di bestie ,

,, furono divorati dai cani; al-

,, tri attaccati ai pivoli , furo-

„ no bruciati perchè »ervi.«ìse-

„ ro di fiaccole in tempo di

„ notte, \erone diede i suoi

„ gi-ir'iini p.; r un tale spetta-

„ colo; v' intervenne egli sies-

„ so in abito 'la coccliiere ,

,, e montò sopra un cocchio ,

,, come ai giuochi del circo ,.

(yiovcnale vi fa allusi tue, Sat,

I. V. 55. Seneca dice ancora
di pili

;
parla di ferro , fuoco ,

catene , bestie feroci , uomini
^vent^ati

,
prigioni ,ciori' , ca- '

valletti, corpi passati ia pivòli,

membia slogate, tt.nachi. im-
bevute di pece , e di tutto ciò

che r umana barbarie ha po-
tuto inventare di atrocità.

Ep. 14.

Plinio non ci dice con quaì
supplizi facesfie perire i Cri-
stiani che ricusavano di aposta-
tai e, ma ci dice che mandò al-

la morte tutti quei che hanno
perseverato a non volere ado-
rare gli Dei , e the fece tor-

mentar* due donne, le quali di*
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cevano di essere Diaconesse

;

per sapere cosa si faceva nelie

adiuiariir.e dei Cristiani , l. io

Ep. 97.
Celso rimprovera ai Cristia-

ni che essendo presi , fossero

condannati al supplizio, messi

,in croce, e che prima di l'aiii

inorile, si facesse loro soffrire

Ogni sorte di tormenti Orige-

ne contra Celso i. 8. 5y. 43.

48. ec.

Libanio dice che quando Giu-

lianoairivó all' Impero, ,. quei

„ che seguivano la religione

„ corrotta , temevftno assai
j

„ eglino si aspettavano che

„ loro si cavassero gli occhi e

,, si lagiiiisse loro la testai, ,

„ si vedessero «correre dei hu

„ mi del loro sangue j crede-

„ vano che questo nuovo si-

j, guore ìnventeiebbe de' nuo-

„ vi tormenti, più crudeli che

j, di essere mutilato, tritato
,

„ annegato , sepolto vivo ; af-

)^ yegnachè gì' Imperatori pre-

,, cedenti aveTane impiegato

„ contro essi quese sorte di

,, tormenti Giuliano

„ convinto, dice egli, che il

„ Cristianesimo colla strage

„ dei seguaci di esso prendes-

„ se dcgl' inclementi , non

j, volle impiegare contro essi

„ alcuni castighi, che non po-

„ teva approvare „ . Parèn-

tal. in Julian. ti, 58.

Queslo.stes.su fiitto è confer-

mato dal tenore degli editti

fatti caotro i Ci istiani ; laseia-

vasi alla discrezione de' Go-
vernatori di provincia e dei

Magistrati sregliere il éieaere

del loro supplizio
j
questi de-
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cidevano secondo il grado de»

loro odio e della loro crudeltà

personale , e secondo che il /

popolo mostrava più o meno
furore contro i Martiri.

I nostri avversar] possono
din- quanto loro piacerà che ,

S.Lorenzo arrostilo sopra uno/
craticola , S. Romano , cui si/

strappò la lingua , S, Felicità

eS. Perpetua esposte nel circri

alle bestie , alcuni altri, cUi

si stracciarono le viscere con
pettini di ferro, ec. sono fa-

vole della Leggenda aurea. Gli

Autori Pagani che abbiamo
citato non aveano interesse né
di vantare la costanza dei Mar-
tiri , né di esagerare la crudel-

tà dei persecutori. S Clemen-
te , Tertulliano , S. Cipriano ,

Eusebio ,gli «dtri Storici e i

Compi latori degli Atti dei Mar-
tiri niente dissero di più , che

ì nemici dichiarati del Cristia-

nesimo ; e ciò basta per con-"

vincerci che non ebbero torto

di attribuire il coraggio dei

Martiri ad un soccorso sovran-

naturale , e iov«nte miraco-

loso.

E' provato dalla Storia che

i Re di Persia erano ancor più

crudeli degl' Imperatori Roma-
ni ; non si deve stupire degli

orribili tormenti riferiti negli

Alti dei Martiri della Persia ;

furono rinnovati nell" ultimo

secolo riguardo ai Martiri del

Giappone.
Se si vuole consultare lo

spirito degli usi dei differenti

popoli , Z. i5. si vedrà che la

crudeltà dei supplizj é stata a

un dipresso la stessa iu ogni
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'^ecolo e presso le diverse na-

. ioni , e (.he non si «leve giu-

dicar* dei t ostuiìii (il tu Ito il

mondo dai nostri.

[ E' da fjedersi una recente

dissertazione dell' oiudili.s.si-

nioSig. Dottoie e Vicario Ce-
ueraledilViacajsta il Sig. Pau-

lich Liic'uh de stippUcìo per-
tt'robrationistìl Gi\ììon\o,Trat-

ato degli istromenli di Mar-
. ^rio. ]

III. Qual é la vera ra^ione
per cui i Martiri Jurono messi
a mortéì E' una co«a soiprcn-
d«nte che gl'increduli moder-
ni sieiio più ingiusti verso i

Martiri che non lo luront» i lo-

ro persecutori ; questi non
accusarono i pi imi Cristiani

d' alcun altro (lelilto che di

empietà e superstizione , di

n«n volere a.lorare ^li Dei, né
Sicrilicare agi' idoli , di e.xsere

ostinatamente attaccati alla

nuova religione che aveano
abbracciala. Al giorno d' oggi

li ha il ^.orfiggio di scrivete

che i Cristiani erano uomini
turbolanti e sediziosi , che di-

sturbavano ia pubblica tran-

quillila ; che portavansi ad in-

sultare! Pagani nei loro Tem-
pj e i Giudi'fi talora sul loro

tribunale che con proposito

deliberato provotavano 1' oui*
dei persecutori e il furore dei

manigoldi. Cslortunalbniente i

Protestanti sono i primi autori

di questa calunnia j
per iscu-

Sare le sedizioni e le violenze
con cui si sono distinti sin dal

ior nascere
,
pensarono bene

<ìi attribuire la stessa condot-
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ta ai Cristiani , Basnage, Stor.

della ( hieia l. 19. e. 8 §. 5.

Se ciò fosse vero . Gesù
Cristo avrebbe annunzialo à

to)t(j ili suoi Discepoli che sa-

rebbero p -rseguitali e messi a

inorLe pel di lui nome , per
eausa di lui ; che soffi irebbe-
ro la petsecu7Ìone per Ingiu-
stizia , e non pei delitti j cer-

tamente ^li avrebbe prevenuti

contro r eccesso di un falso

zelo , e gli aVerebbe proibii»

di eccitare contro di se il pub~
Blico odio ; ma loro dice che
li spediva ^uai pecorelle in

mezzo di lupi , . Siamo per-

„ seguitati, (lice S. Paolo, e

,, noi Io soffriamo , ci male-

,, dicono , e noi benediciamo
„ Dio ; ai bestemmia contro

„ di noi, e mi preghiamo; «i-

,, no ad ora ci hanno eonside-

it rato come la feccia di que-
„ sto mondo „ . 1 Cor. e. /\.

ì> 12. Dice «ihe tutti quei i qua-
li vorranno vivere pidmente e

secondw Gesù Cristo , soffri-

ranno la persecuzione, 2. Timi
e. 5. 9. 11. ec.

Se i primi fedeli non avesse-

ro S( guito questa lezione e que-
sti esempi ' bisognerebbe che
i nostri Apologisti S.Giuslino,
Alenagora, Minuzio Felice,
Clemente Alessandrino , Ter-
tulliano

, O. igene , 6. Cirillo ,

ec. fossero Slati veramente im-
pruf'enti ; e^Ui.o rinfacciano

ai Pagani di trattale crudel-

mente gì' innocenti , di met-
tere a morte dei cittadini pa-

cifici , ubbidienti alle Kfjji ,

nemici del tumulto e delle »c-



i54 MAR
dizioni , che non ebbero m»i
parte in alruiia (Ielle cont^iiire

che allora erano tanto frequen-

ti, «"ui r.on si rimproyera altru

delitto che di non voler offeii-

re incensi alle false divinità.

Eglino hanno coriig(:io di fare

queste rimostranze óg!' Impe-
ratoli , ai Governatori delle

Pri'vincie , ai Magistrati.

Finalmente sareh!)e ben sor-

prendente che i Compilatori

degli Atti 'lei Martiri , i quali

senza dubbio, erano presi diil-

lo stesso fanatismo eh-: i Maf-
tiri medesimi , non avesse-

ro lasriato sfuggire nelle lo-

ro relazioni qualche tratto

di odio , di sdefjno , d' in-

solenza , e di risentimento

contro i -.'iudici , né contro i

manigoldi , ed avessero posto

soltanto sulla lingua dei Mar-
tiri delle parole piene di dol-

cezza e di pazienta.

Ma noi ci appelliamo della

calunnia dei moderni alla stes-

sa testimonianza degli antichi

accusatori.

Per verità , Tacito dice,
che i Cristiani erano detesta-

ti a causa tìei loro delitti , che
furono convinci di essere odia-

ti dal genere umano , che era-

no rei ed aveano meritato un
esemplare castigo j ma non
pronunzia distintamente alcun

altro delitto che unapernicio
sa superstizione , exitiabilis

superstitio: Suetomo dice lo

stesso nella Vita di Nerone ,

che coi supplizj si puniscono i

Cristiani, Setta di uua perver-

sa e malefica superstizione ,

:^uperstitionis pravae at<jue

MAH
ma^efìcne- In tal guisa i Paea**

ni tacciavano «i' empietà! Gri-

stiini verso gli Dei, perchè 11

iii.;u;irdaviino come la causa

dei H gel!i «lell' Impero, e

delle pubbliche disgrazie. D'>-

miziano Cnnuani'ò ali esigilo

molle ragguardevoli persone,

per avere «ambiato religione,

e non per vprun altro delitto.

Xipliilino rita di Domiziano.
Anche Plinio è un testimo-

nio più istruito. Confe.ssa a
Tra j ano che non sa cosa si pu-
nisca nei Cristiani , se il solo

nome ,i d( lilti annessi a que-

sto: che non ili meno ha man-
dato al supplizio quei che per-

severarono a chiamarsi Cri-

stiani ,
persuaso che doves-

se essere punita la loro osti-

nazione , qualunque ne fos.se

la condotta . Aggiunge che do-

po avere interrngito molti i

quali aveavio rinunziato a que-

sta religione , non avea potuto

trarne altra confessione , se

non che si radunava'io in uà
certo giorno prima dell' auro-

ra,per onorare GesùCristo co-

me un Dio , che si obbligava-

no con giuramento, non ;i com-
mettere qnalun'iue delitto, ma
a schivarli tutti , che di poi

prendevano in compagnia un
comune ed innocente alimen-

to. Finalmente dice Pl.nioche

d'»po aver fatto tormentare due

Diaconesse , per trarne da es-

.se la verità
,

nuli' altro potè

scoprire che una pei versa ed
eccessiva .supersìizione , su-

pprsitionfm pravam immodi-
cam . l'raiano approv.i questa

condotta , e decide che noa
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iì'devr andai e In traccia dei

Cristiani ; ma che se sono ac-

cusati e convinti , si hanno a

punire . ì Cristiani {7Ìustifi( ati

in tal guisa anche dagli apo-

stati , sono tuttavia condanna-

ti a morte

.

Adriano ed Antonino , pivi

equi ,
proibirono nei loro re-

scritti di punire i Cristiani
,

quando però non fossero rei di

qualche delitto . San Giustino

Apol. 1. n. 69. 70. prova che
sino allora erano stati puniti

senza alcuna colpa : noi pero

redemmo che questi ordini t'u-

lono assai male eseguiti. Cel-

so che scrisse immediatamien-
te dopo rinfaccia ai Cristiani i

castighi che loro si tacevano
soffrire ; ma non attribuisce

loro altri misfatti che di con-
gregarsi non ostante la proi-

bizione dei Magistrati ; di de-
testare i simulacri , di bestem-
miare contro gli Dei .

Sotto il regno di Marc' Au-
relio , il Giureconsulto Uìpia-

no raccolse nei sqoi doveii

dei Proconsoli , tutti ^di editti

degl' Imperatori precedenti
fatti contro i Cristiani , a (ine

di fare vedere con quali svip-

plicj si dovesscio punire j ciò

non sarebbe stato necessario

se fossero stati rei dei delitti ,

la pena de' quali era già deter-

minata dalle leggi . Lattanzio,
Divin. lìistit. 1. 5. e. II.

Negli edifti fatti contro di

essi da Diocleziano e Massi-
miano , e dei quali gli Storici

Ecclesiastici ne conservarono
U sostanza, si accusarono i Cri-
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stianì soltanto di avere rinun*

'/iato al ruito degli Dei
j
quan-

do Massimiano (ralerio e Mas-
simiano Erculeo fecero degli

altri «cl'lii per fare cessare la

persecuzione, non fecero men-
zione di alcun delitto per cui

i Cristiani avessero bisogno di

grazia . Eusebio Hist \. g. e*

7.9. Lattanzio de Mart. per
sec. n. 54-

Giuliano nella sua Opera
contro il Cristianesimo non
rimprovera ai Cristiani né se-

dizione , né ribellione , né id-

cuna trasgressione dei coman-
di pubblici ; anzi, in una del-

le sue «lettere , confessa che
questa religione si è stabilita

colla pratica , almeno appa-
rente , di tutte le virtù , Let'
t«ra 49» ad. Ars(2cio . Qualora
Basnage ebbe la temerità di

scrivere che la più parte «lei

Martiri , i quali soffrirono nel-

la persecuzione di GiulianD
r Apo.-^tata , erano alcuni ri-

belli e sediziosi che atterrava-

no i tempj degl'idoli, mostrò
più animosità contro gli anti-

chi Cristiani che Giuliano
stesso / Libanlo nel pubblica-
re r orazione funebre di que-
sto Imperatore accorda i tor-

menti orribili che loro si fa-

ceva soffrire , non cerca di

scusare questa crudeltà coi de-
litti di cui erano convinti .

Luciano mettendoli in ridi-

colo , osserva in essi delie vir-

tù e non dei delitti . Allorché
i l'agajii furibondi grifbivanc,»

ned' anfiteatro , tolte infpios
,

non dipingevano i Cristiani
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qiiai malfattori , ma come ne-

mici degli Dei , eh' era ncces-

sai io purgare la terra .

Per in.lebolire la prova che
caviamo diilla costanza dei

Mai iri , dicono i nij.'iUi avver-

sar] ( he la barbarie con cui

erar)o trattati , li rfse inler'S-

sarìli j (ccitò lei pietà , tece

naUiraimenle dei prusfliti;di

poi non vogliono accordare né

qu< sia l)ai'h)arie, né !' innocen-

za dei Cristiani. Rimproverano
al Cristianesimo à' ispirare al

popolo l' ulbidienza passiva e

di favorire i tiranni ; d' altra

parte pretendono cheiprin-.i

Cristiani avessero irjipurato

dalla loro religione lo spirito

di disubbidienza e ribellione.

In tre secoli di persecuzione

possono appena citare due o

tre esempi di un falso zelo , e

suppongono che qutsto zelo

sia stato causa delle persecu-

zioni. Ma essi sono acciecali

da passione , e non ragionano.

S.Giustino, S. Ireneo , O.i-

gene, Tertulliano, S. Cipriano,

Ensebio, S. Epifanio dicono che
non si perseguitarono gli anti-

chi eretici j che fra essi non vi

furono Martiri ; multi di essi

asserivano che èra una pazzia

r esporsi e presentarsi al mar-
tirio.- vorremmo sapere da do-

ve sia venuta questa distin-

zione e se la vita degli eretici

fosse pili innocente che quel-
la dei Cattolici.

I Martiri giustiziati nella

Persia non erano più colpevo-
li di quelli che furono messi
a morte nell' Impero ftomano.
Per verità i Giudei e i Magi
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persuaderono ai l\e di Persia

che i Cristiani fos.sero meno
affo/Jonati al lorogovaino che
a quello dei Romani

;
gli fe-

cero riguardare il Cristianesi-

mo come una religione roma-
na ; e questo fu per essi un
motivo di odiare i Cristiani ,

ma non poterono mai citarne

alcuna prova d' infedeltà. Gli

fu comandato , s >tto pena del-

la rita, adorare il fuoco e l'ac-

Hua , il sole e la Inna; in testi-

monio di rinunziare il Cristia-

nesimo ; tutti quei che ricusa

-

lono , furono messi a morie
;

fu permesso ai Governatori di

provincia tormentarli come
giudicassero a proposito.Msm.
dell' Accad. delle Iscriz. t. 69.

in 12, p 295. e seg. Hjde ed
alcuni altri Protestanti zelanti

della religione dei Persiani ,

hanno avuto il coraggio di ac-

cusare di pertinaria questi

Mattiri ; dicesi che aveano-

torto di ricusare ciò che da
essi esigcvasi ,

poiché il culto

reso dai Persiani alle creature,

era un culto relaliv't e subor-

dinato a quello del sommo
Dio . Mi linai mente ,

poiché i

Persiani riguardavano questo

culto come una rinunzia for-

male al Cristianesimo , pote-

vano forse i Cristiani sotto-

mcttervisi senza apostatare ?

Con g'-an forza si declamo
contro il falso zelo di un Ve-
scovo di Siisa , e piutto.sto Ve-
scovo degli Ussiti , chiamato

Abdas o Abdaa, che brucia

un tempio dal Fuoco , ricuso

di rifabbricarlo e fu causa di

una sanguinosa persecuzione *
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uesto fatto pero avvenne sot-

o Jt/.de(i^er(l ; e ottani' anni

prima Sapore li.avca latto pe-

rire ni'gliaja di Cristiani . Per

altro , era forse un giusto /no

tivo di sterminare tulti i Cri-

stiani il falso zelo di un .solo

Vescovo .' Ci dice A ssema ni

dietro a^li Autoii Siri , che

questo tempio del Fuoco non

fu bruciato da Abdcn , ma da

uno dei Preti del di lui Clero
;

COSI questo falto fu rifeiito

male da^li Autori Greci . Poi-

ché questo Vescovo non era

persoiiainienle reo , avea ra-

gione di ricusare di rif Bbri-

ca e il tempio distrutto , Bibl.

Orient. 1. 3. p. Dyi Ci assicu-

ra lo stesso Autore che la per-

seeuzioue eausata da questo

successo sotto Jezdedgerd .

non fu lunga , ma ben presto

sopita . Dunque nqn è vero che

il fatto di Abdas abbia fatto

perire migliaia di Cristiani .

ibid. t. i. p. 189.

Bavle , Coìnnient. Fìlosqf,

Prejaz. Op. t. 2. p. 564. pie-

tentie che sotto Nerone molti

de' Martiri vinti dai tormenti ,

si sieno confessati rei dell'in-

cendio di Ruma , e ne abbiano

accusato falsamente degli altri

complici , che tuttavia sono

nel Martirologio . Mutila il

senso del passo di Tacito ,

che citammo' di sopra ,Annal.
1. i5. num. 44"

„ Si è creduto, dice questo

,, Storico , che Nerone fosse il

,, vero autore dell' incenflio di

,; Roma ; a fine di acquietare

., questo rumore , sustitui dei

, rei , e punì con sceltissimi

i57M /i R
,, supplici quei e!"e il popolo

,, chiamava Cristiani ,
gente

,, detestata pei loro delitti . L*

,, autore di questo nome <-é

„ Cristo i che soito il regno di

j, Tiberio era stato condanna-
„ tu alla morte da Ponzio Pi-

„ lato . Questa superstizione

., già prima repressa, pullula.-

„ va di nuovo , non solo nella

,, Giudea dove era nata , ma
„ in Roma dove si uniscono e
,. sono occulti tutti i delitti e
;, tutte le infamie dell' uni-

,, verso . Dunque si punirono

,, da principio c^ueì che con^
,, fessarano , di poi una infi.

„ nita moltitudine che si sco-

„ pri dalla confessione iìeì

„ primi , ma che furono meno
„ convinti del delitto dell' in-

,, cendìo, che di essere odiati

,, dal genere umano ec. „
Cosa vuol dire che quelli i

quali confessavano fuiono di-

cttiaràti rei dell' incendio ? fi-

glino confessarono di essere
Cristiani , e scoprirono una
moltitudine infinta di altri

Cristiani, tale n' è evidente-
nif lite il senso . Pure Bajle
pi-ny.ò bene dip"ngere questi
Martiii quali calunniati.ri

, e
metterli nel IVIariirol<jgio,quan-

do neppure si sanno i loro no-
mi .

Berbeyrac parimenti poco
giudizioso dice che furono di-

chiarati Saliti ab uni falsiMar-

tiri , alcuni suicidi , che da se
stessi si esposero alla morte

;

delle donne che si sono getta-

le in mare , nei fiumi o nelle

fiamme per conservare la lorot

caslit^i. Si solleva contro i Pi:e«i



i58 MA»
ri doì!a Chi».'Sa che commen-
darono il loro coiiipgio , che
esurtarono i Ciislieiii al mar-
tirio, contro tulli quei c!ic lo

haniiO desiderato e ricercalo ;

i>;>stlenc che noa é permesso
desiderare il martirio per se

stesso , che Gesù Crisio in ve-

ce di dire quctìla legione ai

su(.i Discepoli , Idro disse :

Quando sarete parseguitali in

una città ,fug{^ite in uri ultra.

Trattato della morale dei Pa.

drioAi. §. 44. e. i5. §. li

Ma desiderare il martirio

per rassomigliare a Gesù Cri-

sto , per attestargli il nostro

amore
,
per meritare il premio

th« sié degnato di prepararci,

pei vantaj^gio che deve ridoa-

dare alia Chiesa , ec. è quésto

l'orso desiderale iìmurtirioper

se stesso pel piacere di patire

»> per libeiaisi dalla vita ? Tal'

éilsufìsioa *»u cui argomentano
Dailiè ^Baibeyrac vd altri Pro-

teslauti contro 1 Padri della

Chiesd .

Per provare che il desiderio

di cui parliamo non euloé per-

mii.sso , ma assai locievole, non
citeremo gli esempj che som
ministra la Storia Ecclesiasti-

ca , poiché i nostri avversar]

reclamano contro questi tessi

esempj ; addurremo la Scrittu-

là cui essi appellano .

Gesù Cristo dice Lue. e. \i.v.

5o. Devo essere battezzalo col

battesimo di sangue , e quan-
to mi sento pressato sino a che

si adempisca. Qualora S. Pie-

tro gli dice su tal proposito /

A Dio non piaccia , Signore ,

6Ìò non avyer rà ; GeOH lo ri-
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prende e lo riguarda qual ne-
mico . Matt. cap. i6. V. 22.

Egli andò in Gerusalemme
,

sapendo benissimo 1' ora e il

momenti) in cui sarebbe preso
uai Giudei, condannato e mes-
so a morte. GÌ' Increduli per-
ciò lo accusano di aver provo-
cato con un falso zelo imprur
dente l' odio e il furore dei

Griudei . Barbeyrac dice che
questo esempio non la regola ,

perché Gesù Cristo coita sua
morte dovea redimere il gene-
re umano . Ma i Padri dicono
tiltresi che quando un Martire
patisce, non patisce perse solo,

ma per tutta la Chiesa di Dio,
cui da un grande esempio di vir-

tù eS.Giovannidiceclicdubbia*

mo uìorire pei nostri tiatelli ,

come Gresil Cristo è morto per
noi . Già si sa qual' impressio-

ne facesse su i Pagani la co-

stanza dei Martiri .

Questo divino Salvatore di-

ce a tutti i suoi Discepoli ,

Matt. e 5. V. 20. „ Beati quei

„ che patisci no persecuzione

„ per la giustizia
,
perché di

„ essi é ii regno dei Cieli. Sa-

„ rete beati quando vi perse-

„ guiieranno per me . Raile-

„ gratevijld vostra ricompeu-

„ sa Sara grande nel Cielo „ .

S. Pietro dice lo stesso ai fe-

deli : ,, Se voi patite , opera»-

„ do bene , questa é una gra-

„ zia che Dio vi fece , e per

„ questo siete chiamati , e

,, Gesù Cristo ve ne diede 1'

,, esempio . . . Voi siete beati

„ se soffrite qualche cosa per

,, la giustizia „ . (. Pel. e 2.

V. 20. e. 5. y. i4' iXmque aoa^
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• ptrmesso bramare è ricerca-

ire ciò (li CUI dutihiariio {godere,

ciò che ci rende beati, ciò che

é nostra vocaziont ?

S Paulo dice di se stesso ,

Philipp, e. 1. V. 22. ,) Non so

„ clic debba ««.eglieie r sono

,, iuibaiazzato tra due partiti;

,, desidero morire ed essere

„ con Gesù Cristo , e ciò sa-

„ rebbe meglio per me, ma
,, veggo essere necessario per

,, voi che ancora io viva „ .

Avrebbe esitato O. Paolo, Sc

il desiderio di morire per Gè-
«ù Cristo fosse un delitto l Un
profeta ji,li predice che Sijrà

posto in catene in Gerusalem-
me , e consefinato ai Pagani ; i

lédeli vogliono dissu.ui>rlo di

andarvi.' „ Perché nti otflgge-

„ te , dice egli , toile vostre

„ lagrime ? Sono disposto non

„ so o ad es»ere messo ni ca-

„ tene, ma anche a morire per

,, G. Cristo „ yj?e/. cap. zi.

V- Ile parte ; dunque non ri-

guai dava il cornando di fuggire

la persecuzione ionie un pre-

cetto generale e rigoroso

.

In tempo delle persecuzio-
ni tal volta i Pastori deliu

Chiesa si sono sottratti per
qualche tempo alla burrasca

,

a line di e >nso]are e soccorj«ie

il loro ovile , cosi fecero i iSS.

Dionisio Alessandrino , G^ie-

gorio Taumaturgo, e Cipriano;
non furono disapprovati : ma
quando tredctlero che ciò non
lossc ne( essario, o che la mor-
te ael Pastore procurasse la

qoieie alle su. pecorelle, ricu-

sarono «Ji fuggire , né sioccul-

t-ryuu vihnonte .
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Concediamo ohe Tertullia-

no abbia poi lato troppo avan-
ti il rigore , voleiiilo prova-
re che non sia giammai per-

messo ai Mini.>.tri della Chie-
sa fuggire in tempo delia

pensee uzione , né listatlarsi

col danaro ; de fuga perstc.
Quindi j.erd non Sf gue che sia

uti dove. e di fuggire ed evita-

re sempre
, per quanto si può,

il martirio. JNon é stupore che
alcuni Protestanti, i quali nien-
te stimano la castità , disap-
provino le Vergini che vollero
piuttosto perire , che perdere
la loro casti.'a j ma non così

pensavano i M^irlin . Si ha uà
bel i'ÀiM che hi violenza soffer-

ta nostro mal gratto non può
macchiare f anima; si s.. forse
Sino a qual punto le persone
virtuose, di cui parhumo sa-
sebbero state tentate di accon-
sentii e alla biutalità di cui e-
rano minacciale ? In vano ci-
tasi la legge natuiale , che ci

obbliga a conservare la noNtr»
vita .• dunque non é altresì una
legge naturale il perderla , an-
ziché mancare di fedeltà a Dio,
ed acconsentire al peccato ? ov-
vero Gresil Cristo ha iorse tra-

sgredito la legge naturale co-
mand.indoci di sostenere la

morte per amore di iui f

Dunque non é qtà necessa-
rio ricoirere ad una ispirazio-

ne particolare né fdre che Dio
esca da una macchina , come
ci accusano i nostri avversar];

1 JEvangelio è chiaro , e noi ci

atteniamo u quello . Vedi Scu-
ci nio .

Non dobbium» dimealicarci
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che i Prote«stanti fecero i Mar-
|;iri del Giappotse gli stessi rim-

proveri che fanno ^V increduli

contro i primi Maitiii vici Cri-

stianesimo; eglino sono '< prin-

cipali Huton delle calunnie ,

cui siamo obbiij^afi rispondere.

I V. La costanza dei Marlin
o le conversioni che operò , so-

no unfenomeno sovrannatura

le. Dodwel non contento di

avere rilotto quasi a mcnie il

numero dei Martiri fece anche

un' altra dissertazione p<»r pro-

vare che la loro costanza nei

tormenti niente ebbe di sovran-

naturale . Pretende che la vita

austera dei primi Cristiani li

rendesse naturalmente capaci

di sopportare le più crudeli

torture , che vi erano impe-

gnati popli onori che si rende-

vano ai Martiri , e per 1' igno-

minia d CU! erano coperti qufi

che cedevano alla violenza dei

tormenti ,
per la opinione che

si aven che tutti i pec-ati fos-

sero cancellati coi martirio ,

che quei i quali io «offrivano

andassero incontinente a go-

dere della beatitudine, e che

occuperebbero il primo luoj'o

nel ref;nq temporale di mille

anni che G^esù Cristo duvca

fondare sulla terra .

GT increduli superarono le

idee di Dodwel; paragonarono
il coraggio dei Martiri a quello

degli 5toici, degl'Indiani, che
si precipitano sotto il carro dei

loro idoli , delle donne che si

abbruciano sul corpo dei ma-
riti, dei Selvaggi i quali insul-

tano ai carnefici che li tor-

^lentano, degli Ugonotti eDo-
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natisti che sostennero con co-
stanza la morte. Secondo ia

loro opinione la pazienza dei

M.utiri eia un effetto del fana-

tismo che era loro ispirato dai

loro Pastori ; non arrossirono

di paragonare gii Apostoli e

quei che i' imifai'i-no ai mal-^

fattori , che a snngue freddo si

cspogono ai sup> licj <ie quali

sono tniniicciati , e finalmente
vi sisogj'^etlano senza resiten-

za
, perche non possono più

Lordare addietro .

Quanto alle conversioni ope-
rale dall' esempi.» dei Martiri,
dicono che questo é i' effetto

naturale delle persecuzioni
;

che avvenne lo slesso fenome-
no,quando si condannavano ai

«Mppiicj ( Predicanti Ugonotti
e i loro proseliti .

Si ha (tirifto di esigere da
noi la confutazione di tutte

queste imposture . Primiera-
mente affermiamo che il co-
raggio dei iViarliri é stato so-»

vrannaturale j ecco le nostre
prove

.

. i.Gesii Cristo avea promes-
so di dare ai suoi Discepoli, in

una tale circostanza , delle

grazie e V ajuto divino ; „ Vi

,, darò una sapienza coi non

„ potranno resistere i vostri

„ nemici ... Colla pazienza

„ possederete in pace l'anime

„ vostie , Lue. e. 21. V. 3 5,

,, 19. Patirete in questo mon-
,^ do, ma cuniidale , io hovin-

„ to il mondo ,,c/b. e. 16. 7^55,

5. Paolo dice ai. Filippensi e. i.

V. 28 ,,Non temete i vostri ne-

,, mici a voi è dato da Dio non

„ solo di credere in Gesù ^ri^^
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„ sto , ma aijche di patire per

2. I ledei i si affidavano su

questi! grafia , e non sulle lo-

ro proprie foize , colla orazio-

ne , col digiuno, colla peni-

tenza si preparavano al com-
battimento; i }\tdri della Cìne-

sn ve li esortavano. L'esempio
di multi che aveano cedulu alla

violenza dei tormenti, ispirava

affli jillri r umiltà , il timore ,

la dillldenza di se stessi .

3. Questa grazia è stata con-
cessa ai'Cristiani d' ogni età e

condizione , dell' uno e V altro

Sesso ; teneri fanciulli, vecchi
cadenti , vergini dilicate so

«tennero i tormenti senza que-
relarsi , senza gemere , senza
insultare ai persecutori ; han-
no violo Culla modesta e tran-

quilla loro pazienza la crudeltà
dei loro carnefici .

4- Sovente alcuni prodigiosi

miracoli prov.irono che la co-

itanza dei iVlurtiri veniva dal
Cielo

, obbligarono i l'alani a

riconoscervi la mano di Dio
,

i nostri Apologisti lo fecero
riflettere , e ne citarono i te-

5timonj oculari. Questo è che
ispirò ai Cristiani t«nta ve-
nerazione pei Martin , e un
81 grande rispetto per le loro

reliquie .

5 E' assurdo 1' asserire che
il coraggio che viene da un
motivo soprannaturale , covu'

è il "lesiderio di ottenere Ja re-

missione dei peccati e godere
della beatitud^ie eterna, sia

tuttavia naturale . Questo de-
siderio é ferse tratto dalla
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natura / si scorge in un gran
numero di persona l

6. Vorremmo sapere cosa
intendano i nostii avversar]
per entusiasmo e Janatismo
del marlitio . Quesii leimnai
non altro possono significare

che una persuasione senza
piove , uno zelo ispirato da
qualche passione; i Martiri
non erano in questo caso .

La loro persuasione era fon-

data su tutti i motivi di

credibilità , che provano la

divinità dtl Cristianesimo, so-

pra alcuni fatti , di cui n'era-

no stati testimimj oculari , o
dei qu.ili non potevano dubi-
tare . Questo non era un pre-

giu Jizio di nascita
,

poiché
eransi co-ivertiti dal Pagane-
simo al Cristianesimo . Seor-
giam noi nella loro condotta
qualche Segno di passione

,

vanità , ambizione , orgoglio,

odio , vendetta , ec. ? Celso
che certamente era stato te-

stimonio delia costanza di mol-
ti Martiri , non ardiva disap-

provjrlij Origene conti o Gelso

l. i. n 8. /. 8. n. 66. A' giorni

nostri si ardisce di accusarli

di fanatismo , senza sapere

cosa s' intenda con ciò
.

11 fanatismo , o un accesso

di pazzia non può durare per
malti secoli, ed essere lo stes-

so nella Siria e nella Persia ,

in Egitto e nella Gretia , in

Itali » , Spagna e nelle Galiie .

Gli stessi Pagani ammiravano
la costanza dei Mai tiri ; é una
cosa molesta che alcuni uomi-

nini, i quali dovrebbero esse-

Mergisr Tom. IX. u
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re Cristiani , la riguardino co-

me una pazzia .

I Dunatisti cb« si davano
la morte a fiue di ottenere <^\i

onori del martirio
j

pli Ugo
notti giustiziali per le .<<edizio-

ui che aveano suscitato ;
gì'

Indiani che si fanno schiaccia-

re , le loro (Jonne che si ab-

bru( iano , senza dubbio sono

limatici
,
perché non ebbero

né hanno alcuna prova delle

opini)ni particolari per cui si

espongono alla morte ; molti

sonu inebbriati di oppio a di

altra pozione che t 'glie loro

il riflv ttere . La costiinza degli

Stoici era un effetto della li>

ro vanità, e la insensibilità dei

Selvaggi proviene, dal furore

che lori, ispira il dcsideiio

della vendetta. Si può rinfac-

ciare ai Martiri alcuno di que-
sti vizj ? 1 Malfattori non so-

no pa roni.di fugt;ire dal sup
plizjo ; i primi Cristiani pote-

vano sottrarsene rinegando la

loro fede .

Non sono i soli Padri del-

la Chiesa che ci dicano che la

costanza soprannaturale dei

Martiri sovente ha convertilo

i Pagani . Libanio accorda
che il Cristianesimo avea fat-

to dei progressi colla strage

dei seguaci di esso
; e ciò im-

pedi a Giuliano Ai rinnovare i

sanguinosi C: u ieli editti t^tti

nei secoli precedenti contro
di essi . Quando dicono i no-

stri avversar] eh' è effetto na-

turale delie persecuzioni , che
la crudeltà esercitata verso i

Cristiani abbia eccitalo la pie-

tà , e li itbbiu resi jnteressan-

MAH
ti , che lo stesso avenne ri-

guardo agli Ugonotti
; eglino

si abusano della crudulità dei
loro lettori .

Di fatto le grida tumultuo-
se del popolo radunato nel!'

anfiteatro ,ohe domandava che
fossero sterminati i Cristiani,
lolle impios , Chrislianos ad
leonem , certamente non pro-
venivano da una tenera pietà .

Quando attribuivansi talte le

disgrazie dell' Impero all' o-
dio ed alla collera che gli Dei
aveano concepita contro i Cri-
stiani

, questa opinione non
era molto atta a renfleili in-

teressanti . I Filosofi che si

unirono ai persecutori per co-

prire di opprobrio i seguaci

del Cristianesimo, senza dub-
bio nun aveano intenzione di

disporne gli animi in loro fa-

vore . Questo é c!Ò che si fece

pel corso di trecento anni

.

Quelli che nel «edicesiino se-

colo abbracciarono il Prote-
stantesimo , noi fecero pej

aver ammirato la costaiiza d

loro pretesi Martirj ; n' avea
no degli altri motivi. Erano in

anticipazione sedotti dai dis-

corsi calunniosi dei Predican-
ti , alcuni erano attratti dalla

speianza del bottino, altri

dalla brama di vendicarsi di

alcuni Cattolici
;

questi dali

piacere di umiliare é maltrat-

tare il Clero, quei dal deside

di avere dei potenti protetto-

ri , tutti per lo spirito d'indin

pendenza. Nessuno di questi

mutivi potè impegnare i ì?àÀ

gani a farsi Cristiani . ,, Ls)i|

jj costanza che ti iinraccijite;i

J
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„ dice Tertulliano , è una ie-

„ zione; ir» veggcndcla , e chi

„ tion è tentalo a lintracciar-

„ ne la causa ? Chiunque esa-

„ mina la nostra rehgione
,

„ l'abbraccia. Allora egli desi-

„ (iera di patire
,
per acqui-

„ stare coUo spargimento

„ del proprio sangue , la gra-

„ zia di Dio , di cui era r^ so

„ indegno , e cosi ottenere

,, il perdono dei delitti ,

A.poL e. 5o.

Dunque gli esempj citati dai

nostri avvfrrsajj sono cosi fal-

si come le loro cc^ngetture , e

e i loio rimbrotti Jiono asso-

lutamente assurdi .

Fmalmente e Corse vero che

ì Padri della Chiesa abbiano

ispirato il fkoatismo del mar-
tirio , e si Siena affaticati a

spopolare il moado ? Per sape-

le se abbiano pt^ccato in qual-

che c«sa , bisogna esaminare
le diverse circostanze , in cui

SI smio trovati .

Nel seconùo e terzo secolo

molte Sette di eretici condan-
narono il martirio , instgua-^

rono che era permesso rine-

gare la fede , che era una
pai^zia morire per confessare

Gesù Cristo . Tali furano i

Basilirfiani , i Valentiniani
,

i Gnostici, gli Elcesaiti , i Ma-
nichei , e tutti quéi asserivano

che Gesti Cristo stesso uvea
patito solo appareiitemenle .

Altri diedero nell' ecoesso op-
posto,credettero che fosse be-

ne cercare il martirio per va-

nità j Se ne accusano i Mon-
tanisti ed alcuni Marcioniti ;

i Donatisti , scismatici furio-
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si , si facevano dare la morte,
ovvero eglino stessi si getta-

vano ne' precipizi , a tit\e di

ottenere gli onoii dfl mar-
tirio .

I Padri SCI isserò contro
questi diversi nemici; i primi
furono confutati da Clemente
Alessandrino . Strom. l. 4. e.

e. 4- <? seg. da Origene nella

sua Optila intitolata io Scur-
piacu , ec. Però combaltenùo
contro un errore , non hanno
favorito l'altro. Clemente A-
lessandrino in questo stesso

capo , dice ciie quei i quali

cercano con proposito deli-

berato la morte , sono Cri-

stiani di nome che non cono-
scono il vero Dio , che brama-
no la distruzione dei corpi in

odio del Creatore . Egli evi-

deutemBnte indica i Marcio-
niti , e nel cap. io. dice che
queste genti sono micidiali di

se stesse ; che provocano lo

sdegno dei Giudici j rassomi-

gliano a quei che vogliono

stuzzicare una bestia feroce

ec. Origene indrizza la sua

esortazione prirn jpaimente ai

Ministri della Chiesa , e per

essi pure Tertulliano ha scrit-

to il suo libro della fngti in

tempo delle persecuzioni .

Origene in tutto il suo libro

non si serve di altro che di

prove e motivi tratti dnll^

Scrittura Santa ; egli non par-

la del culto né degli onori che

si rendevano a Martiri lu que-

sto mondo, ma solo deila glo-

ria , di cui essi godono in

Cielo .

Nella lettera della Chiesa di
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Smirne intorno il martirio diS.

Policarpo n. 4- si disapprova-

no quei che vi'gliono denun-
ziare se stessi, perchè ciò non
ci domanda V Evangelio . Il

Ci^nL-ilio Elvirense tenuto Tati.

5oo. Can tìo. decide , che se

qualcuno mette in pezzi gl'Ido-

li e si la uccidere , non deve

essere annoverato fra i Mar-
tiri. S. Agostino afTeinia pari-

menti contro i Do(»atisti , che

i loro Circoncellioni , i quali

si l'avevano uccidere, non era-

no veri martiri , ma tuisen-

lìatij che la causa e non la pe-

na costituisce il vero Mai tire .

D' alua parte il Concilio

Grangrense tenuto tra l' an.

3?.5, e l'an. 54' • Can. 20. dice

anatema a quei che condan-

nano le adunanze che si t'au-

310 sul sepolcro dei Manin e

gli utìizj che vi si celebrano,

e che abborriscono la loro

memoria . Certamente questi

erano i Man.chei . Dunque i

Padri ed i Concilj tennero un
prudente mezzo tra 1' empietà

di quei che disapprovaviinu il

martirio , e la temerità di

quei che l« cercavamo senza
necessità .

Se Barbfyrac, idi lui mae-
stri ,

gì' incieduli , i loro se-

guaci si fossero degnali di ta-

re queste riilessioni, non avria-

110 accusato i Fadii di avere

ispirato il fanatismo del mar-
tirio , né i Ciistwni di esservi

corsi alla cieca . Se nel corso

di trecento anni una <» due
volte andarono in folla a pre-

sentarsi ai Giudici, egli é evi-

dente che nou era loru inteii*

.?
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zione di corcere alla morte
ma di mostrare ai Magistrati
r inutiliià della loro crudeltà,

ed impegnarli a desistere ilal-

la persecuzione . Questo é ciò

che Tertuliidiio rappresenta-
va a Scapula (yovein..torc di

Cartagine . Non bisogna con-
fondere i Cristiani in gene-
rale cogli eretici nemici del
Ciisti.mesimo ; i rimproveri
dei Pagani non provano più
che le calunnie dei moderni
increduli .

Moshe irn Iiistit. Hist. Christ.

sect. I. I. p. e. 5. §. 17. esage-
ra i privilegi e gli onori the si

rendevano ai Martiri ed ai Con-
fessori , ossia tinche viveano ,

ossia dopo la loro morte ; e ae
risuitarono, dice egli, dei gran-
di abusi. In prova non cita al-

troché le quei eie di S. Cipria-

no su tal soggetto. Ma quand'
anche vi foss»»ro stati degli a-
busi nella Chiesa di Atrica ,

questo non prova che s.a stalo

io stessso in ogni altro luogo ;

e costume dei i^iwtestanti scor-
gere dell' abuso in lutto ciò

che loro non piace, in un' al-

tra Opera accusa i Martiri di-
avere pensato di espiare i lo-

ro peccati col proprio sangue,

e non con quello di lyesù Cri-

sto, e dice che questa era la cre-

denza comune , Hist. Christ.

saec. I. §. 52. cita in prò fa Cle-

mente Alessandrino , Strom.
l. 4. p 5(i6. l'er veliti , questo

Padre dice che la risoluzione

di confessare Gesù Cristo, in-

centrando la morte , distrug-

ge tutti i vizj nati dalle pa»siù-

i\i elei COI py^ ma coji poco ijjeai
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sa che ciò succeda senza riguar-

do al Sangue di Gesù Cristo ,

che nella pagina seguente rife-

rÌ5ce le pai ole del Sai valore. Srt!-

tana cercò di vaglìarvi,ma ioho

pregalopervoi.Lucevi. i^. 5ì .

V. La testimoni/inza dei

Alartiri è una solidaprova del-

ia dit'initii del Cristianesimo

Ciò si comprende , tosto che s

conosce il significato del ter

mine tnarlire , o testir^ionio

e la natura delle prove che de
Te avere la religione rivelata

In tutti i tribunali dell' un
verso viene amoif ssa l.i prova
tratta dai testimoni quando si

vogliono attestale dei fatti

perché i fniti non possono es-
sere provati in altro modo che
coi testimonjj n<>n ha più luo-
go quando trattasi di un dirit-

to , o del senso di una legge
,

perché allora è un affare di opi-

nione e di raziocinio. iVla che
D o abbia rivelato i tali o tali

d( mmi, questo è un fatto, e
noi» una questione speculativa
che si p ssa decidere per via

di confetture .

Per provare che il Cristia-

nesimo é una religione rivela-

ta da Dii», era d' uopo mostra-
ri* che Gesù Cristo , che lo ha
fondato , era investito di una
missione divina j avea predi-

cato nella G^iudeaj fatto &6i
miracoli e delle profezie j che
era morto, risuscitato, ed asce-
so al Cielo ; che avea teiìuto la

tale condotta sulla terra/ man-
dato lo Spirito Santo ai suoi

Apostoli ; insegnato la tal*

dottrina. Questi sono i fatti

che C^esù Cristo avea incarica-

to i suoi Apostoli di lestilicaié

dicendo loro, mi servirete di te-

stimòni,(?/7V/\f mihi tesles, y4cti

e. I. r. 8. Ciò facevano gli Apo-
stoli dicendo ai fedeli:,, V^i an-

„ nun/,iamo ciò che vedemmo
„ coi nostri occhi,che abbiamo
„ udito, ciò (he attentamente

„ osscrvaivìmo , e toccammo
„ colle nostre mani , circa il

„ Vei bo di vita, che si è fatto

,, vciirre tra noi ,, i. Jo. e. i.

V. I. Fotcvasi ricusare questa

testimonianza , specialmente

allora che gli Apostoli avesse-

ro dato la loro vita per con-

fermare la verità ?

I fedeli convertiti dagli Apo-
stoli non aveano veduto Gesù
Cristo; ma aveano veduto gli

stessi Apostoli lare dei mira-

coli per confermare le loro

predt( azioni e mostrare in sé

stessi i segni della missione

divina , di cui era stato investi-

to il loro Maestro. Dunque
anco questi fedeli potevano

attestare questi fatti : moren-
do per sigillare la verità della

loro teStimonianaa, erano cer-

tissimi di non esser» ingaonuti.

Queglino che vennejodopo,
non aveano potuto vedere ne

miracoli, né Martiri , ma ne

vedevano i monumenti, e que-

sti monumenti dureranno fin-

ché durerà la Chiesa; sof-

frendo il martirio, essi so-

no morti per una religione che

sapevano essere provata coi

fatti incontrastabili, di cui ab-

biaiiìo parlato , che i testimo-

nj oculari aveano segnato col

loro sangue ; che per altro ve-^

devano investita di tuiti i Ci^*»
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rattei'i di divinitdche si posso-

no esigere. Cosa miinca alla

loro testimonianza per esst'i'C

degna di fede?

Malgradii le false sottiglioz-

ze 'icgl' increduli ,c già di no
strato che i fatti vangelici s -no

cosi certi per rapporto a noi

come erano pegli Anos'oli che
li avf-an;) veduti. Vedi Certez
Zi! Morale. Un Martire che
morisse al giorno d' oggi , sa-

rebbe dunque cosi certo di non
esse;re ingannato, come lo era-

no gli j% postoli ; dunque la te-

Stiinor»ianza di esso sarebbe
cosi forte in favore di questi

fatti , come quella degli Apo-
stoli. Tal' é r effetto della cer-

tezza morale continuata per
diciassette secoli ; tal 6 li se-

rie della tradizione , che ren-

de unaimmortale testimonian-
za alla verità dei fatti vangeli-

ci, e che ne porterà la certez-

za sino «die «Itime g<?nerar-io-

ni dell' universo. Il vero Mar
tire , die e un Deista , è que-
gii che muore per un culto , la
cui verità è ad esso dimostra
ta. iVJa non v' è piùcontnicen
tee più infallibile di-nostra-
zione che quella dei faiti.

Ovà domun iiiiino , in quale
religione del mondo si possano
citare dei Martiri , cioè , degli

uomini capaci di rendere una
lestimuniitiiza simile a quella

che abbiamo esposto. Ci sono
citati dei Protestanti , Albige-
si , Montanisti , Maomf'ttani

,

ed anco degli Atei, i quali vol-

isi o piuttosto metile che cam-
biare di opinione.

fMAR
E che aveano eglino veduf

ed udito? cosa potevano atte-

stare? Gli Ugono'.ti aveano
veduto Lulc! :i

, C dvino o i

loro diseapoii ribellarsi centro
la Chiesa , acquistare dei pro-

seliti , farsi un corpo a parte,
riempire 1' Em-opa di tumulto
e sedizioni ,aveanli u'iiti de-
clamare contro i Pastori Cat-
tolici ; a<cu8arii di avere e?jm-
biato la dottrina di Gesù Cii-

sto , corrotto il senso delle

Scritture, ini rodotto degli abu-
si. Essi aveano creduto sulla

loro parola, ed abbracciato le

stesse opinioni : ma aveano
eglino ve<luti i Pre iicanti fare

dei miracoli e delie profezie ,

scoprire i più secreti pensieri

dei cuori, mostrare nella loro

condotta dei segni di missione

divina l Ecco di che si tratta.

Peralti'ogli Ugonotti non sof-

frirono i supplizi P^'' attestare

la verità delia loro dottrina ,

ma perché erano rei di ribel-

lione , sedizioni , assassinj ,

sovente di omicidj , ed in-

cendj.

li' a un dipresso lo stesso de-

gli altri eretici , dei Maomet-
tani e degli Atei ; la più parte

avriano sfuggito il supplicio .

se avessero potuto. Si , mori-

rono f se si vuole ,
per testifi-

cwe che crede veno fermamen-
te la dottrina che egli era sta-

ta insegnata, ocheeglino stes-

si predicavano ; ma potevano
forse dire come gli Apostoli :

Non ci possiamo dispensare

dai pubblicare dò che abbia-
mo veduto ed udito l Act^ e. 4'
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V>. 20 T>a religione cattolica è

la sola nella quale vi possano

e« ere dei veri Martiri, dei ve-

ri testi monj ,
perché é la sola

che si appoggia sulla certezza

murale ed ialallibile della tra-

diz.ione , o«»ia pei tatti , ossia

pei dommi . Qualora u}' in-

creduli ci vengono a stordire

col nuiriero , colla costanza,

colla pertinacia dei pretesi

Martiri delle false rtligioni di-

mostrano che neppure infendo-

iclono lo stato della quesiione.

Vi. Jl culto religioso reso

ai 'X'Iartiri,-» leggtttimotlode-

fjole e ben fondato ; non è né

\ma superstizione, né un abuso.

La certtz.zù delin beatitudine

eterna dei Martiri é l'ondata

sulla promessa formale di Gesù
Ci iato : „ Quegli, disse egli,

), che perderà la vita per me
t} e per il Vangelo, si salverà.

„ Marc. e. 8 V. 55. Matt. C.

„ 5. V. 8- e. io. V. 29. e. lò. V.

„ ii5. ec Chiunque avi à rinwo-

„ ziato ad ogni cosa per il mio
„ nome e pel regno di Dio

,

1, riceverà molto più in que-

„ sto mondo, e la vita eier-

,j na neir altro. Lue. e. li), v.

„ 29. Matt. e. 19. V. o."] . Darò
„ a lui che avrà vinto, il potere

„ su tulte le nazioni * . . Lo fa-

„ rò sedere appresso di me sul

„ mio trono, rome io sono as-

„ sisosu quello di mio Padre,

,, Apoc. e. 2. V. 26. c.^.v\ 21.

«e Nella descrizione della glo-

ria eterna , che 1" Evangelista

S. Giovanni disegnò sul piano

delle radunanze cristiane, rap-

presenta i Martiri posti sotto

i' Aitare , «. <>; v. g. Quindi
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venne 1' uso stabilito tra i pt{*

mi fedeli d" mettere le reliquie

dei Martiri in mezy.o alle ra-

dunanze crfstiane , e di cele-

brare i santi MisUrj sul loro

sepolcro ; lo scorgiamo dagli

Atti del martirio dei SS. Igna-
zio e Policarpo. Vedi Reli-
quie.

Se i Martiri , come afferma*
no i Protestanti , non hanno
appresso Dio alcun potere d'

intercessior.e j se é un aliuso

invocarli ed onorare le reliquie

del loro corpo ; domandiamo
in che consista il cenVtplo in

questomondo ,chtGesù Cristo
loro promise , la potenza che
loro diede su tutte le nazioni ,

e il trono su cui li ha collocati

in Cielo. I Calvinisti per dì-

si nnpegnarsi da questa prova,
pensarono che la pie breve fos-

se r es( lu'Iere 1' Apo -alisse.

Essi niente rispondono alle

promesse di Gesù Cristo , e

seriamente ci dicono che il cul-

to dei Martiri non è fondato
Sopra alcun passo della .Scrit-

tura S Ulta, che è un uso preso
dai Pagani , i quali «jooiavana
cosi i loro prodi e i loro eroi-

Abbiaino preso eziandio da.

essi r uso di dare onorevole
sepoltura ai citiudioi che scr*-

virono utilaient« la patria ?

Quando esercitarono il loi'o

furore contro le reliquie del

Martiri e degli altri Santi ^ si

affaticai wiio a* distruggere dei

monumenti che i primi fedeli

riguardavano come una delle

pili IWti prove della diviniti^

del Cristianesimo Imitarono lar

coadotta dei Padani j che pylf



j68 MAR
ji[uanto potevano annichilavano

gli avanzi del toipo dei Mar-
tiri , altinché i CrisLiaiii non
potessero raccoglierli ed ono-

rarli. Era però loro interesse

sopprimere questo testimonio

(troppo eloquente j
1' uso da

priiicipio sUibilito di tenere co-

me veri IVIartiri sulo quei che

erano morti nella unità de la

Chiesa, era una condanna trop-

po chiara dello scisma dei Pro-
testanti.

Giuliano che declamava co-

ni' essi contro il cullo re.<K) ai

Martiri , era più a portala di

essi di conoscerne l' origine e

r antichità ; egli pensa che
avanti la morte di S. Giuvan-
ni r Evangelista , fossero già

• norati sécretamente i sepol-

cri di S Pu;tro , e di S. Paolo
e che questi fossero gli Apo-
stoli che insegnarono ai Cri-

«tiani di vegliare al sepolcro

dei Martiri; S. Cirillo contro
Giuliano /. IO. p. Siy 354- E
come era certo che Dio con-
fermasse qu'sto culto coi mi-
racoli (he si operavano al se-

polcro dei Martiri , Porfirio at'

tri Salvali ai prcstigj del De-
monio , S. Girv Limo contra
"Vi^ilaiizio p. 289. Bcausobre
sostiene che erano imposture
e furberie . I Protestanti che
pretesero che questo culto ab-

bia cominciato s-itanto sul fine

dei terzo secolo, e comincian-
do il ijuarto , erano assai ma-
le istruiti ; è ta^to antico co-
me la Chiesi; allora non si fe-

ce alti o che seguire ciò che era

stalo stabilito prima ed anco
al tempo degli ^.postoli ; lo
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vedremo fra poco. Pare chft

Musiieini accordi che il culto

dei M trtiri abbia avuto princi-

pii' iin dal primo secolo, i/iif

Christ. saec i. §. Sa. nota.

Uno dei principali rimpro-
veri che si fanno ai Cristiani

del quarto secolo é questo , di

avere trasportato le reliquie

dei Martiri fuori dei loro se^-

polcri , di averle divise (^>er

darne a molte Chiese. Dunque
era d' uopo disapprovare i

fedeli del secondo secolo
,

che trasferirono in Antio-
chia gli avanzi delle ossa di S.

Ignazio non consuaiate dal

fuoco ,e quei di Smirne che
parimenti raccolsero le ossa

di S. Policarpo.

Ma, dicono i nostri Censori,

ne risuliarfmoin progresso de-

gli abusi; s' inventarono ielle

false reliquie e dti falsi miia-

c 'li , si prestò ai Martiri lo

slesso cullo che a Gesù Cristo.

(Questa é una delle querele

di Biausobre; ei niente tra-

scurò per rendere odioso il cul-

to che rendiamo ai Martin ; ;

ne rintracciò l'origine; lo con-

frontò con quello che i pagani

indirizzavano agli Dei,ed alle

anime degli eroi ; n' esagerò

gli abusi, òtor. ilei Manich. l.

9. e. 5. 5. e. seg. Questi tre ar-

ticuli meritano qualche poco
di esame.
Secondo la di lui opinione ,

il culto religioso dei Martiri da
principio si é introdotto per la

cosa che dveano i primi Cri-

stiani di seppellire i morti; es-

si pensavano che i Martiri

fossero molto più degni degli
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altri morti dì onorevole se-

poltura ; pure non li S( ppel-

livano nelle Chiese ; dipoi pi 1

costume di f;ire V elogio dei

Giiisli defonti, e di celebrare

Ja lóro memoria spec ia'ni< utc

nel giorno anniversario della

lor morie, doppio uso , dice

egli, che era iniitatodai Giu-

dei; non di m» no gli atiniver-

aarj dei Martiri si rominciaro-

no soltanto verso 1' an. 170.

Celebvnvasi il divino servigio

presso il loro sepolcro; m» non
si pregavano; non si faceva al-

tro ch>' lodarli e ringraziare

Dio delie grazie the .'*vta loro

concesse. Parlando della pre-

mura che ebbero i fedeli di tra-

sferire in Antiochia lo ossa di

S. Ignazio , r an. 170. pensa

che questo zelo fosse nuovo.

Osservasi , dice egli , nei Cri-

stiiini on' affezione pei corpi

dei Miirtiri , cJiesembra trop

pò umana ; «.irebbe mef;Iiu ve-

derli un poco più Fif soli stdl'

articolu della sep.-llura ; ma
questa è una piccii-la debolez-

za che si deve scusare. C nie

l'antica Chiesa non aveaalfari,

si cominciò soltanto nel quarto

sectdo a piantarli su i sepol-

cri dei Martiri ,
quando fu da-

ta la pace alla Chiesa , e sol-

tanto sul fine di questo stesso

secalo ebbeio luogo le trasla-

zioni delle reliquie . Tosto di-

vennero ecce lenti gli onori

accordati ai M-^rtui ed alle lo-

ro ceneri j si pubblicò una mol
titudine di miracoli operati con
queste reliquie ec.

Per nostra fortuna tutta que-
sta dotta teoria trovasi coufu-
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t.Tta da monumenti , ed è qoc'

s!a una erudizione inutilmei.te

profusa .Quand' anche il libro

dell' Apocar.<S!; non f<t8se .stalo

scritto da Sun Giovanni, al-

meno non si ehbf mai il co-

raggio di negare che non sia

stato fatto sul fine del primo
secolo, od al più sul prin* ipio

del secondo. Vi scorciamo il

piano delle radunanze» rifilane

descritto sotto l'immagine del-'

la gloria eterna ; e e. 6. v. <).

óìcesi: f^idi sotto l'aitatele

anime di quei che furono fatti

morire per In parola di Dio tì

per la testimonianza che ren-

devano . l^on si dimenticò che
Martire iTestìmonìoé la stes-

sa cosa. Ecco dunque i Martiri

sino dai tempi apostolici po.sti

sotto l'altare nelle Chiese , o
nelle radunapze del Cristiani ;

non si aspettò dunqoe il quarto

setolo per introdurre uà tal

u.so. INon é questo un segno
chiarissimo di un culto reli-

gioso ?Avea forse torto l'Im-

peratore Giuliano a pensare

che fin dal tempo di S. &!0-
vannì Evangelista fossero stati

onorati i sepolcii di S. Pietro

e di S. Paolo ?

L'anno 107. gli Atti del mar-
tirio di S. Ignazio ci dicono
che egli avea de.siderato che
fosse consumato lutto il suo
corpo, per timore che non fos-

sero molestati i fedeli pera-
vere raccolto le di lui reliquie

;

dunque sapeva che questo era
r uso di primi Cristiani . Agì-
giungono gli Scrittori di quest

Atti : „ JVon restavano altro

„ che le pili dure delle sue
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., sante reliquie , che furono

„ raccolte in un lenzuolo e

„ trasportate in Antiochia co-

„ me un ine.stimabile tesoro, e

„ lasciate alla t^anta Chiesa in

„ venerazione di questo Mar-
y, tire .... Dopo aver pregalo il

„ Signore , ed e.saer«i addor

„ mentati , videro alcuni dei

,) nostri il beuto Ignazio che

,j si presentava a noi e ci ab-

„ bracciava j altri lo videro

„ che piegava pernoi.... V in-

5, dicammo il giorno e il tem-

„ pò , affinchè congiegati nel

„ tempo del di Im Martirio
,

„ testifichiamo la nostra co-

j, munione con questo g<^ne-

„ roso atleta di Gesù Cristo „.

Per ciò sette anni dopolu mor-
te di .">• Giovanni era stabilito

il costume di raccogliere le re-

liquie dei Martiri , conservarle

come un tesoro, collocarle do-

TC i fedeli si congregavano;
celebiavano come una festa

r anniversario di questi ge-

Berosi atleti j e tutto ciò era

fondato sulla persuasione che
essi pregassero per noi o con
noi, e Sul desiderio di essere

in comunione con essi , Queste
sono agli occhi dei Protestanti

le terribili superstizioni prati-

cate dui Discepoli immediati
degli Apostoli ; bisogna che
questi inviati di Gesù Ciisto

abbiano assai mal istruito i lo-

ro proseliti . Ma queste sono
picciole debolezze t he i nostri

Censori vogliono farci graziaci

scusare ; chiudendo gli occhi

suir espressioni di questi pri-

mi Cristiani , differendo la da-

lia dei loro usi sinw> ai quarto
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secolo , Io scandalo snrà ripa*

rato . I l'rolestiinti divenuti

Filosoli suir articolo della se-

poltura, pensarono esser bene
di bruciare e profanare cicy

che i primi Cristiani aveano
raccolto come cose prezio.se -

Ma poiché questi non erano
Fdosofi

, può es.sere che i Pro-
testanti Filosofi del sedicesi-

mo secolo non .«weno stati pili

Cristiani .

Alla meta del secondo se-

colo, l'anno 169. la Chiesa di

Smirne dice negli Atti del

martirio di S. Policarpo n. 17.

„ Il nemico della salute si

,, sforzò d' impedirci che tra-

„ sportassimo le reliquie
,

„ quantunque molti bramas-

,, sero di farlo, e di comuni-

„ care con questo santo cor-

5, pò Egli fece suggerire

„ dai Giudei al Proconsole,

„ che proibisse che non ci

„ fosse dato questo corpo per

„ seppellirlo ,per timore , di-

,, cevano essi , cìie non ab-

f, bandonino il Crocifisso per

„ adorare questo . Non sape-

,, vi.no qin .-.te genti, che non

„ ci è possibile abbandonare

., giammai Gesi'i Cristo , che

„ ha patito per la nostra sa-

5, Iute , e onorale alcun altro.

„ TiO adoriamo in fatti come
„ Fiiiliuolo di Dio 5 e con ra-

,, gione amiamo i Martiri co-

„ me discepoli e imitìtori del

„ Signore , a eausa della loro

,5 adesione pf l loro He e mae-

„ stro ; e piaccia a Dio che

,, siami! loro compagni e con-

„ discepoli .. .. D.»po che fu

„ bruciato il corpo del Santo
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„ Martire, abbiamo raccolto

„ le 'i i lui ossa ,
piii pr<^7Ìose

„ che l'oro e Je genamc, e

., l' abbiamo poste dove con-

„ veniva . In questo stesso

„ luogo ,
quando ci potiemo

„ cot>gi<gare , Dio ci farà la

„ fiia7Ìa di ceieirarvi congiu-

,, bilo e conS' laziune il gior-

,, no del di lui nÌLirtinu , a

,, fine di rinnovare la memo-
,, ria di qvu'i che hai'no com-

,, battuta , d'istruir»' ed ecci-

.„ tare quei che veireiirio do-

„ pu di noi „ .

È' facile rilevare la perfet-

ta conformità «li qursti Alti

eoa quelli del martirio di S.

Ignazio ; dunque non è vero

che fili aniiiversarj dei Mar-
tiri , e l'uso di mettere le loro

reliquie nei luoghi delle ralu-

nanze dei fedeli portino Sttl-

tanto la data dell' anno 1Ò9.

epoca della moite di S. Poli-

carpo . E' assurdo 1' osservare

che non si seppellivano i Mar-
tiri nelle Chiese

,
quando non

ancora vi erano edili e j chia-

mati Chiese ; si seppellivano
,

ovvero si collocavano in un
luogo conveniente

,
per te-

nervi le Chiese o le radunan-
ze : in tal guisa i sepolcri dei

Martiri son^ divenuti Chiese,
sul principio del secondo se-

colo o più tardi . E' falso che
r anticti Chiesa non abbia a-

vuto altari
,
poiché se ne fece

parola in S. Paole e nell' A-
pocalisse . Fedi Altare . E'
fale che le traslazioni delle re-
liquie abbiano cominciato so-

lo sul fine del quarto secolo ,

poiché furono trasportate in
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Antiochia le reliquie di S. T-*

guazzo. Se non si pn gnano ì

Martiri , domandiamo in che
consista lacomunicii7.iotie che»

si bramava di avere con essi

per n>ezzo de', loro corpi o
reliquie? f^ediSa^to 5. II. ìH.

TV! a trionfano i Prote'Stanti j-

pfrché quei di Smirne dicono,

noi adoriamo Gèsii Cristo ,

atniéiniO i Martiri
-y
ma 1' amar-

li nun é renviergli un cullo re-

liguiso: i fedi Ij dichiarano i\\~

tnsi che-non possono rendere

(ulto ad altri che a Gesù Cri-

sto . Kedi CoMMEMt-B AZIONE .

Accordiamo che non poie-

vanp rendere a verun altro lo

stesso culto che a G-esù Cri-

sto , che questo ne sia il vero

senso , lo si vedrà fia poco .

Ma per sapere se l' umore pei

Martiri espresso e tcstitìcató

cogli usi , di cui abbiamo par-

lato , fosse o no un culto ed u/i~

culto religioso ,\j\i,o^x\-A prima
esaminarci principi chelscau-

sobre ha posto su tal soggetto.

Chiama culto civile quello

che si osserva tra uomini u-

guali por natura, ma che sono
qualificati per merito e per au-

torità , /. 9. e. 5. §. 6. Dunque
quando non ostante l'ugua-

glianza di natura Dio pose tra

essi della inuguaglianza nei do-

ni delia grazia,che si é degna-
to accordare agli uni una di-

gnità , un' autorità , un potere

soprannaturale che non hanno
gli altri

,
gli onori resi a que-

sti personaggi privilegiati non
sono più un cul<o sivìle , poi-

ché hanno per motivo delle

qualità e dei vantaggi che né ia:
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natura né la società civile pos-

sono acrordare . Dunque que-

sto è il Solo motivo che decide

e fa giudicare se un culto , un
onore qualunque , sia civile.

•ppure religioso ,

Beausobre iin broglia la que
stione, quando definisce il cuh
to religioso f

quello che fa par-

te dell' onore che gli uomini

rendono all' Ente supremo ;

questa definizione e falsa. Pre-

gare
,
piegare le ginocchia

,

prostrarsi sono alti che laano

parte dell'onore dovuto a Dio;

sono per questo un culto reli-

gioso quando si usano verso i

Principi e i Grandi ì B auso-

bre accorda che no . Dunque
le "diverse specie di culto non
sono caratterizzate dalle per-

sone cui si rendoi\o j ma dal

motivo che le fa rendere alle

medesime .

Per onorare Dio non abbia-

mo altresì segni esterni , che

quelli per onorare gli uomini,

per rendere il culto religioso

come per attestare il culto ci-

TÌle, per esprimere il culto di-

vino e supremo come per «;a-

ratterizzare il culto i/iferiore

e suburdiniilo , per indicare il

culto assoluto come per indi-

care il culto relativo ; dunque
il motivo è quello che ne fa

tutta la diilerenza . v^e 1' onore

che si rende ha per motivo il

merito ,
1' autorità , il potere,

la preminenza relativa alla so-

cietà ed all' ordine civile
,
que-

sto è un culto civile; se è un
potere , una dignità , un mento
relativo all' ordine di gróizia e

«della salute eterna, motivo che
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la solfi religione ri fa conósci^-

re ed ispira, questo é un culto

religioso . Ogni aUra no7,ione

sarebbe inf.'.annevolc e falsa ,

Dunque è falso che le stesse

ceremonie che si oss<*rvano in-

nocentemente nel culto civile

per onorare una creatura, noa
sieno più permesse nel culto

religioso , tosto che hanno per
ogg( tlo la stessa creatura, co-
me pretende Bea»isobre. jf^edi

Culto .

L evidenza di qu^zsti princi-

pi riimostia il ri-iu'olo del pa-
rallidlo che volle fare tra gli

onori che i Cattolici rendano
ai Martiri , alle loro reliquie ,

ed mimagini , e quei che i Pa-
gani rendevano agli Dei ed ai

loro Idoli ,
gli uni e gli altri ^

dice egli , usaiono precisa-

mente le stesse pratiche , pre-

gh ere, voti , oblazioni, le sta-

tue portate in pompa , i Hori

sparsi su i sepolchri , le can-

dele accese e le lam pane , le

prostrazioni, i btici rispettosi,

le feste accompagnate da con-

viti , le vigilie , ec. Egli lo pre-

va con molte particolarità . A
che serve però tolta questa,

mostra di erudizione ? Èra d'

uopo esaminare se i Cattolici

abbiano intorno ai Martiri la

stessa opinione , le stesse idee,

i meflesimi sentimenti che
aveano i raj;ani dei loro Dei:
sei-primi attribuissero ai Mar-
tiri la stes.sa natura , qualità ,

il medesimo potere che i se-

condi supponevano nelle loro

Divinità
;
questa era tutta la

questione .

Ma la differenza apparisca
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fid ogni uomo che nonéaccie-

cato per ostinazione di sistema.

1 Pagiini rijiuarddiono i loro

Dei ( ome tanti Enti supreiru ,

cui niente avcano disuptiioie,

come lutti ufi;uali in natura
,

fornili di un potere indipen-

dente, sebbene limitalo j e che

non doveano render «onto dell'

uso che ne facevano : lo pro-

veremo a suo luojio Vedi Pa-
ganesimo , §. ni. I Cattolici al

conti ario lii^uardano i Martiri

e gli aitrj Santi corno pure crea-

ture , che ricevettero da Dio ,

loro creatore, tutto ciò che han
fio , e tutto cid che sono , tanto

neh' ordine di natura che nel-

r ordine della grazia ; che

niente possono tare e niente

dare per j*e stessi , ma solo ot-

tenere da Di'i colle loro pie-

ghiere alcune gì aiie,t)on in vir-

ili dei loro menti , ma in virtii

dei meriti di Gesù fInsto. Vedi
Intercessione. Dunque è im-
possibile che il culto pagano
sia della stessa specie .

Beausobre stesso ha posto
per principio cheilculto ester-

no non è altro che la espres-

sicne dei sentimonii tii stima,
vciierazione , confidenza , ti-

more , amore che si ha per
un ente che si ctede degno ài

quelli ; che questi sentimenti
hanno illoro motivo nella o[ii

nione de'ie pei lezioni e potere
di questo ente , e che devono
f sservi prt'porzionuti , /. 9. e.

4. ^. 7. Su questo principio
decise che il culto reso al soie

dai Maiiichei , dai Persiani
,

Sabaili,Esseniani, non era uii

cullo supremo , uè un' adura-
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zione , né una idoliitria . llid.

e. I. §. 2. Non é questo il luo-

go di esaminiire se questa de-
cisione sia vera o la sa .• sem-
pre però ne segue dal principio

posto che non si deve giudica-

re dai segni e.Mcrni della na-
tura del t ulto , ma d;»i senti-

menti interni e dai motivi che
hanno quelli che li rendono

;

sentimenti sempre proporzio-

nati alia opinione che hanno
del personaggio o dell' oggetto

cui li rendono . Dunque giac-

ché è dimostrato che i Cattoli-

ci per rapporto ai Martiri non
hanno la stessa opinione che
aveano i l'agani d- i loro Dei ,

è un assurdo il conchiuderè
per la rassomiglianza dt Ile p; ìt-

tiche esterne , che gli uni egli

altri abbiano praèticato lo «tes-

so culto . Tei'doreto nel quin-
to secolo de.ld Chiesa ne avea
già fatta vedere la ditferenza ,

Therapeut. serm. 8. ÌL un altro

assurdo il servirsi dello stessa

principio per assolvere i Ma-
nichei , e condannare i Catto-

lici. Vedi Paganesimo §. Vili.

Una irregolarità tanto palpa-
bile è manifestamente affettata

e maliziosa
,

Quanto alla pretesa rassomi-
glianza tra il culto reso dai

Cristiani ai Martiri , e quella

che i Pagani rendevano ai loro

eroi , rispondiamo che questo
ultimo era abusivo , i. perchè
i Paj.ani onoravano in questi

personaggi dei vizj solenni ,

anzi che delie virtù; giamniai

alzarono degli altari au un uo-

mo che si fosse soltanto flislin-

to colle virtù murali j 2. uai-
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chf i Puj^ani atit ibuivano alle a-

nime degli eroi lo stesso potere

ìnd pend<ntf ed assoUit<>, che
conviene solìanto «Ila Divinità.

Nessuno di questi due dilet-

ti s'introdusse mai nctzli onori

accordati dai Ciistiani ai Mar-
tin e agli altri Smti .

Altro non ci resta che esa-

minare ^;li abusi veri o f-ds» che

risultarono flal culto r«'so ai

Martiri, alle loro reliquie ed

immagini, (iia venti volte fum-

ino cos; leiti osservare , non es-

servi ( osa tanto Siinta, taot©

augusta , tanto «aera di cui

non sì possa abusare , che é

una ingiustizia confondere 1'

«ibiwo colia rosa , spet ialmen-
te quando si possono prevc nire

e togliere ^;li abusi , senza met-
ter mano tifrlla soslanxa della

rosii. Non si abusò deilo stes-

so principio che i ^Protestanti

riguardano come l'assioma il

più sacro , cioè , che si deve
prendere la Scrittura Santa
per la sola regola della fed» e

dei costumi? Ma veggiamo que-
sti ^busi .

Dice Beausobre che nrUe
reliquie si ha supposto una
virtù miracolosa e santificante.

Questo è vero ; se é un errore,

é già fondato sulla Sciiltura

Santa
;
questa ci attesta che le

ossa del t'rofita Lliseo , V om-
bra di S. Hetro , i sudai j ed i

cingoli di Piolo aveauo una
virtù miracolosa, 4- ^f^g- e i 5.

V. 22. Act. e. 5- V. i5- e 19.

V. 2. Gesù Cristo dice che il

tempio santifica l'oro , e che
r altare santifica 1' oblazione

,
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Miitt. e. 25. V. 17. ig. Forse
le reliquie di un Santo sono
meno suscettibili di una virtù

santificante che un tempio, un
aitare ? Gli stossi Protestanti

attribuiscono questa vutù all'

acqua del Daltesimo, al pane
al vino che ricevono nella ce-
na; dov' è il mX'A La leliquie

onorate con riflessione ci sug-
gerisoao dei pensieri assai sa-
lulari , confermano li nostra
fede, eccitaio il nostro corag-
gio , rianimano la nostra spe-
ranza , ci fanno ammirare Dio
nei suoi S^nti . ec. Non è que-
llo un mezzo tii santificazione?

Cosi Io intendevano i testimo-
ni del martirio dei SS. Ignazio
e Policarpo

j
per questo bra-

mavano di commuuicare con
questi santi corpi ., e con que-
ste sanie reliquie .

Ma si supposero delle false re-

liquie,delle false rivelazioni,dei

falsi miracoli , e a chi ardiscono

i Protestanti di attribuire que-

ste falsità ? Ai Padri più ri-

spettabili del quarto e quinto

«ecolo, ai SS. Basilio, Giovan-
ni Crisostomo , Ambrogio, Gi-
rolamo , Agostino, ec. £' dun-

que permesso calunniare sen-

za prova ? Gli errori in que-

sto genere furono più frequen-

ti nei bassi secoli che prima ;

ma la cr^'dula ignoranza non
è un deli to . Tosto che i Pa-
stori della Chiesa hanno sco-

perto della falsità o dell'abu-

so , hano proscritto 1' una e

r altro .

Furono inventate anche

delle false profezie , dei
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|h)sì Vaiigelj,delle false storie;

gì deve bruciare tutto , come
feci'io i Protestanti trattando-

si delle reliquie ?

Concediamo che le feste

dei Martiri furono sovente

una occasione di slravixzio ,

poiché i Concilj fecero dei

decreti per mettervi ordine .

Mi levando le feste, i Prote-

testanti hanno almeno cons':r-

vate le Domeniche , e soveii

te si sono querelati che questi

santi giorin tr^ essi sono pro-

fanali : non ne ssi^ue che si

debbono abolire anche le Do-
meniche .

Abbiamo baslevoi mente
confutato i grandi schiamazzi

dei nostri avversar] ; é falso

che si abbiano eretti i jyi.tr-

tiri in divinità, che gli si ab-

bia reso lo stesso culto che a

(iesù Cristo , che si abbia

avuto più confidenza in es-

si che in Dio e in Gesù Cri-

sto , ec. Quest' impostori non
possono servire che ad ingan-

nare gì' iiinoranti

.

L'Era dei Martiri é un epo-
ca che gli Abissini seguiio-

no e seguono ancora , che

anche i Maomettani han-
no seguito sovente dopo che

sono palroni dell'Egitto. S'

prende dal principio della

persecuzione dichiarata da
Diocleziano l' anno di Gesù
Cristo 200!. o 2o3. Chiama-
si anche 1' era di Dlocle-

ziano\.

M VRTIP.IO ; supplizio sof-

ferto da un Cristiano nella

unità della Chiesa , per la

confessione della feae di Ge-
4» Cristo . Si distinsero comu-
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nemente i Martiri dói Con-
fessori

,
per questi ultimi s'in-

tendevano quei che erano sta-

ti tormentati per la fede , ma
aveano sopravvissuto ai tor-

menti
,
per Martiri s' intende-

vano quei che aveano perduto
la vita tra i supplicj .

Queste , secondi) M- Fku-
ry , eiano d' ordinario le cir-

costanze del maitirio .

La persecuzione comincia-
va per lo più da un editto

che proibiva le radunanze dei

Cristiani, e condannava al ca-
stigo tutti quei che ricusas-
sero di sai ri fica re agi' I-
doli . Era pei messo fuggi-
re la persecuzione , ovvero
riscattarsi col danaro

, perchè
non si dissimulasse la propria
fede

; e &'ì disapprovava la te-
merità di quelli che si esponeva
no con prupusito deliberato al

martirio , che cercavano d' ir-

ritare i Pagani, ed eccitare la

persecuzione , come 1' osser-
vamnio nell' articolo prece-
dente . Era mas ima generale
del Ci i.stiaiies'modi nontenta-
reDio,e aspettare pazientemen-
te di essere scoperto e interro-
gato giuridicamente per ren-
dere cqnto della propria fede.
IN'on hanno operato cosi gli

eretici
; quando vollero divi- v

dersi ambirono sempre di af-

frontare pubblicamente le leg-
gi , e resistere all' autorità ,

Presi poi che erano i Cri-
stiani , si conducevano al Ma-
gistrato, che gitidiridicamente
interrogavali. Se negavano di

esseie Cristiani, per ordinari**

si licenziavano
, perché sape-

vasi che quei , i quàii erano»
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v<;i;jaiente tali , non lo nega-

vano .nai , ovvero ili )ra Cros-

savano di essere tali . Qualche
volta per asiicuraisi mi giio

della verità, si obbìi^javauo a

fare ijuilcrie atto ilTii^latrit
,

come off-rire dell' iiuenso a;;!'

Jduii , e giuiare per li Dei o
per il Genio degl' Finperatìri,

bestemmiare il nome di Ge-
sii Crist > , ec. Se si co.ifcssa-

yano Cristiani , si faceva o^nì

sforzo per vincere la loro cos-

tanza , prima colla persuasio-

ne e code promesse , poi culle

minart ie e coli' apparato del

suj/picio, finalmente coi tor-

mcaii ; de' quali si é det-

to neir articolo anteceden-
te n. il.

11 maggiore o ininore rigore

e durala dei torm.mli dip-nde-
va dal carattere più o meno
crudele dei G^ui tiri , dalia

maggior o minore prevenzione
ed odio che aveano contro i

Cristiani.

Finché duravano i tormen-
ti , erano di continuo inU-r-

rogati. I Cancellieri scriveva-

no parola per parola tutto ciò

che dicevasi dal Giudice o
dal paziente . Per conse-
guenza questi processi ver-

bali erano più ciicostan-

ziati degi' interrogatorj che
si fanno al presente nei pro-

cessi criminali . Come gli an-
tichi aveano 1' urte di scrive-

re per abbreviare , cosi scri-

vevano presto come si parla-

va , e scrivevano quello che
propriamente dicevano le per
sone

j quando che i nostri

piocessi sono in ter^a perso-

MAH
na , e ridotti secondo lo stile

del C in; eliiere . Quei di un
tempo più es.ilti , furono rac-

coiti dai Cristiani , e noi li

chiamiamo gli Atti autentici

dei iWarf/rt j e questi Atti si

ieggevaou n lleradnnanzi' cri- •

stiane,confie la Scrittura Santa.

\n questi inteirogolorj so-

vèiìte costringevansi i Cri-
stiani a denunziare quei
che erano della stessa re-

ligione , specialmente i Ve-
g

scvivi , i Preti , i Diaconi
, |

e a consegnare le Saut: Scrii- ^

ture . In ieinpo d- Ila persecu-

zione di D .)cleziuno i Pagani

dieronsi prin< ipalmente a di-

strug ere i libri dei Cristiani,

persuasi che fo^se il m-zzo
più sicuro per annientare qne-
sla religione, I Cistiani però

i»u tutte queste ricerche costo-

divano un secreto rosi profon-

do come aopr4 i misiei j . PTon

nominavano «Icuno, dicevano
che Dio, avelli istruiti , e che
porlavano le sante Scritture

impresse nei loro cuori . Ap-
pcdaronsi Traditori o disleali

quei che furono tanto codardi

di consecnaro i santi Libri ,

o di scoprire i loro fratelli o

P.i«tori ,

Queglino , che dopo 1' inter-

rogatorio persistevano nella

confessime del Cristianesimo,

erano mandati al supplizio
;

ma pia spesso si rimandava-
no in prigione per provarli

più lungo tempo , e per tor-

mentarli più tolte . Già le

piigioni erano una specie di

tormcmo j si rinserravano i

Mui tiri nelle scerete più oscura
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eà j'nfeltej loro si mettevano

|f catene ul piedi, alle mani,

al colli» , dei pez/.i grandi di

legno alle gainbe, delle pasto-

je , per tenerli alzati o disco-

sti in tempo rhe il paziente

era sospeso . Qualche volta

spargevausi nelle prijiioni dei

pe7./;i di vasi di terra o di

vetro rotti , e vi erano sdraja-

ti nu ii e squarciati dai colpi
j

SI lasciavano spesso loro ror-

ronipere le piaghe , e morire
di lame e sete ; altra volta si

alimentavano con premura e

nutrivano a fine di tormentar-
]i nuovamente. Per oidinario
si proibiva che parl.iS»ero con
nlcuno

,
perchè sapevasi che

in un tale stato convertivano
molti infedeli

; quale he volta

sino i carcerieri e i soldati

che li custodivano. Altre vol-

te si dava or line che entras-
sero quelli che si credevano
capaci di smuovere la loro co-
Stanza , il padre, la madre,
la sposa , i figliuoli , le cui
lagrime e dolci parole erano
una tentazione sovente pili

pericolosa dei tormenti . Or-
dinariiiniente però i Diiiconi e

i fedeli viéitavano i Martiri
per sollevarli e consoUrli

.

C'>mmunemenle i'acevuisi

l'esecuzioni fuori della città,

e la più parte dei M;>rliri do-

pò avere superato i tormenti
o per miracolo o colle pio-
prie loro forze , terminavano
coli' essere reciso loro il ca-
po. Nulla di meno si trovano
nella Storia Ecclesiastica di-
verso specie di morte, con cui
< Pagani fecero perire molti,

Berg. T. IX.

MAR J77

come di esporli alle bestie

•nell' anfiteatro , lapidai li , bru-
ciarli vivi

,
precipitarli dall'

alto dei monti , annegarli con
una pietra al collo , farli tra»

scinaie da cavalli , o tori in-

domiti , scortica, li vivi, ec. I

Cristi.*ni non temevano di av-

vicinar ai loro toi menti, ac-

compagnarli al supplizio, rac-

cogliereil loro sangue con pan-

niiini , o jspuyne , couscrvaie

i loro corpi e lo loro ceneri
j

niente risparmiavano per com-
prare questi avanzi dai carne-

fici , col rischio di soffrire il

martirio Quanto a questi Liri-

stiani pazienti , se apiivano

la bocca , ciò eia per lodare

Dio , implorare il di lui aju-

to , edificare i loro fratelli ,

chiedere \a conversione degl"

infedeli , e 4ofni»nJ'ti^<^ perdo-

no per essi .

Questi fNono gli uomini che
gì' increduli non arrossiscono

di descrivere quali ostinati
,

falsatici , sediziosi, malfattori

odiosi : di.ve sono dunque i

delitti di questi eroi , i quali

uou altro seppero fare che pa-

tire , morire e benedire i loro

persecutori ? Fleury , Costume
dei Criitiani,2,p. n- l^.eseg.

MAR rmOLOGlO , nota o

catalogo lei Martiri . Queste
sorte di raccolte per oruinario

non contengono altio che ii

nome , luogo , giorno ,
genere

dei martirio dì ciascun S mto.

Come ve ne sono pi-r ciascun

giorno dell' anno , é uso sta-

bilito nella Chiesa Homana di

Ic'j^gere ogni giorno a Piinia la

lista dei Santi onorati in qu^ej

iz
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giorno. Baronio dà la gloria al

Papa S. Clemente di avere in-

trudotto r uso di i accorre ^)i

Atti fleì Martiri , e questo

Pontefice visse immediatamen-
te dopo gli Apostoli .

Il Martirologio di Eusebio
di Cesarea fatto nel quarto se-

colo , è Slato uno dei piii cele-

bri dell'antica Chiesa, fu tra-

dotto in latino da S. Girohimo;
ma resta soltanto il catalogo

dei Martiri , che pei irono nella

Palestina negli otto ultimi an-

ni della persecuzione di Dio-

cleziano , e che trovasi in fine

dell' ottavo libro della Storia

Ecclesiastica . In quel tempo
non era possibile ad un parti-

colare aver cognizione di tutti

i Martiri che aveano 'patito

nelle diverse parti del mondo.
Quello che si attribuisce a

iJeda neir ottavo secolo , è in

qualche luogo sospetto , per-

chè vi si trova ii nome di al-

cuni Santi, che vissero dopo di

cs&v ; ma possono essere ag-

giunte che in progresso gli sic»

no stale fatte.

11 nono secolo fu fecondo di

Martirulof j . Videsi pubblica-

to quello di Floro Suddiacono
della Chiesa dì Lione , il quale
non altro fece che riempiere i

vani del Martirologio di IJeda;

di Wiindelbert , Monaco dilla

Diocesi di Tre e ij di Usuardo
JVlonaco Fiantese che lo com-
pose per ordine di Carlo il

Calvo i di questo si serve co-
munemente la Chiesa Romana:
di Rabatio M.mro , che è un
supplemento a quello di Beda
e di Floro, e che i;u composto
«re/so r un. 845. ' ' '

.
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Il Martirologio di Adone di

Ferreries nel Gatincse, di poi
di Prum , nella Diocesi di

Treveri, e finalmente Arcive-
scovo di Siena , è un seguito
del Martirologio Romano di

Usuardo , cerone 1' origine
,

secondo il P. du Sollier , uno
dei Bullandisti . Il Martirolo-
gio di S. Girolamo é la sostan-
za fiel grande Romano ; da
questo si fece il piccolo Roma-
no stampato da Rusweide G^e-
suita , morto in Anversa l' an.

1629. ; da questo picciolo Ro-
mano con quello di Beda , ac-

cresciuto da Floro , Adone fe-

ce il suo , aggiungendo a que-
sti ciò che vi mancava . Lo
compendiò nel suo ritorno a

Roma 1' an. 858. lì l\Iartirolo-

gio di IS'evelon , Monaco dì

Gorbia , scritto verso l' anno
lo^f^. non é altro propriamen-
te che un compendio di Ado-
ne culi' aggiunta di alcuni

Santi.

Il P.Kirche parla di un Marti-

rologio dei Copti , conservato

nel collegio dei Maroniti di Ro-,

ma . Ve ne sono anche degli,

altri j come quello di Notker
soprachiaiiiato il Balbo , Mo-
naco dell' Abazia di S. Gallo

negli Svizzeri, fatto su quello

di Adone e pubblicato V ;jn.

804. di Agostino Beìlini daPa-

dovà ; di Francesco Marcii

,

detto MauroUcus ; di Vander-

Meulen , chiansato Molanus ,

che riprodusse corretto il te-

sto (ii ITsuurdo con dotte os-

servazioni . Galerini Prolono-

tario Apostolico netledicó uno

aG^regorio XUl. ma che non

fu approvato , QueUu che à\
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poi fece B.ironio accompapna-

V, ili note , fu meglio ricevuto

ed approvato da Ssto V. ; que«

sto è il Miitiroloyio moderno
della Ciiesu lAojnana . L' Aba-

te Casteilano , noto perla sua

erudizionejcidiedel'an. 1709.

il testo di questo Muriiroluyio

tradotto in fraic-se con noie,

ed avea cominciato un coinen-

tarlo più diSuso su tutt» questo

libro , di cui venne alla luce

un volume che contiene i due
primi mesi .

Vi sono molte cause della

differenza che trovasi ira iMar
tirologj , e di alcuni fuUi apo-

crili ed incerti che vi sono in-

trodotti. 1. La malignità degli

eretici , e lo zelo poco iliumi-

jiuto di alcuni Cristiani , che

supposero degli Atti , ovvero
li hanno interpolati . 2. La per-

dita liegli Atti veri , seguita

nella persecuzione di Diocle-

ziano , o in tempo della inva-

sione dei Barbari, ai quali At-
ti si volle supplire senza avere

buoni monumenti . 3. La cre-

dulità dei Leggendar'. che adot
tarono lutto utdistinlamente

,

o che composero alcuni Atti

secondo il loro genio . 4 La
malintesa divozione dei popò
li , che s' impegnò di dai' cie-

dito alle Li adizioni false o in-

certe . 5. La timidità degli

scrittori più sensati , che non
cLLci o coraggio di attaccare ili

fronte i pr«giudizj popolari .

Ciò non ostante è vero, che
dopo il risorgimento delle !< t

tere e della critica , i Bollun-
disti , M. de Launoi

, [ ma co-

itui fu un critico eccessivo

,
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e poco veritiero . Dicesi , che
ei si gloiiava di scuxcellare o«

gni giorno dal Cdendario un
Srtnto

J ,deTillemont, Baillet,

ed altri hanno purgato le vite

dei Santi da tutti i fatti apo-
ci ili , i quali in vece di con-
tribuire alla edificazione ilei

fedeli , servivano ad irritare la

censura degli eretici e degli

increduli ,

D.Thiers Huinart diede l'an.

ihby. una raccolta degli Atti

sinceri dei Martiri , con una
erudita prefazione . Oltre che
la più parte sono tratti da mo-
numenti autentici , i caratteri

di sempiicità , antichità e ve-

rità che vi si scorgono , dimo-
strano che qui'Sti utti non sono
stati composti culia idta di

esag* rare i latti e di eccita-

re r ammirazione dei letto-

li. Tuttavia il P. Onorato di

S, Maria (.Carmelitano Scalzo ,

nelir suv! riflessioni sulì' uso e
regole della critica t. i. Dis-
sert. 4- pretedde che secondo

le redole itabilite da D. hui-

nart , vi sieno in questa colle-

zione alcuni Atti che non vi si

avriano dovuto ammettere

,

«che se n'esclusero alcuui altri

che meritavano di avervi luogo.

Anche i Protestanti hanno ì

loro Martirologj . Ve ne sono

in ingltrse composti da J. Fox,

da Braj e da Clarke : ma si

può ..ai e il nome di Martii i ad
ah uni fanativ i , che sotto I4

Regina Maria furono puniti

pei loro furori l Parimente i

Calvinisti di Fraii-ia hanau
Composto la lista dei loro pi e-'

tesi Martiri , e per quanto pA"
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terono 1' hanno magnificata ; è

certo però che la causa del lo

ro supplicio non fu Iw luro re-

ligione , ina gli eccessi , le

violenze , le sefiizioi.i di cui

eransi fatti colpevoli •

Appellasi pure Martirolo-

gio il registro di unaSacrisfia,

in cui sono contenuti i nomi
dei Md« tiri e degli altri Santi,

dei quali ogni giorno si fa Tot

ficio o la memoria nella c^tlà

e Diocesi , come nella Chiesa

universale . IVon si deve con-

fonderlo col Necrologio , che

contiene la nota delle fonda-

zioni, degli anniversari , delle

Messe che si devono dire ogni

giorno .

MASBOTENI; nome di

Sella. Eusebio , dopoEgcsip-
po , Hi&t. EccL L 4 e. 22.

pai la di due sette di Masbote-
ìli j alcuvii erano noti tra i

Giudei al tempo di Gesiì Cri-

sto ; gli altri comparvero nel

primo o secondo secolo della

Chiesa, hiferisce il loro nome
ad un certo Masbuteo , che n'

era il Capo ; ma è pili proba-
bile che questa sia una parola
caldaica o siriaca , che viene

da Schabat , riposo o rij 'osare,

e che indica alcuni osservato-

ri scrupolosi del Sabhato . In

tal guisa pare che i primi fos-

sero alcuni Giudei suptrstizio-

si , i quali pretendessero che
in giorno di Sabbato si doves-

se astenersi non solo dalle ope-

re servili j ma anche dalle pni

ordinarie azioni della vita , e

che passassero questo giorno

^n un ozio assoluto . 1 secondi

^vauo propriamente Giudei

MAS
convertiti al Cristianesimo,!
quali pensavano e omegliEbio-
niti , che in tempo del Vange-
lo fosse d'uopo continuare ad
osservare i riti giudaici

, the
fosse necessario astenersi dal
lavoro non la Domenica , ma
il Sabhato , come i Giudei .

/"^edi Sabbataw , e le note di
Valois sulla Stor.Eccl. di Eu-
sebio .

MASCHERATA . Era uso
antico dei Fag.mi masctierarsi
il primo di Gennajo

, prendete
la tìgura di certi animali , come
di vacca , di cervo , ec. corre-

re per le strade , fare delie in-

giurie e delle cose indecenti .

Un Concilio di Auxerre tenuto

r an. 5t!5. proibisce ai Cristia-

ni d' imitare un tale costume:
e un antico Penitenziale roma-
no impune tre annidi peniten-

za a chi avesse dato questo
&i anddio . f^edi le Note del P.

Menard sul Sacramentario di

S. Gregorio p. 262.

La legge <ìi JVJoisé proibiva

alle donne ycs^tiisi da uomo,
ed agli uomini prendere gli

abiti di donna
,
perché questa

era un'abbominazione innanzi

a Dio . Deut. e. 22. 1. 5. Os-
servano iComentatori che pres-

so i Pagani i Sacerdoti di Ve-
nere , in certe cei^emonie , si

vestivano da donna , e che per

sacrificare a Marte , le donne
prendevano gli abiti e le armi
da uomo ; dunque la legge proi-

Liva ai Giù- lei una delie super-
stizioni dilla idulatiia. Peral-

tro gli stessi Auiori profani os-

servano che queste sorte di

ttiaschcrate aveuao sempre p^'
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fecopo il più materiale liber-

tinaggio ; )iè mai matr avano

del loro intento. Si sa pur

troppo che presso noi , come
altronde quei che si maschera-

no -per trovarsi nelle notturne

radunanze , 1») fanno per go-

dere s"tto la mascheraci quel-

la libertà che non .tvrebbero

coraggio di prendi isi a faccia

scoperta . Dunque a ragione

j Moralisti fanno di questo u-

6o ptinicioso uu puntodico-
«cienza .

MASOR A , Masoretti .

Dall' ebreo i^Sì^ Masar , da-

re , consegnale , i habbini fe-

cero •'C* 3^ Afasoraby tra-

dizione , ed anpellanu cosi la

fatica intrapresa dai Dottori

Giudei, per 8«ivire, ditono
èssi , di siepe alla legge, cioè

pei prevenije tutte le muta-
zioni che poti iano esser fatte

nel testo ebreo della Scrittura

Santa.e per conservarlo in una
pt rfetta integrità ; e si chia-

mano Masoreti quei chf! ebbe-
ro p-irte in questa fatica.

tra lodevole cei tamente una
tal idea ; l'esito peió mal vi

corrispose }
!' industria min-

ta di questi Grammatici si e

ristretta a contare le frasi ^ le

parole , e le bttere di ciascun
libro dell' Antico Testamento,
^ sdegnare il versetto, la parola

e la lettere che sono precisa-

mente in mezzo di ciascun li-

bro , a dire quante volte tro-

vasi la tale parola ebrea nel

«acro testo , ce. Loro si attri-

buisce anche il merito di avere
juventato i segni che servono

M A S i8r

in vece di punti , di virgole
j

di accenti, e i punti vocali clic

determinano la pronunzia di

ciascuna parola.

Non si deve confondere la

Masora eolla Cabala ;\a prima
é il modo onde devesi leggere

il sacro testo ; la seconda é il

metodo che si deve seguire

per intendere il Sf-nso : i Giu-
dei pretendono di avere 1' una

e 1' altra dalla stesis.i sorgente,

e fanno rimontare questa dop-

pia tradizione fino a Moisè ,

ma nessuna di queste preten-

sioni é meglio fondata dell'

altra.

Fra gli Ebraizzanti , e spe-

cialmente tra i Protestanti che
giudicarr-no the là tradizione

dei Giudei fosse pili rispelta-

bile, e meritasse piii credenza
che quella della (Jhiesa Cri-

stiana , molti fecero rimonta-

tare r orijiine della Msisora si-

no ad Esdra , ed alla grande

Sinagoga che stabili, od alme-
no sino al tempo in cui la lin-

gua ebraiva cessò di essere vol-

gare tra i Giudei. Altri V at-

tribuiscono ai Rabbini che in-

segnavano nella fam >sa scuola

di Tiberiade, nel quinto o se-

sto secolo; alcuni pretesero che
questa fatica sia tli un tempo
ancor più moderno.

TS'elle Mem. dell' Accad.
delle Iscrii, t. io. in i2. jy.

212. avvi una Dissertazione ~^

in cui M. Fourmont il seniore

f)rovu con un manoscritto del-

a Biblioteca del l\e , che Ij^

Masora, e soprattutto ]a pun-
tazione del testo ebreo che ne
forma la parte principale è st%,-
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*a fatta non in Tib«TÌade , ma
'n Nebardea nella Cai iea, alla

metà del terzo secolo , tra gli

anni di G«sù Cristo 244 ^ 260.

« professa di stimare assaissi-

mo questa fatica. I.tD sserta-

zione è netl' anno 1754. Biso-

gna pero che questo erudito

Accademico abbia cambiato
opinione, poiché r an 1740-
rolle provare che i Setlant»

non poterono fare la loro tra-

duzione tale com' è , se non
sul testo ebreo puntato ; secon-

do questo sistema , sarebbe d'

uopo far rimontare l' origine

della Masora sino al an* "bi^y.

aranti Gesù Cristo, per conse-

guenza più di cinquecento an-

ni avanti la meta del terzo se-

colo. Stor dell' Acead. delle

Iscriz. t. */. in VI. p. 3oo- La
diversità delle opinioni intor-

no a questa questione , su cui

é stato scr itto assai , determi-

no la più parte dei Critici a

pensare che la Masora non fos-

se lavoro né di un solo G-ram-
matico , né di una stessa acuo-

la, né di un medesimo secolo}

che quelli della Caldea, e quei

di Tibtrìade vi abbiano con-
tribuito ; che alcuni altri Rab-
bini vi abbiano lavorato do-

po essi in diverse riprese , ti-

no ciir imdicesiino e dodicesi-

mo secolo , tempo in cui vi tu

posta r ultima mano; e in que-
sto senso !a M«sora porta con
ragione il nome di tradizione,

poiché é un' Opera che passò

»ucc«ssivamente per molte
mani.

Quale stima si debba fare

«li questa Oper«, e qual grado

MAS
di confidenza vi si possa avere
é un' altra questione , su cu
sono ugualmente divi«€ le opi-
nioni , ma che ci pare non di-
penda dalla precedente. Poi-

ché il significato di una infini-

tà di parole ebree dipenrledal-
la maniera onde sono puntate
e pronunziate j in qualunque
tempo sia stata fatta Ih pun-
tazione , Sara sempre permes-
so dubitare se quei che ne fu-
rono gli Autori abbiano con-
servato por una tradizione cer-
ta la vera pronunzia di questi
termini , per ccjuseguenza il

vero senso , determinato da'i

punti vocali che vi si sono po-
sti. Questo dubbio ci sembra
fondalo -^ sovra alcuni fatti e

ragioni, cui non reggiamo che
i Critici abbiansi dato la pena
di risp'ìndere.

|. Avvi un giran numero di

termini , cui i Settanta noti

dierono lo stesso senso che i

Parafrasti Cai lei ; che gli unì
e gli altri si sieno serviti di

esemplari ebrei puntati o non
puntati , non è lo stesso^ sem-
pre ne risulta che i primi non
pronunziavano come i secondi,

tutti i termini , il cui sen.so

varia secondo la pronunzia , e

che su questo capo la tradizio-

ns giudea era costante e certa.

a. Quando Origene fece 1'

Eftaple, e scrisse il testo ebreo
in caratteri greci, non ha sem-
pre fissato la pronunziazionft
in un modo conforme alla pun-
tazione dei Masoreti ; si può
agevolmente convincersene col

confronto. Pure Origene lavo-

rava nelle Esaple nello stes»»



tempo in cui si suppone che ì

Kabhini fossero occupati nella

puntazione. Che sia stata fatta

jn Tiberiade o nella Caldea ,

ciò pure è indifferente , né se-

guirà sempre , che i liabl-ini

della Palestina, dai quali Ori-

gene uvea appreso a leggere 1'

ebreo, noi pronunziassero co-

ai esattamente , come quelli

della Caldea.

3. Ci f!*re impossibile che

ÒBÌ momento , in cui 1' ebreo

cessò di essere la lingua vol-

gare abbia potuto essere sem-
pre la stessa la pronunzia del

testo nella Cjldea , nella Pule-

stina , neir Egitto. Nessun Po-

polo dell' universo conservò

«sattamente la pronunzia della

sua lingua neiie migrazioni

iche fece , e dopo aver ^offc•rto

diverse rivoluzioni. GÌ' Italia-

ni , gli Sp.ignuoli , i Francesi

non pronunziano nello stesso

modo i termini Satini che cia-

scuno ritenne nella sua lin-

gua ;
pronunziano anco diver-

samente il latino scritso nei

libri , sebbene questa lingua

abbia le sue vocali invariabili

,

e sia tanto sacra per r»oi come
rra r ebreo pei Griudei, ri :;or-

reremo noi fòr^e ad un mira-
«.olo per credere che lo stesso

non sia avvenuto presso di

«ssi ?

Quinr'i sembrami naturale

51 conchiudere che il confronto
delle antiche versioni ,caMai-
<;he

,
greche , siriache , arabe,

latine , è ni«lto più utile per
1' intelligenza del testo ebreo
ch«la puntazione deiMasoreti.

MaSSAUANI, o Mkssa-

LiA?ft nome di scttarj antichi:

tratto da una parola el>rea che
signitìca preghiera, perchè cre-

devano che si dovesse sempre
pregare , e che la prcg'iiera

potesse servile in vece u' ogni
altro mezzo per salvarsi. Per
la stessa ragione dai (i-re» i fu-

rono chiamati Euchifi.

S. Epifiinio distingue due
sorte di Mussaliani; i piìa an-
tichi , secondo lui , non erano
né Cristiani , né Giudei , né

Samaritani , questi erano Pa-

gani che ammettendo molti

Dei, tuttavia ne ad<iravano un
Solo chiamato V Onnipoientè^

o r Altissimo. Tillemont pen-
sa con molta ragtooe che fos-

sero gli stessi che gli Ipsissa-

n\ o Ipsistariàni. (,)uesti Mas-
saliani , dice S. Epifanio, fece-

ro fabiicare in molti luoghi

d«gli O.'tttorj illuminati con
ceri elampane , di molto si-

mili alle no.slre Chiese , dove
si radunavano per pregare e

cantare degl' inni in onore di

Dio. Scaligero ha creduto che
fossero Giudei Esseni ; ma S.

Epifanij? li distingue formal-

mente da tutte le Sette dei

Giudei.
Egli parla di altri Massalia-

ni come di una sètta naacenle,

e scrivea sul fine del quarto se-

colo. Professavano di essere

Cristiani ; pretendevano che

la preghiera tosse V unico mez-
zo di salvarsi e bastasse per

essere salvo . Molti Monaci
nemici della fatica, ed osti-

nati a vivere nell'ozio, abbrac-

ciarono quest o errore , e v' ne

aggiunsero molti altri.
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Dicevano che ciascun uomo

traea dai suoi genitori , e seco

recava nascemlo un demonio
che possedeva li di lui anima,
fe porta vaio sempre al male

;

che il Battesimo non poteva
scacciare intera nente questo
demonio; che perciò questo Sa
cramenlo era assai ino ile; che
la soia preghiera avea la virtù

di mtìttere in fuga per sempre
lo spirito maligno j che allora

lo 6p»iito 8anto dis endèva
ne|l' anima , e vi dava dei se-

gni sensibili di sua pre-

sen7.a colle illufninazioni
,

col dono della profezia , col

privilegio di vedere distinta-

mente la divinità i più secre-

ti per. sieri dei cuori , ec. Ag-
giungevano che in questo feli-

ce stato 1* uomo era liberato

da tutti i moti delle passioni e

da ogni inclinazione al male
,

che non avea pili mestieri di

digiuni, di morlifìca^ioni , di

lavoro , di bu<me opere; che
era simile a Dio , e pei ciò as-

soluta m'Hte impeccabile.
JVon é 'la stupire che que-

sti illun.'iaati abbiano dato ne-

gli ultimi eccessi de'la empie-
tà , della st' Itezza , del liber-

tinaggio. L)i fiequente nell'

accesso del loro entusiasmo
,

si mui-tevano a danzare , a

saltare j a fare delle contorsio-
ni , e dicevano che saltùvano
8u« Diav- lo ; si appcliarorto

Ei'tusia.sti , Danzatori ^ Adel-
fiani , Eustaziani, i!al nome di

alcuni dei lovo Capi , Cantori
di S mi , Ei.'femiti , ec.

Furono condannati in molti

coaciij particolari; e dai Con-

Mas
cilio genr-rftle di Efeso tenuti*,

r iinno 401, e gì' Imperatori
fecero di Ile leggi contro di es-
si . I Vescovi proibirono dì

ricevere questi eretici nella

comunione della Chiesa
, per-

chè non si facevano a'cunó
scrupolo di spergiurale , di ri- /

nunziare di loro errori ,e ri-/

cadervi , ed abusare delia in-

Hul^' nza della C liesa . Vedi
Tiileinont t. 8. p. S^y.

Vidtsi nel de< imo Secolo
rtn.tsrere un' altra setta di

Enchiti o Marsalianiyche eri
un ramp'-'llo dei Manichei

;

questi ammettevano due Dèi
nati da un primo Ente ; ii pili

giovane governava i.i Cielo ^

il maggiore presiedeva alla

Terra
;
questo lo chiamavano

Satana , e supponevano che
questi due fratelli si facessero

una guerra continua , ma che
wn giorni si dovtano scam-
bievolnunte litonciliare . Le
Clero Bibl. univ. t. i5. Final-

mente anche nel dodicesima
secolo comparvero degli Ew
chiù o Massaliani , che pre-

tendesi esseie slato lo stipite

dei Bogomili ; non sarebbe
facile mostrare cosa avessera

di paiticolare . Mosheim con-

ghiettura che i Greci dassero

il nome generale di Massaliani

a tutti quei che rigf ttavano le

ceremonie inutili , le supersti-

zioni popolari , e che riguar-

davano lu vera pietà comel'es*

senza del Cristianesimo. Que-
sto è volere giustificare su ai-

cune sempiici conghietture
,

alcuni entusiasti , che gli Sto-

rici di quc' tempi ci hannot
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^•«ppvesenlato tome insensali,

la m.ipgior paife tk* qiijili a-

Teano riei possimi c<'Sliiini .

Ma giacche alcuni visionari

(iei 'amarono contro gli abusi,

superstizioni e vizi del Clero ,

ciò basta perc';é sieno ri^uar

dati dai Protestanti come ze-

lanti dilla purità del Cristia-

nesimo .

Ma^SILIAM O IVlAPSlCMrSI .

Si chiamarono cosi i 6emi[)e-

lagiani , perché ve n' tiuno

moltissimi a Marsiglia , e in

quei contorni . f'^edi Semipe-

laOi A^^

.

* CASSILI ON ( Gio. Ba-

tista ) hjili'J di un Nola rod'

Hieres in Provenza , nacque

mi i665 ed « nlrò nel'a con-

gregazione dell Oratorio nel

1681. I suoi supeiiori lo man-
darono ad una loro casa nella

diogosi di Meaux . Diede i pri-

mi saggi dell' a: te Oratoria a

Vienna nel Dellìnalo, nel cjual

tenipo iei e i suoi studi di teo-

logia . L' Orazione funebre di

Enrico di Villars , arcivesco-

vo di qu< sia ciltàjO'tenne tal-

mente V approvazione dei

dotti, che il P. la Tour, allora

generale dtl'a sua congrega-

ziore , lo chiaw.ó a Paiigi .

Predicò la prima volta l'Av-

vento j Veisaglies , e Luigi

XlV.gli fece di pfopria bocca
molti el' gi . Nel I704 predicò

per la seconda volta .Jia cor-

te , e comparve anco più elo-

quente dt Ila prirna volta. Il

reggente lo nominò nel «yiy-

al Vescovado di Clermont •

Destinato 1' anno seguente a

.predicare davanti Luigi XV,
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che non avi va che nove anni .

compose i suoi celebri discor-

si <on< setoli «otto il nome di

Piccola Quaresima y ihe ven-
gono tenu;i per la Sua opera
migliore . Es«« niìo vacata l

abbaz'a di Sav-gn^y , il Cardi-
nal cu Bois la leci Ci nfer^rea
luì . L' Orazi' né fon» brc deUà
Duchessa d'Oi 1« ans 00 1 iy?.5'

fu l'ultimo discorso da lui pro-

nunziato a Pajigi . Diipo non
esci pivi dalla sua Diogesi, do-
ve la sua dolcezza , la politez-

za delle sue maniere , e più
di tutto la sua carità gli aveva
guadagnato tutti i cuori . Iti

due anni fece segretamente
passare all'Hotel Ditu diCier-
mont 20 mila lire . La sua
DiogesJ lo perdette ncU' anno
174-i in età di 7^) anni . Il ni-

pote di Miissilìon fece una rac-

colta di tutte le Sue Opere ( he

pubblico a Parigi nel 1745.

in i4- volumi in 12. Furono
moke volte ristampate in

Francese, e tradotte in tutte le

lingue .

MASSIMIANISTI. Furo-
no chiamati con questo nome
una parte dei Donatisti che
separaronsi dagli altri l' anno
595. Essi condaimanno in

Cartagine Piinii&no uno dei

loro Vescovi ,0 misero in 'un-

go di lui Massimiano ; ma
questo non fu ricoiujsc iuto dal

panilo dei Donatia'i. 5. A-
gistino parlò più di una volta

di questo scisma ; fa riflettere

che lutti questi settarj si per-
seguitavano gli uni gli allri et li

più violenza di quella che t

Cattolici abbiano mai esercii'
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tata roiitro fti essi. Pure si

ri' 'Mirtliarono , e si per>lo-

narono scambievolmente gli

slcssi iriis "a li, per cui siosti-

navano di vivere separati dai

CatN liei. l'aedi S. Agost. /. de.

geitis cum En:erito Donatis-
ta ^ n. 6. Tilleni. t. i5. n. 77.

p. 192.

MASSIMO (S. ) Abate e

Confessore morto 1' an. 662.

uno aei più zelanti difensori

della fede cattolica contro 1

Monoteliti .' fu perseguitato,

^; tnorì in esigilo in età di ot-

taiitadue anni. Le di lui Ope-
re furono raccolte dalP. Com-
ÌOGiha e stampate a Parigi l'an-

no 1675. in due voi. infogh'o\

ce ne restano però alcune altre

che non sono di questa edi-

zione.

Non si Here confonderlo con

S.Massimo Vescovo di Torino

che vivea nel quinto secolo, e

di cui ci restano molte Ome-
lie pubblicate dal P. Vlabilìon

e dal Muratori
; [ di cui anzi

abbiamo la nuova ed aumen-
tata e nobile edizione del rh*

P. liruiione liuni delle scuole

Pie , stampata ii Roma .
]

[ MA TÉ VIATI CA , selen-

ita la quile coU' analisi e colla

sintesi calcola in astratto per

mezzo de' numeri e di linee

il peso e la dimensione de'

corpi . Molti de' sciiltori

antichi e moderni sembra-

no diversi nel giudicare di

questa Scienza , alcuni han-

no avuta l'animosità di bia-

simare la matematica non
solo come inutile , ma ancora

come nociva ai teologi. Fra
«[ue' scrittori basti far men-

MAT
rione dol celebre Pico, il qa^lé

lib r?., in Astrolog. e. 2. 8<n^-

se „Non esservi cosa al teo-

,, logo più nociva , che il frc-

„ qUentc ed assiduo esercizio

„ nelle Matemaiiche di Eu-
„ elide „ ; cioè anthe Pico

,

perchè uomo , pngò il suo tri-

buto all' umana infermità noii

parlando colla precisione e

rolla adequatezza matematica,
come egli doveva . Era duopo
distinguere le diverse qualità

dell' in?,ogno de' teologi ed \i

diverso scopo de' medesimi.
Altrimenti sembra egli para-

gonare la matematica al salu-

tare liquore di liacco , che

troppo frequentato suole nuo-

cere al pili robusto cclabro. Il

rinomatissime P-Mabilldi» par-

lando de' studj monastici p.

2i e. 9. §,. 4 usò maggiore di-

ligenza, pcrmet'endo general-

mente a'M "oaci lo studio del-

le matematiche istituzioni , e

dicendo solo in generale cosa

inopportuna a' Monaci uno

studio matematico di ordina-

ria professione . ]

[]
1 più scienziati filosofi ^

come Platone , ed i Platonici é

gli Aristotelici ed altri filosofii

sublimi , o in particolare lo-

darono lo studio di quella

scienza , rapporto alla Teolo-

gia , o implicitamente la dis-

sero a questa molto utile s af-

fermand>>la utilissima a tutti

que' .studj ne* quali v' ha gran-

de uso ilella ragione . Anche
S. Agostino , ed altri Padri ed
ecclesiastici scritiori ne par-

larono similmente della mate-

matica in relazione alla Te©-
logia . ]
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[ Ma per parlare colle ma-

ten »fi<he equ;izioni é ^ene-

ralmcntn ticf ssai «o a' teologi

ncn I" stuHio delli matema-
tica ,ma l'Cnsi si Itanto il <apQ

da Sdpsi* niatemalirc ; riov è

ad e/isi neressaria 1' esallr/za

di riigionai e , da' malernatici

ad<>prata ,
per »rj:uire nelle

teologirhe materie un \\on or-

dinalo metcdo , ed ottenere

nelle d'mnstrozioni \:\ forza di

persuadere , ossia chhU» di

convinrcre ; particolarmente
p<n sarà necessario un propor-
zionato stuello di matematica
a quc' l»^o!opi , ì qusli o deb-
bono o vogliono spiegare ,e

difendere i luoghi della Bib-

bia , ne' quali si trutta di ma-
tsrie «oggette al calcolo mate-
matico , ovvero a que' leolof;!,

che abbiano il peso di regola-

re il Calendario ecclesiastico,

Erincipaimcnte per la cele-

ra7'<'ne della Pasana . ]

[E' p<^ueraini«-n e utilissimo

lo studio delle Matematica
per chi deve applicarsi alla

Teologi.! , a cagione dtlla con-
tinua evidenza , che sj ricerca

nelle prove di Matematica. Es-
sendo r incarico de' teologi la

dimostrazione d^lle verità

dommafii o-cattoliche , e la

confutazione degli errori, mas-
simàmenle de* moderni insul-

tanti la Rcligiinc; é di mestie-
ri che si la dimostrazione sia

evidènte , e tale sia pure la

confutazione suo'detta, Seb-
bene non siano comprensibili
dall' uomo i doinmi misterio-
si ; pure della loro esistenza
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ne dobbiamo essere evider»^

temente < erti. ]

[Ottiene il mattmaticu la evi-

den7a nelle sue dimostrazioni
rollo stabilire da piin^a chia-

re td odejjuafe definizioni }

e veri incc niras:;ibili a»tsionii,

quindi propoi.e da (iiniostriirsi

una virili , la quale nece.4-

sariamente discende dalle an-
zidette cose anteposte 5 la «li-

mostra j e da qot.Nta succes-

sivamente un altra , sicché ne
forma una indissolubile catt-

na. Fpli adunque è investito

d» 1 costume'di anteporre ciò

che deve alle dimortrazic-ni ,

ed insieme é avvezzo a conca-
tenare le verità, cioè a vedei-
ne la intima connessione fra

di esse. INe conosce pcij^tó il

lettore la utilità , che ailo stu-

dio teol< gico ne proviene . }

[ Dalla natura de' problemi,
usali utilissimamente in illf^e-

bra, si » accoglie un' ottima re-

gola, siccome per tutte le pro-
posizioni da dimostrarsi, cosi

di qoeìledi teologia. Qualun-
que proposizione è un probi*"-

Hia da sciogliersi. Se nel prò-
pj'Sto pi obkmajcss'aquestio-
ne,u inquisizione v'hanno tutti

i dati , cosi appeiluti da* ma-
tematici; ne risulta una deter-
minata conseguenza, e qtiesta

é Id soluzione del pcoblema ,

e quella verità che nisce essen-
zialmente oa quei dati , é
quella che col suddetto pro-
blema si ricercava. Che se in

esso esposti non sono tutti »

dati ; allora non pus dedursi
da esso una sola determis.at»
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Jll.iiione, ma debbano trarsone
iante

,
qua)ili sono i dù'i che

mancano al prubleina. /Vllora

si dice ; supp^s'o cndesto da-
to, saia cude<(a là con80£;nen-
zn; se pui se ne suoponpa que-
st' altro; tale Sara l' altra illa-

zione.! dati di un pibbicma
altro non .soiiO<lie le circo-

stanze della proposta tesi, ."^e

in essa esposte sono tutte qufl-

Jc di cui essa e capace ; si ot-

terrà necessariamente la cori

segucnxa , cioè la dimostra
zione della verità proposta ;

altrimeiite incerta sarà ; pec-

chie aggiuntevi alla prop(.8Ì-

zione altre circostanze, che vi

mancano , ne devono prove-
nire altre conseguenze . La
hatura di tali prof>lemi si ve-
de più chiaramente inequazio-
ne colle qli stioni , ossia, come
dicono , casi di morale ; md
siccome proposto un proLle-
ma da sciogliersi , il matema-
tico incomincia cosi il suo ra-

gionamento : dico che la so-
luzione è questa ; e stab lisce

la sua proposizione da dimo-
strare ; cosi qualunque propo-
siziono si richiama ali" iiadole

di problema . ]

£ Egli é un dovere, che qua-
lunque studio serva al più no-
bile di tutti, cioè alla teologia.

Serve pertanto a questa anche
lo studio delie matematiche
dimostrazioni

; giacché ne ab-

biamo accennata la maniera .

Sappiamo per lunga esperien-

za , che tanti de' studiosi gio-

vani , dopo avere impiegato il

loro ingegno nelle matemati-

che ,
giunti poi al liceo teolo-

M AS
gico , non portano seco k rU
ilessione da matematico

; per-
ché loro manca la idea drlla

conessione del metodo di que-
sto studio con quello ; e ve-
dutane tale analogia , ne es-

peri menta no suiiito con lor6

grn!idissimo piacere tutta là

iitilità . Non doveva adunque
da noi trascurarsi codesta ap-
pliaazione j

[ Si obietta l. che difficili

sono le Matf maliche ; :*. che
imparate dalla gioventù, ne
resta b j.a!a dali' amore di es-

se e diventa sprezzatrice di

qualimque altra scien /a, e prin-

cipalmente della teologia j in

cui (ii(^ono di non ritrovarvi la

evidenza , 5 che non sono sta-

te credute utili alla Teologia
da uomitii grandi

, 4- cbe tan-

ti sono eccellenti teologi , sen-

za avere alcuna idea di Mate-
matica , 5. che le parti di Teo-
logia correlative a co- 'està

scienza , sono pochissime , e

di pochissimo momento . ]
[ Noi rispondiamo l. che

non vi ha scienza più facile

dèlia Mi tematica . Questo é il

nostro sentimento. l\(*n vi han-

no istituzioni Si iinivejsalinen-

te evidenti , e Sensibili , come
queile della Matemàtica. Il due
e due quattro j il tre meno und
due si può chiamare tutto il

fondiitnentò della aritmetica,

è

cosi lo sono le lettere alfabeti-

che<dtll' algebra che sono sim-

boli de' numeri ; le linee e gli

angoli sono parimente tutto il

fondamento della geometria ,

A proporzione della memoria
si apprende più o meno nelle
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matematiche istituzioni . Ma è

assai più tiievc cosa il sapere ,

con quale metodo procede la

ni..lt'maticii, e questo é ciò che

foima la mente ilei matemati-

co, cioè du ragionatore assen-

nato ,
pciche collo stesso cri-

t< rio SI tr.ittino le materie di

Teolof^ia . J

2. [ t' diletto poi di criterio

matematico il non sapere pri-

ma calcolare gcueraliiiente la

utilità della ^'.atcmutica in

comparazione celle scien/.e

teologiche. L'utilità maggio-

re di uno studio deve muo-
vere e conservare l'amoie ver-

30 di esso , massimamente
neir animo di quelli , che sie-

no per qualche ioro circostan-

za tenuti al medesimo. Assai

raiesono, anzi rarissime tali

persone , che negligentemente

si applicano alla teologia a ca-

gione dell' amore verso delle

matematiche . L' ingegno da

queste illuminato sa tue la pa-

rola di Dio scritta o tradita ,

eledelinizioni liellaChiea uni-

versale a noi recano evidente

la esistenza de' óowtTiì je qua-

luncjue uomo rogioiievoi^ non
ignora, the incomprensibile

sia alla umana natuia V essen-

za de' misteri . 11 piacere del

ragionatore è di saper evidm-
temente raccogliere dai dati

del problema le legittime illa-

zioni . Inlallibili sono divina-

mente i tbiKlamenti della Teo-
logia; non dcbbe esservi mag-
giore soddisfazione di quella

di ragionare sopra fondamenti
• di codesto genere. La varietà
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delle materie, rciz/wen/e appar-
ti ntnii ad un ragionati re teo-

logo , supera di gran lunga
qi' Ila del matema'ico ragione-

vole ; il quale perciò non vo-
glia entrare inutilmente colle

Sue fiimole a caltolare ade-
quatamtnte le sensazioni dell'

udito e del paluto , e le loro

percezioni . Fuò avere il te» le-

go ancora la evi<)eriza tìelle

confutazioni derli errori, con-

tro di cui e-li s! ' a occufit-ndo;

e tale evidenza éunu dei mag-
giori piaceri <;eir int. lUito .

Anche un saggio maten;aiica

può invidiare la pratica certez-

za di sua dimostrazioni ad un
saggio professore di Tetlo-

3. [ Gli uomini grandi non
sono tali in tutl. le scienze, nò
tutti sono prodenti o per in-

navertenza, o per altre cagio-

ni . iSoi non obbligniamui teo-

logi a-l un proft-ndo studio di
e>".sa . Il ilovere loro é di avere
formatala mente da matemati-
co. L' impossibile, che un uo-
m.o saggio non ne concepisca
la necessità . Notammo già da
principio confessala da subli-

mi fi iisofi la utilità grandissi-

ma d^ He matematiche rappor-
to alla teologia . Altri uomini
dotti non Io contiastarono as-
s lutainente , come se una
scienza losse all'altra opposta

[ una verità non è contraria ad
un' altià 3 naa ne disapprova-
rono o r abuso assoluto , o re-

lativo alle diverse circostanze.

Finalmente non abbiamo noi

provala la nostra bipartita tesj
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coli auluriià , ma hensi culla

ra^^i ne
J

4- £ i--' t sservi dei dotti teo-

ì'y^i , che m>n videro ni-ù la

liiatematica , ditnostra che v'

liaurtu dulia natura , e dull4

«.oli vagitine di uaa buona lo^ji

ca 'ielle menli in'teinat.che ;

q\iuli noi le <lesideii .ino . Ma
poiché Irai aiezz-i di coltivare
1' in;^egno , e renaerl) ragio-

natole v'ha anche quello d» ila

matematica
,

perciò conside-

rando noi i l'eaomeni pili co-

muni , e non ^ià soltanto i più

rari .abbiamo comeodato qual

ciie studio di matematica rap"

porto alla gioventù Slu iiotu

eie Ila Teologia
]

5. [ Pochissime non «ono di

teoKigico diritto le materie in-

tt'ressaati che esigono cogni-

zioni matematiche . La storia

jiagra j e la ecclesiii^tica , che
spettano al teologo, molte vol-

le abbisognano delle ricerche

j^eograhcne, e cronologiche vo-

giuno ancora talvoltadelie co-

jjni^ioiii di astrologia . Nt; sia

di esempio la rocente ed im-
mur'ine upeo dcAenie vul^u-

ris emendatione elei i\mo. i'.

Ab, Sunclemente , di cui par-

lammo ncir art. E^ii voLGaRE;
opera assolutamente necessa-
ria non solò a .stabilire il priur
cipio del Cristianesimo , la

iias» ita , le azioni , é la morte
ciiCiisto, ma anche a s> io^,lic-

diflicohà gravissime contjo li

autenticità de' primi due capi
di S. Matteo, e cotitro la evan-
gelica storia . Accennammo di

Sopra ancora la necessità del

«jilculu per la cciel)i-a/ioiic

MAT
delia Pasqua , di cui ignora 1^
auliche controversie rilevantis -

si me quel solo , ciie non vide
mai la Ti^ologia. Senza il sus-
sidio della g(;.'me'ria d fenda

,

chi pud il fatto dell' arca di iNoé,

la descizione del tempio Iella

Apocalisse ; 8en/.a cogniziuui
fisico matematiche 1' univer-
•alità del liluvio, e prin.;ip<ii-

nvnle il passaggio del popolo
israelita per il mare ci!tr<:o:

ni!i-A«ol( quanto celebciruno
,

alti#tianto inàaliato «J^Ue op-
posizioni fisico- matematiche
degli increduli. La questione
dei luogo dr li'inferno, la quale
intei 1 • 1 aimsno indiietta-

mente la discesa di Cristo ali*

in^L'rii» s<* non sia Sciolta coi

Cai(.oli mateni itici , può esse-

re di pascolo agli errori de' li-

bei lini . ]

L Fìfia'mente poiché una ve-

rità non può esser nemica di

un' altra j anzi tutte sono nc-
cejsanamente cullegate nel

punto di unità , che e la sede
del Vero

;
perciò le verità cjia-

tematiche, e principalmente le

dottrine dell'infinito mollo il-

lustrano le menti degli studio-

si sulle divine infinite proprie-

tà , sulle relazioni ui queste
colle creature; ed assai pili age-

voluiente , e con maggiore evi-

denza «1 ialgono delle diflicol-

ta gravissime. Perlanio la Ma-
tematita énecessciria per mol-
te materie biblico- teologiche;

mentre il capo matematico é

necessario a qualunque voglia

con onore della Religione daie
le iCi e <linìOòli azioni parte d«t-

la ^iiùxvvt^s , parte della cej^
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tjBZza dei canoini dommi, fnr-

lie una gioì io-^a dittSii , ed una

invitta ci.nlutazioue titoli er-

: roii opposi! , che seinpie in-
'

festaiio U ti isfiana società con

{jrave pericolo de' nulli mem-
i bri delia medesima . ]
' [ La cattolica Re Igiene ,

' perché Sfmpie immohik* e

sempre splenditiissima, rit hie-

de che i ci lei dilt munì ne con-

servino lo splendore nel le m« n-

ti dt' Fedeli , lo spallano su

quelle che sono otienebiate

dall' errore , e non mai oiffon-

di-no »ssi delle nubi , che nelle

menti de' pregiudicati nemici,

e de' buoni cattolici diminui-

scano la (gloria , la pace e 1' u-

nità del Cristianesimo. Le ope-

re teologiche composte dagli

scrittori di una a. ente nou ma
tematica , si gliono produne
codesto inttiusto fenomeno

;

come rapporto a cause civili

ragionevoiissime lo pruducono
gì' inesperii oratori. Quiuili

siccome questi turbano la pace
delle lamiglieicosigl' inesper-

ti teologi [ cKfc non conoscono
la lorza ottenebrante dei pm;-
titi , e non si ai costane alia

trattazione de de questioni col-

la mente matematica mdaga-
trice del vero j fomenian»
perpetuamente co' loro scriui

le discordie nei ceti an. he più

vagguardevoli ; mentre , ^e ia-

cesnero uso di una mente ma-
tematica , vedrebbono certe

imn;ense questioni t« in.inate

con un breve raziocinio , qua-
le suoli più comunemente ts-

?»eie quello de' nioder.iti mate-
ni^ùci . Se il uoilro utsideno

M AT ^9»

pofesse essere in equazionft

colla speranza, ne veciitmmoi
pili saiuiari efletli ; e p. es.>«' il

volgo stesso sai*ble assai più

onùicvolei.i Ttoicgla, da per-

petue disstns'oni frtsso del

nietiesimo non leggici niente

deii grata .
]

MAI 1 hJA SACR.»MK^TALE.

I l'eoi» gì dislin;,uono »n lutti

i Saci<oucnti la ìuaieria «iella

Jenna . Per la p. ima , intenoo-

uù il hej:no, il lito sensibile, a
r azioie che n/siituiscc il Sa-

cramento
j
per la seconda , le

parole che espiimono 1' inten-

zione del Ministro faecndo que-

sta azione , e i' effetto dei Sa-

cramento .

Cosi i.el B^ttesiimo , la ma-
teria del fcacitìmenio è l'abili»

zione, o r atto di versare dell*

acqua sul battezz.to : la lorma
sono le paiole : io ti battezzo

nel nume dei Padre , ec Se
la eert n.'oiiia di versare deli'

acqua sopra un [àmiul.o non
li'Sse accomp;!gnata da alcuna
por a , sartbi-e un' uziooe lu-

dilt'cienle che poUia .^vere pejj*

oggetto di lavare questo tan-
eiulio o liotescarlo ; ma ag-^

giungendole paiola sacramen-
tali

,
queste detejmin.tiio l'a-

zione od un line spiruuajj , e
lana-) comprendere che noji é
più quiSi^ uà' azione proiaua :

dunque questo è che da ali' a-
zione la /orma o la natura di

Sacramento .

La materia per Lt conferma.
zil>lleél'anpo^izione dellt^ ma-
ni del Vescovo , e 1' unzione
fattrf col sacro (irismu

j
pej 1^

ll.ucai'ÌÀtia Q il pane ed li vino.
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La Penitenza ha per, materia

eli atti del penitente , vale a

dire, la conlri/ione la conles-

Sìone , la soddislazlon»*. Lo
stesso nome di Estrema U/izio-

ìtt; esprime qual'- sia lc4 mat» rid

di (ju'sio Sacramento . P e
qm.il(»-!air Ordine è la imposi

/ione delh^maìii , e laccrcnio-

"uia di dire in mano ded'Q li-

naio gli strom^nti del servigio

divino e deiministe! )
luiè de-

clinato questo uoa-o r^el m.jtii-

Hionio,!^ materia del .Sacra-

ménto é il contrailo che ^W

sposi ra'ino ti 4 essi: la /orma è

la benedizione nuziale daladal

^Sa^erdote, almeno secoado la

pili comune opinione
, \_

forse

francesi, ma non dei teolo^'i de'

romani, gia:chc da essi è sen-

za duUilazione tenuto per va-

lido matrimonio quelloclie sia

coutiatto alla solu preseaza

delParoco, e de' teslim.-nj ,

senza che il Parot o ai)biavi

pronunciata quella formola
,

ed anzi mentre esso abbia in

qualunque modo disapprovata

la maniera di quel matrimo-
nio di persone non vinci. late

•da impedimenti dirimenti. E*

a noi già nota la formola di

sentenza coniun3 o più comu-
ne , spesso contrastata da un'

iiltra comune , o pili cot)iune.'\

1 Peologi per maggiore pie-

cisione distinguono anche la

materia rimuta dalla m.iteria

prossima. Per la prima inten-

dono la cosa sensi bde - he é

applicata, per esempio l'acqua
nel Batte,>-ino; per l.) seconda,
intendono 1' azione d'appli-

MAT
Si domand 1 se quando U

Chiesa 1i;ì stabilito deg!' irnpe-
di menti di i menti dcd Matri-
monio, ubbia c.imbiaio la ma-
teria di qutsu) Sacramento

.

B isla iifi'^ten. un poco per
compieuileie chen-m h.; pos'o
mano nel Sacratnento , rom§
chi corrompesse l' acqua di

cui èdispiASto a seiviisi per
battezzare. Da questa malizio-
sa azione su(ut:deiebi)e che ciò
che era acqua naturale , e per
conseguenza matetia propria
del Battesimo , non f sse piti

tale e non potesse più servire
a qursto fine. Cosi la Chiesa
decidendo che un conliatto
clandestina é invalido e nullo,

fece e he ciò eh' era contratto

valido e legittimo, per conse-
guenza utaleria sultiriente pel

Matrimonio, non sia pili tale,

né più tal.; , né più serva ad
alcuna cosa , poiché per que-
sto Sacramento é necessario
non uì\ qualunque contratto ,

ma un contratto valilo e le-

gittima ; come pel Battesimo

è necessaria l' acqua non qua-
lunque , ma natuiale e non
COI lotta.

Forse dirassi : perchè tutte

queste sottili distinzioni , e

questa scrupolosa distinzione?

Perchè è mestieri
,
quando si

tratta esaminy.rc i clivcrsi di-

fetti o mancanze che possono
rendere nulla il Sacramento,
decitici e se una cosa apparten-

ga alla essenza dei Saci amento
o soltanto al ceremoniale ac-

cidentale , rispondere ai sofi-

smi
,
per cui gli eretici si so-

i\o ci^'dutj ia diriito di cacai
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j
kinre a lor genio i riti e le pa-

\

p.le di cui SI serve la Chiesa

I

per arirnìnistrare i Saoramen-

I
ti. f^cdì Forma.

1
M \ l ERIALISMO, Mate-

i RiALisri ; nome di sistr.na ©

[ di setta. G-li antichi P» ili ap-

p« Ihivano Materialisti tutti

;

quei che asserivano che nien-

te si é fatto di niente , che é

impossibile la creazione pro-

pi iarnrnte detta , che v' è «na
materia eterna , su cui Dio
lavorò per fermare l' universo ;

fai era il scnt'in'i'nto di tulti

g.i antichi Fdusofi ; non se ne

conosce al. uno che abbia am-
niesso con chiarezza e distin-

lainenlela creaz.ione della ma-
teria.

Jertullianp confuto forte-

mente I' ei roie di questi Ma-
terialisti y nel suo Trattato

contro trmog.>ne. Fa vedere

Cile se la materia è un ente e-

terno e necessario, essa non
può avere alcuna imperfezione
né essere soggetta a veron can-
giamento j e Dio stesso non
potè cambiarne la disposizione

che non ha potuto avere alcun

poti^re sopra un ente c'>eterno

a lui. Qctesto è l' argomento
che Clarke ha fatto valere , e

che a' giorni nostri si é spiega-

to più diffusamente. Tertullia-

no conchiude che la materia
comi «ciò ad esistere, ma non
potè cominciare che per via di

creazione. S. Giustino nella

sua Esortazione alle Genti n.

25. Origene n'-l suo (Jomen"
tarlo suda Genesi e soyra 8.

Gì .(Vanni t. i n. i8. piovano
lo <»fesso, che se la materia

Bfrg^ier Tom. /A.

MAT r.c,5.

fosse eterna , Dio non avrebbe
avuto alrun potere su dì es-sa.

l'.rmogene pr^r non rendore
Dio re spoiis.ibile del nn.ile che
v' é tìiA mondo, altribn vaio,

crime la più patte degli altri

Filosofi , albi imperfezion»? es-
senzia-e della maleria. Tei tul-

liano S'.'sliene che Dio in que-
sto Ci\so ha dovuto astenersi

dal creare il mondo; giacché
non poteva rimediare ai^ difet-

ti deda materi-i ; che perciò

Dio non è senza scusa ; che è
assurdo attribuire ad una ma-
teria eterna il male e non il

bene che é l'eli' universo. Fa
vedere ebe Ennfgene si con»
tradd ire , supponendo la ma-
teria ora bu'Mia , ora cattiva ,

facendola iniiinta , e toLlavia

soggetta ,1 Di'». La materia, di-»

ce Fertulliano , è contenuta
nello spazio ; dunque è circo-

scritta , dunque Dio le ha de-
terminalo i contini.

N 'n crediamo che i Metafi-

sici moderni abbiano migliori

prove per combattere 1' eterni-

la dilla materia ; è sempre
opportuno mostrare che i Pc^-

dri della Chiesa noneram» tan-

to cattivi ra-iionatori come pre-

ten lonn iiUuni Critici, f^edi

Ermoge.^iiani-

A\ giorno d' oggi si chiama-
no Miteri.tlisti quei che non
ammettono altra sostanza s?

non la materia , che affermano

che gli spiriti o le sostanze

spirituali, sono chimere ; che
neir uomo il solo corpo è il

principio di tutte le di lui ope-
razioni ; e per conseguenza,
non »mmettono Dio, o lo eoo-

1}
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si(i lanocotiìe l' rinima univer-

sale diffusa in tulti i curpi
,

da cui provengono i loro mo-
vimenti e le diverse loro mu-
ta/.!' ni. Come tutti due questi

sistemi suppoujiono sempre la

materia eterna od increata so-

jio yiaronfulatt dagli argomen-
ti che iPodri adoprarono con-
tro gii dnticJii M^'terialisii

D ibbiamo lasciare ai Filo-

Suli la cura di didiostraie i he

la materia è essenzialniente

incapace di un' azione spiri-

tuale , come il peHsitfo
;
que-

sta è lina cpera^ione s< inpli-

ce e in livisibile ; non pud a-

vere per suggello ne per prin-

cipio una sostanza divisi b> le

come la malei ia. Quand' aiu he
si ammettesse un atomo indivi-

i>ibile di materia, non gli si po-
liia atti ibuire alcun' altra (jua-

lità essenziale che la- inerzia

o ia incapacità di produrre al-

cun" azione. PeiA!» suppongono
J Maleridisti chrk materia
divenga capace <ii jjensare me-
diante r oiganizziZione

', ma
questa esige !a unione e la di

sposizione di molte parti di

materia.

ficttósero molti Critici mo-
fierni che gli amichi Padri
della Chie.sa non aboiano cre-

dulo che r anima umana , e

|:li Angeli sieno sostanze pu-
ramente iniinatenaiij che le

appn «ero soltanto come cor-
pi ftotiili e purissimi, e che
Jjer ciò si devono mettere que-
^l;i Padri tVa i Matcrialisu. Si

fa questo rimprovero in par-
ticolare a S. Ireneo , Origene,

Tertulliano , ai òi. ilario ed

M A T
Ambrogio . G a confutammo
quest' a'Ti.S'i all' artitulo /^»-

materialismo, e giustilìcammo
ani ora la dottrina «lei Pjdri
parlando di ciascuno sotto il

sno nr)me parlicr-lare. Spiace
che alcuni , al)l>iano adottato
troppo facilfuenle questo in-
giu.sto sospei to.

Non riobbianio omettere di

ossei vare che i M.lerialisti

no i h n lo [ne pt'ss no avere J

aicuaa piova diretta del ioro

sistema
i
non fanno altro che

obbiettare delle dilTu olla con-
tro la ipotesi della spintua ila.

JVon .si capis.-.e , dicono essi
,

la natura di un Ente spnitua-
le , né le sue operazioni , né
come pi'ssa essere riinhiuso

in un corpo , e imprimergli il

moto. Forse si capisce meglio
la materia eterna , necessaria,

increala , e tutta via circo-

scritta , i cui attributi non
sono eterni né nec<^ssarj, poi-

ché cambiano ? Si capisce un
Ent<; puramente passivo , in-

ditVeiente ai moìo «;dalla quie-

te , e che non di meno è p, iti-

cipio del moto; un Enie eom-
po.%to e divisibile, e che tut-

tavia é il soggetto delle modi-
licazioni Indivisibili, ec ? (Que-

sti non solo sono misiiuj che
non si possono capire , ma
conrraddizioni l'ormali . Ci

sembra esseie meno assurdoj

ammettere dei nKsLerj incom-^
prensibili , che delle materiali

contraddizioni , e che é una
sciocchezza volere sopprimere

il semiinento interno che ci

assi( urache noi siamo tutt' al-

tro che rnateriu.
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Quanto al sistema dei Filc-

Suii che I i^Uiirtlaroito Dio co-

ftie r anima dei mondo , vedi

i MA { KliMONlO. Quìi un-

qutj siane 1' eiiaiolof>ia , sij^ni-

tìua io società coslanle oi ufi

uomo con uiia donna per avere

dti ligiimdi.Que.Nla sot i(;lapuò

essere consiijf rata in i^enciaie

come un tontialto naturale ,

come un contratto civile , e

Come un Sai ramento della

nuova legge ; noi affermiamo

che sotto questi tre rappuili

semp.e e stato , e senipie ha

dovuto esscro santi tic. iii« dalla

religione. Dvuujue (iobbiamo

considerarlo sotto questi di-

versi aspetti, ma piincipai-

inente sotto il tei zo

Il primo kiogi' , il malii no-

nio come contratto natniale ,

e d'istituzionr aotora dtl Crea-

lore ; la Scrittura Santa colla

maniera onde ci parla , chiara-

mente ce ne mostra la natura

e le obbTg izioni , Gen. e. 2. v.

liS. „ Dio dice , non è bene

„ che l'uomo sia solo j t-ic-

„ ciamot;li un ajuto siaiile a

,, lui . Do addormenta Ada-

j, mo , fava una delle Cwste di

,, lui , torma bi donna , e glie

,, la presenta. Questa, dice

, Adamo , é cai ne della mia

,, carne e ossa delie mie

„ ossa . . . , . Perciò 1' ne-

„ mo abbandonerà suo pa-

„ (ire e sua madre
,

per

„ unirsi alia sua mogUe , e

„ saranno due in una sola

„ carne; e- l- v»- -iS. Dio li bo-

X, addisse e loro disse ; Cic-
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„ »cete , moltifilicatevi , riem-

„ pite la lena di abitanti,

,, asso^r^;ettat« ia al vi»stro ini-

„ pero; f.ite che gli aninrali

„ e le piante si-rvanu a vo-

,, stro uso ,, -

Se ngiaoio in queste parola ,

I. che il m itri;nonio é iu so-

cietà di Ui.e persorje e non di

molte , di un solo nomo ed li-

na' sola donna
; qui vii Dio

escluse in anticipaci me bi po-
ligami >; 2. che è una società li-

bera e volontaria
; poiché è l'u-

nione degli animi e dei cuori,

comi^- delle persone , 5. socie-

tà indissolubile ; uno dei con-
ju^aii non può più separiirsi

dall' altro , se non col sepa-

rarsi d^ se stesso , dunque il

divorzio è contrario alla na-
tura del matriuiuni»-, /(.l'cfreito

di questa Società é di uare agli

ip >si un mutuo ragionevole

di'itto sulle loto persone; 5.

io scipo di qu'jsta umoi\e e

di dare al mondo dei ti^liuuli

e popolare la terra j dunque
gli iiposi sono obbligali di iili-

nientare i loro tigiud; , nù gli

é permesso n? gl;geolarne la

coiiSfirYa/.ione ; ò. td maliimu-
nio latto in qucsi«j guisa Dii*

impartisce la sua beuedi /io-

ne i
vi unisce la prospinila

delle famiglie e il bane ge-

nerale della società iimaua.

Vedremo in progie&so sino

a qu-d punto Dio u jbiu po-
tuto allontanarsi da queslo

punto, qu.«ndo gli U"mini pas-

sa ronu uà Ilo stito dt società

puramente di>meslica allo fila-

to di iocieià civile .
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l'er conoscere ri6 che è

conforme o contrario alla na-

tura 'ii questo importante

cwntratto, bisogna r (lettere ,

non al solo interesse degli

?posi , ma a qutllo dei fi

giiuoli e (Jelia socittà. S<^ si

perde di visl& una sola di que-

ste considerazioni , si tanno

dello false spec ulaiioni j lo-

ché avvenne alla più pai te

dei Filosofi, antichi e moder-

ni , che non vilero conoscere

la. vera is ittìzione del matri-

monio.
I Patriarchi più istruiti, han-

no eziandio meglio ragionato.

rVello slato di natura essi non

solo erano i capi naturali del

la lor famiglia , ma i mini-

stri ordinar] della heligione ,

essi soli disponevano del ma-
trimonio dei loro fif^liuoli ,

senza però dimenticare che

Dio n' era 1' arbifru sovrano .

j4 bramo mandando il servo a

cercare una sposa al suo figliu-

olo Is- eco, fien.c-9./i.i'- 7. dice:
'

Jl Signore niandeià innanzi a
te il suo. Angelo, ejaratli tro-

vare mdla niiaJamigUa una
sposa per mio figlio. Batuele

e Labano dicono lo stesso

Dio é quegli che diresse que-

sto affare. Di.n^ue non ci dob-
biamo stupire delle benedizio-

ni che Dio versò sui matrimo-
nj liei Patr.arthi

.

Ma nelle colonie che obblin-

rono le lezioni date ai nostri

primi padri, e trascurarono

il culto del vero Dio il matri-

monio divenne tosto un li-

bertinaggio. Secoiiiio la Scrit-

tura Santa i hniiuoli dei Gran-

ivi A T
di e dei Potenti della terra,

nella m-^' la «bile loro spes«
non alti o consultarono cne il

genio e Iti passione
j quindi

nat que una stupe corrotta

che coi suoi d' litli si attrasse

il diluvio uni essale Gen. v. 6.

e. 2. Vcggiamo dei Uè r.jpire

per violenza delle «tiaiucie ,

per metterle nel numero delle

loro donne , e. n- v. i5. e. 3,0,

T. 2. ed unirvi anche delle

schiave , i». 17 Presso tutte le

nazioni idolatre ,
1' adulterio,

la poligamia , il div(rrzK), 1 uo-
cisioiie dei figliuoli , la cru-
deltà di esporli , la ribellione

di questi contro i loro geni-

tori , hanno disonorato la san-
tità del matrimonio, e produs-
si 10 una Sorgente di disor iioi

e tiisgrazie ; l'osservò l'autnro

del Libi-o delia Sapienza, Sayo.

e, 14- ^' 24- 2^- -L'' stesso ac-
cadere ogni volta ohe in que-
sto contralto si perderanno di

vista i disegni di Dio e le le-

zioni della religione .

Per verità , i Pagani aveano
conservato una confusa me-
moria d' Ila istituzione divina

del matrimonio , poiché a^vea-*

no creato delle divinità parti-

colari per presiedervi ; [ non
v' Ha fi-rsc una nazione , che
ne' suoi riti mat>imoniali noù
ne conservi una idea] ; ma
la idea «:he aveano di queste

stesse divinila , fa fede della

depravazione dello spirito e

del cuore dei Pagani . Secon-

do la mitologia , il Dio Ime-
nèo era ligiiucdo di Bacco e

di Venere . Aveano inventalo

delle altre persone subalterne
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cui attribuivano «Ielle fonyionì

iiiCimi . S. Agostino ne" su<'j

lihi 1 della Città di Dio lor rin-

f.Kiiò viv.tnifiiite questa ( eci-

' tà. Nt'H veggiauio che i Filo-

sofi abLi.iii.. u.ai «ensuiato uà

tiile (lisoixline; erano tanto

I' ciechi e corrotti come il po-

polo.

I
la secondo luof;o , il matri-

! monto come contratto civile é

! «Oj^^etto alla ispezione e vigi-

i laiiza dei Capi della società .

Le lejigl che appartengono ai

diritti [civili] deyh spusi , ce.

fiiionu sempre n^uariiale co-

me una patte essenziale della

legislazione. Ma Owjni leyge ci-

vile , cdntiaiia ad uno ati tre

ìnt( lessi rui ha •relazione il

matrimonio , sarebbe nulla ed
abusiva. Niente può prescri

vere corno i diritti della na-
ti;ra

, qu.»Fi D;u li ha stabi-

liti f cosi nulla può detirmi-
uare o mutare «^i ciò che spet-

ta al matrimonio come Sa-

gramento.
]J

iddio dando delle leggi agi'

Istaeliti, noi) dimentico di <Jar

regola per mezzo di Moisé
ai diritti rispettivi degli sposi,

de» genitoii, dei tigliuoii. Egli
tolieiò il divorzio e la poliga-

mia
,
perché non per anche le

riirosidiize pennettevafio di

togliere questi due abusi
j però

ne prevenne le peniiciusc cun-
«eguenze colle leggi che limi-

tavtino II potere nei padri po-
ligami . Uose inalienabile il

patrimonio delle famiglie , re-

golò i diritti dei primogeniti
e delle doi.ne . Qu»>ste plesso
ì Giudei non erano ne schiave
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ft4 riserrate come presso lo

altre nazioni
;
quelle ciie eru-<

no eredi non potevano luaiiarsi

conque che noneiano della lo-

ro ti ib i. Moisé hssò i giaui di

parente lu che doveano essere
d' impediinento ai matrimo-
nio , ec. (Quindi questo con-
tratto tu pili imoìnodo chtiion
la era ne. la legge cii natura .

Ma gì Israeliti , »'eii religio-

si liuti dimctiricaruno inui che
le loroaik-anze doveano essere

SaiiliiKaie Colia benedizione
ui Dio . jR.ag nello benedice il

matrimonio ui Sara sua figlia

con Tobia j loro dice : Il Dio
di Abramo , d' Isacco e di

Giacobbe vi unisca e sia eoa
yoi ; atleinpiu fjer (Questo le

bendaiziuni. die ^ìi ha pi oniCi'

so. 'lob. e. 7. y. i5. Si può
pie.5Uiiiere che tale tosse l'uso

d) tutte le famiglie in cUi re-

gnava il timore di Dio. L' Ari-

gelo R.dl'aeiuj avviso Tobia che
il non ricordarsi ui Uio in que-
sto incontro , e la causa dei

disordini e delle disgi azie che
disturbano i maìrimonj , e. ò.

2^.17 Di frequente i Pioieti

riniai ciaroiio ai 'J^iudeiie loro

prevaricazioni su tale pjo-
poS.lo .

Dunque s' ingannerebbe as-

sai chi SI persuadesse , che il

mat.'imwnio presso i Giudei
tosse con.sidtiatL» couje un
Contratto puramente civile , in

cui non vi entrasse punto la

religione
,
pei che non veggia-

mo intei Venirvi i Sacerdoti ; i

padri di famiglia tacevano le

loro veci , come aveano latto

nella legg;e di natura • 0»*
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fl«s« risconn filruni prptrsì Po-

ììwr'ì , che la Ch'osa Cristiana

non riovrphbt* avere alcuna

ispezione sul m itrimonio dei

5uoi figliuoli , che sprrtta iilla

Sola pudesli civile il proibire

o permettere ciò che giu(iiche-

rà utile al pijb!)lii.o bene .

., Ho fi emuto , dice un

,, Prutestante •«•nsatissimo e

,, bnonissimo Filosolu, ho fie-

„ muti! og'ii volta che inte-

5, gi discutere (ilosoficanìente

f,
I

' ariiciio dt 1 matrimonio .

„ Quante maniere di esami-

„ nayf, quanti sistemi, quan-

„ le passioni in ginoco 1 Ci

j, (iirono che spetta alla 't-

„ gistazione civile di prov-

., vedfMvi ; ma qut.sta legisla-

„ zioue non è dunque tra le

,; mani d»gii uomini, le cui

„ idee, viste, piincipj can-

„ giano , o 8Ì ac< rescuuof Os»

,, servile gli arcessorj del ma-

j, tiimonio che sono lasciali

„ alla legislazione civile ; stu-

„ diate presso le differenti na-

„ zioni e nei diversi secoli ,

„ le vai iasioni, i capric» j,
gli

„ abusi che vi »i sono intro-

„ dotti ; Cuni^sceretc a chi up-

,,
parterrebito la quiete delle

„ Famiglie e della società , se

„ i Ifgisldtori umani ne l'os-

„ «ero assoluti pa-Jroni. „
,, Dunque é una gran

„ fortuna che su questo pun-

j, to essenziale abbiamo una

„ If gge divina supeiioie al

„ poiern diagli uomini . Se

„. é buona
,
guardiamci «li

,, mt-tteila a pericolo col dar-

„ gli una sanzione diversa

„ da qu ila che dà la religio-

„ ne . Vi sono pero' molti ra-
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„ glonatori , i quali prefen*-

j,
dono che sia detestabile ;

,, sia come dicono . vf ne so-

j, no almeno altrettanti che
,, iiffermano di' é sapìenliasi-

,, ma , e che sarano S'Mnpre

j, della stessa opiinone. Ecco
j, dunque confermato quanto

„ asseriscono , cioè che la so-

„ città disi ierebbcsj su que-

j,
sto punto , secondo la pre-

,, ponderanza delie opinioni

,, diversi luo;i,hi . Questa pre-

„ ponderanza cimbierebbe

„ per tutte le cause che r«n-

jj
rendono variabile la Icgisla-

,j ziont- civile , e questo gran-

j,
de «ggetlo che esige 1' uni-

j,
formita e la c<istat\za pef

„ la quiete è felicità della so-

j,
città , sarebbe il soggetto^

„ perpetuo delle più vive que-
stioni . Dunque la religione

jj
rese i! maggiore servigio al

„ genere umano, facendo una

;, legge sul matrimonio, cui il

,, rapriccio degli uomini è co-

„ stretto di assoggettarsi ; nò

,j
questo é il solo vanUigi;io

j^ che si ritrae da un colice

„ fondamentale di morale, ìb

„ 1 ui non gli è permesso di

„ mettere mano „ . Lettere

sulla Stona della terrd »

dell' uomo , i- p- p. 48.

In terzo lungo , nella legge

vangclica Gesù Cristo ha ri-

stabilito il matrimonio nella

primitiva sua santit::: per ren-

derne il vincolo pili sacro , lo

innalzò alla dignità di Sacra-

mento . Sotto questo titolo

nunvo è principalmente consi-

derato dai Teologi ., Dunque
dobbiamo esaminare .

1. Se il malriaionio dei Cri*
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«tfani sìa veramente un Sarra-

mento ,qniil<* ne sia la mate-

ria , la l'unna , il Ministro ,

quale debba esserne la solen-

nità ;

9. Quale podestà abbia di-

riuo di mettervi degl' impe-

dimenti e tlispensa^ li ;

5. Se un matrimonio valido

sia indissolubile in tutti 1

casi ;

4- Se la dottrina e discipli-

na della Chiesa Cattolica circa

il raat limonio, pos«a distrarne

i fedeli.Ognuna di quesie que-

stioni diede motivo ad alcuni

errori, e querele , ossia per

pai te dei:lT' eletici , ossia per

parte r{é,g *'ih( red'ili .

L D/l f/if.trimonio conside-

rato conie^ Sacramento. J Pio-
te.stiinti CSI lustro il m<ìtrimo-

BÌo flal numejo dei ^acam^n
ti , e di$S'"i"o che la cn <lenza

della Chiesa Romana su que-

sto pniito none l'ondata nella

Scrittura Santa ; dobbiamo
prevare il contrario.

I. S.Paoi • parlando dtd ma-
trimonio «le Ciisliani , lo pa-

rag xìA alli «anta unione che
è tra Gesù Ci ist<» e la di lui

C'iieaa,elo popone p( r mo,^
dr lo alle persone marit;ite .

Cmtchiude , 'lirendo • Questo
Sacramento è grande , iiiten

do in {>esìi ti isto , e nella sua
C^hiesa , Ephes. e 5 v. Si.

Trattasi di lilevare il-senso di

queste parole . IJ| termine di

Sacramento , dicono i Pii for-

matori , significa mistero e

niente più; l'Apostolo Ì!<tende

soltanto che la unione di Gesù
Cristo colia Chiesa é un miste-
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ro . di cui n' è un;i debole im^
magineil matrimonio crislia-»

no ; qufeto è tutto ciò che si

può conchiudere .

M I quan lo
i Protestanti di-

cooo che; it.Ji^iitte^imo elaEu-
caristia soi*^ Sacramenti ,

danno (orse' a questo termine
un altro serv>o diverso da quel-
lo di mistero ? lussi ; come noi
inleudono con questi due ter-

•niini , un segno sensìbile uà
rito esteriore ed alcune parole
che rappresentano quali he co-
sa the non si vede , che sijjai-

iìcano un dono di Dio che noa
si calòsce . Poiché pei 1. ro
confessione il rtiatrimonio è
una immagine delid union-^ di
(jie>ù Crisio colla suaChitsa

,

U8 risulta che i segni e^tei-ni

di alleanza tra gli sposi sijjni-

fichìno che tra essi vi deve es-
sere una unione cosi synta

,

cosi stretta , e indissohibile
come tra Gesù Cristo e la sua
Chiesa; unione che non può
essere s< nz,a una grazia paiti-

coìare di Du) . C"Sa esigono di
più i Protesi j: iti per fare un
Sacramento ?

Per vftita , se G su Cristo
dopo avere sposalo lu suaChie-
sa ei avei lrid..tt.t.j col suo san-
gue , l'avesse tosto al.bando-
n;ila all' errore , se l avesse
lasciata- corrompete a Segno
che diveniHse la prostituita di

Babilonia, come dicono i Pro-
testdoti

,
questa specie di di-

vorzio sarebbe uà pessimo e-
seajpio dato ai Crisliaui che
prendono moglie ; fortunata-

mente la calunnia dei Prote-

stanti non è altro crie u^a bfr-
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«fmniiia contro la fedeltà del

S.il valore .

Come ilB'ttesimo rappre-

senta la gia/.ia '.he puritica I'

anirna nostra dal peccalo , e

la Gena rapf»rej»enla la grazia

chenutrist e e fortifica l'anima

nostra ; cosi H matrimonio
rappresenta la giuzia \v uni-

sce gli animi t: i cuori degli

S'io,-*) . D.'iv* è la differ nza ?

Come G- su (i-risto diss-' : Chi

crederà e sa'à battezzato^ sa -

rà sah'o ; chi mong'u questo

paté yhierà in eterno; pari-

nieali ha dpito : L' uomo non

separi ciò • che Dio hu unito .

Dunque è fe grazia di Do ctic

unisce gli sp' si .

31 Si tratta di sapere , dico-

no i Protestanti , se la ceri-

monia del mauimonio cotife

ritca la grazia . Anchf- questa

questione é sciolta da S. Fao

lo ,
paragunarido le persone

maritate a quelle che vivono

nel celibato , dice che ciaseu-

na ha ricevuto da Di'» un do-

no particolare; i. Cf-r. e 7-

. 7 Quale pud essere il dono
di Dio per rapporto alle per-

sone maritate , se non la gra-

zia ciie unisce i cuor. ? Non é

COSI necessaria ad esst^ la fira-

zia per a Jt mpiere i doveri del

loro stato , come ai celibatarj?

L' Apostolo ««juiuoge , v. i4'

che i figliuoli (i if leli a^ioio-

glidti so'H) santi j e perone ? se

non peicKó st^no nati la una
unione santi*? ^la questa unio-

ne non può essere santificata

s« nrm rolla grazia di Dio,
Pi 1 iiitro . gia< chi piai:que

ai Protestanti decidere che i

MAT
Sacranieoli non producono pe^
se slessi la fi;razia santilìc.inte

ned' ani ina li quei che li riije-

vono , che lutto il loro t-ffi-tto

consiste neir erritaie la fede

che sola giustifica , non reg-

giamo perché escludanoli ma-
li imonio «la! numero dei Sa-
cramenti. E' dunque questa
ceremonia meno aUa ad eci:i-

tare la fede nei fedeli, che
qutlfa del Battesimo e della

C 111'? Le mutue promesse che
si fauno gli sposi di unaittvio»

lab. le fé ieltà , la benedizitme. 1

della Chiesa , che consacra 1
quelle promesse , certamente
devono nei'SUHderliche Dio le

conferma , che loro concedere

le grazie e la forza , di cui a-
vranoo bisogno per vivere san-

tamente
,
per ajutarsi e sop-

ponersi per allevare cristiiina-

mente i loro figliuoli ec.

3. Lf< C'iiesa Cattolica pro-

fessa d' Jnteudere la Scrittura

Saota , non come piare ad al-

cuni Dottori, ma come è stata

intesa costantemente dal tem-

po 'Jegli Apustoli sino a noi ;.

ma nella Chiesa si édato sem-
pre ai lesti citati lo stesso sen-

so che noi le diamo .

Clemente Alessandrino ,

Strorn. 1. V. confuta i diversi

eretici che condannavano il

matrimonio , e riguarJavano
come un delitto |la procrea-

zione dei figliuoli ; loro asse-

risce che il matrimonio non
solo è innocente e permesso ,

ma santo e destinalo a santi-

ficare gli sposi, e che i figliuoli

che nascono suno santi , e 6.

p. 53a, che Dio unisce la fem-
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wri'na al suo 111..1 ilo , <• io* p.

5h2.; e lo pri'vu coi passi iel-

la KScrittuid che altbiaino ci-

talo.

Tertulliano , L 5. cantra

Marcion. e i8. a'i< pia It stes-

se prove contro Miucione , e

quattro o rioque vtute chiama

il niatritnunio Sacrarnenlu L.

a. ad Uxorem a. iH. ni v che

il matrimonio dei Cristiani é

Cunchiuso dalL Chieda , con

fermato dalla oblarione ,fr'n-

«ecrato colia beii'di /.ione, pub-

blirato da^tì Aj^geli , appic-

cato dal Padie celeste. Duurjue

qupst' era la credenza della

Chiesa nel seeondo e terzo se-

colo.

Si può vedere in Bellarmino,

i. 3. de Matrim. e negli filtri

Teolo|:i,i passi dei SS. (iioi

C'isostomo , Ambrogio , Gi-
rolamo , Agostino, Leoiuì, ec.

che ci attestano" parimenti la

tradizione del quarto e quinto

«ecolo. Questa é la confutazio-

ni^ compieta dei prelesi rif* r-

matori , the ebbero il corag-

gio di scriv-i;re che prireiadt S.

(jKgorio, ilqiijle visse sulfine

del srsto secolo , nessun Pa-
drrt della Chiesa avea cousi-

deratoil matrimonio come Sa-

cramento. Dio¥ven de re S(t-

cram, t. g.l. io.

4 Una nuova prova dell'

antichiià di questa (iottrina ,

e la credenza «ielle serie orien-

tali , che som» separate dalla

Chii'sa Romana dal sesto se-

colo ; esse , come noi, annove-
rano il matrimonio tra i Sa-
cramenti. Per certo elleno non
kanno ricevuto questo dom-
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ma dall.; Chi< sa Romana dopò
la loio sepaiciZx-iie , e qufSto
s isrna ( FU coi Semaio pi ima
<iel poni'lhato di S Gre^<alb.
in vano voliéio i P.ott.stanti

C0ntra.star<'qùtsto t.itto es.'en-

zìat; già e proviito in un mo-
do c«u- non Idst ia pili '.'• meno-
mo dubbio. Pei ptt dtda fede
t 5 / 9 P' 5^<5 e seg Dun-
que i Conci. j Fioient ib è Tri
dtntitio , i quali decisero (he
il m.itiimcnio è un S'Uran:en-

to , non hanno st«bi! tu uua
nuova dottrina.

5 Bin^ham ed alcuni altri

Prciestfinli furono rosi tetti

conlfssare (he il matrmioiio
dei Cristiani sino dai tempi
apostolici cekbrava.si òlla pre-

senza (lei Ministri della Chie-
sa. Ciò è piovalo dalla lettera

di S. Ignazio a S. Policarpo ,

dove leggesi , n. 5. Conviene
che gli Sposi si uniscano seccf

ndo l' opinione del Vescovo ,

affinchè il /oromatritnonio stai

secondo il Signor , e non un
efjet'.o delL^ passioni. Ma se

fosse stata necessaria la pre-
senza e li consigli del Vcsco^; o
non mono sarebbero stati ne-
cessari pegli sponsali, che so-

no ona obì<ligai:ione di matri-

monio
;
pure era sulflciente

che gli sponsali fossero fatti

alla pie.'.enza di testimoni.

Perciò Tertulliano , che visse

nel secolo seguente, dice che
il m-trimi^nio é consucrato
colla benedizione.

Ai t'-mpo di S. Ignazio vi

erano già ai-uni eretici che
di-sapprovavano come un delit-

to la procreazioue dei tigliuo*-
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li 5 lo red>e no fra poco; la

CiH<'sa non poteva in mij^lior

mollo condannare il loro erro-

re . che benediiendo so.enne-
mante gli sposi , dunque que-

sta Lcnediziune inconliastabil-

meiite è dei tempi apostolici /

la Chiesa nctn la tonsidei ornai

come una semplice ccremonia

che non producesse vtjun et-

fello .

6. Dopo che i Protesbioti

escluselo il matrimonio dal

numero deuSaciatuenti , vide-

ro le pcìicolose conseguenze

del Ijro eirore . Asseriri.ivo
,

come gli erei ici orientali , che

il matrimonio si può ilisoio-

gliere per causa di ^Julurio.

Lutrro e i di Jui se-;vaci porta-

rono la turpiiudit e sino dd e-

scusare questo delitto, ed au-

torizzare la poligamia, per-

mettendo al Lanrigrayio di As-

si.i di avere ad un lem pò stes

so due donne. Sto' delle A'a

riaz. l. «J. e. i. e sefi, 4- ^'>^'

ìjertim. ai Proieslanli e<:.

Anzi la fi rmezza della Chie-

sa Homana nel conseivael'

antica credenza fece rifor

mare press»-» le nazione cattoli-

che r imperfezione «ielle le^^i

romane , e cessare l'uso scan-

daloso del divorzio . P' r co-

noscere l'importanza di questo

servigio reso alla .sociHà , bi-

sogna conirontare i disordini

e i delitti , che nasci no dal

matrimonio presso le na/i .ni

infedeli , colla politica e buon
ordine , che regnano presso

tutte le nazioni cristiane f^edi

lo Spirito degli usi e costumi
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dei ()irer<;i popoli , t. x. Z. 5.

e. H. e scg.

Ci edesi com un "mente che
Gr» .su Cristo abbia in. alzato il

matiimonio dlia dij^oiià dì Sa-
cramento

,
quando om-rò col-

la sua presenza le nozze di

Cana, questo é il sentimento di

S. Epifanio Haer. 67. di S,

M'.s.simo, llotn i. in ftpiph.y

di S. AgdStin j , Tract. y iti

Jo. di 6. Cm'ÌIIu solla sua Lei'"

lete a /Vestorio. iVIa poto im-
porta s.)pere m qual tempo lo

abt>ia fatto , fiiacchè siamo
isti ulti di c{uesta verità dagli

Apostoli Nei seculi dodr esi-

Vn« e tiedi» esimo 1 S5. l'o'n-

ma.5o , Bonaventif-ra e Scoto

non ardirono definire come iar-

ticblo di fede , cbo.i-lnì (tri-

moniosia uóSarrairtòHtt; ; Du-
rane ed alcuni alìri asseruvoiio

1 he ciò non era di fede ;ma .la

Chiesa decise il contrario nel

C'oclio di Ti'ento ; Sess. 24.,.

C'an. I- Abbiamo veduto qui:

s- pra le prove , su cui ella si

è f 'odata .
'

Quando dicasi che il matri-p

monio é uri Sa( ramento , ciò

s' intende sol' arilo del matri-

monio celehiato secondo le

leg^i della Chiesa Cattolica

Rom. Al'orrhé f!ue persone

il. fedeli , maritate n- » fondo

del paganesimo o (teli' ert;sia

abbracciano ìa religione cri-

stiana , é validi, il matrimonio

che hanno contralto j[ e come
scrive l'Autore che confutere-

mo di poi ] sussiste senza es-

sere Sacram nto .
'1 al» noa

era al momento della celebra-
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eione ; e non si rinnova qunn-

do le palli fibjurunn 1' inlMei-

tk. Aldini Teoloi-iiitibituiono

paiini.ntc sei mutnmuij con-

tratti per procuratore , tjuan-

tun-jne validi ,
fossili o S^cra-

meuii.nooé però seguila la

loro opinione

.

Si (jiiesliona ancora quale

sia la materia e la forma di

questo S.icrHmcnio . Alcuni

dissero che i contraeni stessi

sono la maierin , e die il inu-

tvi ' loro consenso esprtBSo con

parole o con scpni n' è la tor-

ma . Secondo altri, che il ilyno

che si tanno i contraenti di un

reciproco diritto sulle loro

persone è la materia , e che la

mutu;» actettiizioiie di questo

diritto n* è la l'orina : Se e odo

queste due opinioni , i con-

traenti sono i ministri di que-

sto Sacratn< ntu , il Sjcerdole

non è altro più che un tes^i-

nrioiùo necessario per la Tuli-

dità del conti atto .

M-ltssimi altri pensano che

ri dcbb.i esscie una di-.iiniio-

ne ti a il .soggetto che riceve il

Sacri.mento , e il Ministro ciiC

lo conC- lisce ,
poiché co>i è

riguar o agli altri Saci amenti,

quindi conchi 'ono che i con-

traenti non possono essere in

uno stesso tempo i soggetti , e

i Ministri del matriniouio. ìNel

la opinione coati aria, dicono

essi , è diffìcile veriticare l' as-

sioma ricevuiu , cioè che !e

parole unite al segno sensibile

fanno il Sacramento, acccdit

T'erbum ad elpm-ntum , e' /'f

'Siwramentii'h . Dunque pensa-

iìo e he la materia dei Jsacra-

Jnctito del matrimouio sia il
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contratto che pli sposi fanno

tiM » ssi , e che la heMedi/.lone

d. 1 Sacerdote ne sia la foi ma ;

in conse}>uen'/.a il Sa» eid ite n*

é d Ministro come negli altri

Sacramenti ,

Il Conc'lo di Tienfo , con-

tinuano 'juesli Tei logi , sem-
bra che r abbia intesa cos{

quando decise , bess. 24 de
rfjorm. matrhn e- 2. che il

Sacerdote, dopo essersi accer-

tato del mutuo consenso dei

contraenti, deve dirgli: Egovos
(fn mntrimonium c<miitng,o , ec.

Paioli' che non sarebbero vere

esattam* n!e se non operassero

ciò (he «ij;nificano . 1 parti-

giiini d'Ha l'pinione contraria

S(mo costr tti di torcere il sen-

so di ques'a fomr.-.la per oon-

c Ilaria colia loro opinione .

Questo senn'mento , dicono

finalnenle , sembra ancora il

pii conforme a quello dei Pa-

dri e dei Concilj . l'ertulli.ino

come lo vedemmo , dice che il

mairimonio é consecrato colla

bcm-dTZwnp . S. Ambrogio es-

prime lo stisso , Epiat. 19, ad
Vigli, n. 7. llC'nrilio di Car-

tagine deil' an. 3y8. esige que-

sta l>enediz,ii'ne , e secoon'o il

Decreto i Gia/iano , conferi-

sce la {zrazia . Vedi M'-nard

sul bacram. dì S. Gregorio

p. /,I2.

,Si obbietta a questi Te^^logi

chela formili.! pri»nun7jata 'lai

Sacerdote non é assolutamen-

te in ogni luog'> la stessa , che

nelle Chiese Orientali é diver-

sa . Ma la formula dell' asso-

luzione e della ordinazione

sono poi assolutamente le stes-

se come neila Chiesa Romana?
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Bautta che sin «•qiiivalente

,
per-

ch'i i' Sa», r.icneiito sia valit'o .

I! Goiirìlio (1) Trento regolo

anc la il j;iudo di pubblicità e

di .s< li niiilà < he deve avrro '1

mali imoiiio.osigendo the fosse

pr«»ieduto dallr pubbli» a/ioiii

fatto dal Paiio'O, in presenza
« due (» tre ti-stimonj , e di-

cliictrando assolutaij)enle nul-

li i niairimunj i bindestini ,

Multi Sovrani per nJtzz.) dei

loiu Ambsciafori avtano fat»

to dom.m lare qwrsta rit'or-

ma kI Cuncdio . Qu nto ailéj

CiM emonie «he devono accorn-

Jaagnaie il matrimonio, queste

s»nK) prescritte nei rituali , e

s. no pochi che non lo sappia-

no , per esserne stati t(?si.imo-

Jij. Un cnitrulto che p^-r tutta

la vita deve de< idere della sor-

te degli sposi , dei diritti e

dello stato dei figliuoli , della

Iranquiilita delle famiglie, non
può essere abi)aS!aiiza pubbli-

co / non deve senii-rare indif-

ferente alcun» delle prerau-

zioai , che si prendono per
provarne 1' autenticità.

[ Il IN. A. (inpo aver dimo-
stralo chv il Mairitnonio dei

Cristiani é \eraniente un Sa-
cramento , cioè uno del sette

Sacramenti della nuova Ifjige,

asserì di poi , che venendo
alla Chiesa cattolica due per-

sone infedeli ins eme c<»n-

giunte in matriinon»o nel pa-
ganesimo , o due eret'ci nel-

la loro Setta, sussiste code-
sto matrimonio , di poi senza
essere Sacramento . Il Conti-
nuatore, ed imitatore di Tour-
nely stabilisce , che ne' bat-

J^zzaù può valere il contratto
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del mafriimonio ,Menza rha sì»

Sacramento . Disse egli p jco
innanzi, e servi questiune, se

quando i battezzati contrag-
gono civilmaiite il matrimo-
nio

, questo sia Saciamento ^

e non essendo Sacramento, se
sia valido civilmente il con-
tratto. Da CIÒ è dichiarata l'an-

tecedente prop«>sizione di co-
desto scrittole, la quale é la

Seguente, il matrimimio dei

batte/zati può valere come con-
tratto civile , senza che sia

Sacramerllo .
]

[ IMoi però Stimiamo cosa
Certa , che il matiimonio for-

mato da' battezzati senza cir-

costanze contrarie alle leggi

della. Chiesa, non possa ess' re

valido matrimonio senza esse-

re Sar lamento , Sebbene sem-
br; essere un semplice civile

contrai. (). Il (Concili» di Tnen-
to sess. 24. nel preambulo dis-

se : ,, essendo il matrimonio

„ neUa lej;ge evangelica più

,, ec.'eden te degli antichi ma.
„ trimonj per la grazia di Cri-

„ sto ; per io i SS. Padri , i

„ ( loncilj e la universale Tra-
„ dizione della Ciiiesa inse-

„ gnaiono sempre , doversi

„ annumerare fra iSagramen-

„ ti della nuova L'g^e „ . Nel
can. I, cosi delinnono : ,, se

„ alcuno (lira che il «natruno-

„ nio non è veramente e pro-

„ priamente imo de* sette Sa-

,, cramenti del u legge evan-

„ gelica da Ciisto Signore

„ istituito, sia anatema „•
Dunque il Concdlo definì, che

il matrimonio de' battezzati é

sagrane \\o . Dal conlesto del

preambulo é lo steiiso che dire^
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il matrimonio che avanti la

legge «vangclua non era S-j-

cianicnlo, in qut-sta lo è . Dire

m .triiTionio,^dire mutuo con-

triti' matrimoniale dtgiisp«isi

abili al contrailo, é parimente

io stesso . Mentre ao.uiique si

forma al rontratto, si foirna

aTiche il Sugramentu . Cristo

presso >*>. l'aol» Ephes. e. 5.

disse : h<mio cuibaere' it uxori

suae : erunt duo m carne una
. . . Qiiod ergo Deus conjun-

xit , liunio non sepnret- Sa-
cratnentum hoc muì^num est

ec. Il pronome hoc e relativo

al contratto del vNacramento
;

dunque <la tutto C!Ò «gli é evi-

dctile , che nella Gliiesa con-
tralto matrimonialf , e Sa(.;ra-

mento matiimoniale som) lo

stesso affatto . Ma il dire che
tale contratto é .Sacramento ò

lo stesso che il dire che ovun-
que sia il conti atto , v' e an-
cora il Sagramento ; dunq le

non é nella Chiesa eccettuato

alcun malriniDiiio dalla natura
di Sagrameiito j altrimente vi

sarebbe qualche m;itriinonio

,

che non è contratto , cwsa del-

l' ultima assnrdità.
j

[ Se questa non é dimostra-
zione ; e Se^ non e di tutia la

evidonza ; possiamo mandare
la logica a villeggiare eterna-

mente insieme colla sua geni
trice , che è la ragione sfessa .

Non abbiamo , givist^ l'inse-

gnamento dell' Àngiolo ilei le

«cuoio , ricnianiata quella che
é presso d'alcuni opinione , ai

certi ed evidenti princip],ed
abbiamo tatto f.uccare eoa ma-
ho che la nostra pioposuione
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talmente vi é contenuta, come
ìf conseguenze legittime vi si

contengono per natura di at-

tributi essenziali ddl'antece-
dente; «unquc é identica la

verità di qu'Sto polla verità

deila nostra asserzione, che
ne è la conseguenza . i»e gli

scrittori non tenesseio a di-

porto la logica , allorché ra-

gii'iiano d' interessanti mate-
iiej non sarebbe carico il

mtmdo , ed infetto di tante

pernii io«issinie opinioni.
]

[ Ma si veggano \<- debolis-

sime ragioni del coninuatore
Tourru l_yano , e del N. A. Que-
gli f!i e.

1. La contraria opinione;

non ha alcun fondamento nel-

la scrittura, o ne' padri , o ne*

Coiic.lj onel scuso cimnine de'

fedeli e de' dottori . INon pochi
di essi stimarmo una vnlui va-

lidi nei la r gione di contratto

i matrimonj clandestini , ed i

modem; giudicano Ij stesso

de* matrimoiij fatti per mezzo
di procuratore , e solidamente

lo stesso dimostrano dei ma-
tnmoi'j dei bigami . Teodo-
ro Slndife Sdisse e sé sino

dall' boo. che qui sii nun si be-
ne iic* no d 1 Sacerdoti j ma
che si-rvuno soltanto agli uma-
ni olticj , cioè sono contratti

solamente civili . ]

[ Se di codesto stile fosse

gran pai te della continuazione

1 ..unieliana , non avremmo
nutrita alcuisa (Stimazione di

Collet , suo Conti'iuatore . E-
gti dice opi''ione la contraria

alla sua; gli perroniamu . INon

potè sapt re ; che la nostra ó
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sentenza certa ; non eìA-e pcriS

il potisieiu dell' An^i]ìco
, il

qu.iie insegno a sciogliere i

vJiiculi delle upinlotii , nseilen-

done ai principi , ed analizzan-
do questi , cinn' è dovere del

teologo . J

[ Doveva dunque asserire ,

che non aveva veiita U roa-
trariii sentenza nelle Scrittu-

re , Padri , e Conci Ij
,
per non

avervela ddg'^n te mente ricer-

cata . Noi con più franchezza

diremo , che si può appell re

a chi vede, ancora mediocre-
mente, acciocché se >rgavi il

contrario. Che poi ef;l coglia

ancora dichiarare pii.i dtl

i>uoii senso coni une quei che
j^ensano diversamente lascia-

mo a luì si immensa autorità.

Ne dedurremo solta-ito daque-
s'a pennelldta <\ìì Fran-e.se , il

di lui massimo impegno di so-

stenere un opinione , cae egli

non conosceva come erronea,
]

[ Ma assai pili cieca nenie

egli impe^natissimo si dimo-
stra nel riportare a suo lavora,

come argo nento concludente ,

V autorità di alcuni opinanti

,

mentre poi alia prima ohje-

zione , che é dello stesso gene-

re della prima sua prova , im-
memore di se Slesso , dice che
in una materia cosi libera non
si deve combattere 'on autori-

tà , ma bensì con idgioui . E'

linalmente del'o stesso 'netito

r asserire , che lo Studila soli-

dainente provò la sua opinio-

ne del matrimonio de'B gami,
perché nemmeno decorato del-

la Sacerdotale benedizione ;

che yai^ afa, uu uj.(iit.iiaiuuio
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civile . Giorno moifo climate-

rico , in cui il C'ilet 8ciii!;se

qn sLe suii osservazioni ', jNun

ignorava pur «gli , che la be-
nedizione in stn o ecclesiasti-

Sticopiii comunemente non si-

gnilica tormola sagramentaie,
ma lorrnoia di piegh era che
augura ed impiora felicità al

benedicendo . Il {'.ituale Ko-
muno f rmalo ddìie. apostoli

-

die t . adiiioid f e decrcu de'

SS. Padri, e proposta per au-
tuiità dalla li. Chiesa., Madre
e Maestra di tutte <• onsugra il

m.itiimonio ancora de' bigami
coì.d stessei toi aìula . Ego vos

con/ungo ec. con cui samdica
qucliO dt' monogami • leg-
gisi Pietro Dcodrtto, Terza
difesa de' Canoni IVeniud ec,

Scz. I. Pertanto non fu solida

ma ass.d molle la prova di

T- odoro Studila .]

2- Per f.uo un *>dgra mento
,

dice Coltet, è ne essarid la ve-

ra iatcnziwne di farlo . Ma i

contraenti possono avere la

intenzione ui contrarlo solo

civilìnente, non di farne un
Sagramento . Di una cosa in-

vincibilmente Ignorata, non vi

può essere intenzione . Ora vi

possono essere uuc pagani
battezz<itì nel genlilesimo , i

quali iuvincibdmente ignorino

ilSagracnsnto del matrimonio.

S» nza ragione é il giudicare
,

che tale matrimonio non sia

ne(nmeno valido in ragione di

contratto. Inoltre non v'ha in.

tenzioue di fare una cosa che

nuli si vuole . Ma può accade-

re , che due fedeli in un paese

d' ialcdcìi conliaggano rnutnr^
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ionio , e non ne vog'iino il

6a^'amenl0 Non di riul.< ciò

$vvi<?ne nella Spflj^na ,
quiindo

I baite/'iati passano al gjuiiai-

Siiii; non hanno essi t ei tamen-

te ali una intrn/.i'>iie di f le-

brare un Sacramento • Con
tulio tiò fjl'lnqLisituri no/i <ie-

Ci eltjrono giani ;iui di sepurare

que' sposi , ovvero ui iar loro

contrarre di nuovo i! matrimo-

nio , allorché pentiti fcneio ri-

torno alla Chiesa ; come n;ina

Ponzio , lib i. de matrim. e.

9. n. 5.
J

[ E questo è r argomento a-

chilleo , che il P. Collet ra{;gj-

ra in tutle le risposte aj^u ar-

gomenti della vera sentenza :

argomento n< n troppo onoie-

yole ad un teologi-. La Chiesa

non proscrisse mai , che ia'in-

tenziehe ne'Sagrameiìti debba
essere la iC^pressa di fcn'e un
Sagramento , ma bensì di Tare

ciò che fa la Chiesa . Quinij al

più si può raccf'^t^r»- , essere

nec*:ssaria~quidche i'I^a della

Chiesa , ossia . la notizia (he

la Chiesa ne' suoi riti ha ; nco-

ra il Matrimonio. Ma un idea

la più oscura di tiult. t suf 1-

ciente , senza n« mmeno avete

idea espressa della Chiesa. ì c-

co il tasu non inipi-ssil^de . Vi-

de un patiano una peisona,

che sapeva soitanio essere di

piotessione Cnsliana , contra-

ria ai costumi pagani e non
pili, la vide che in pcriulio

prossinio di morte di un bc ui

bino
,

gii asperse -i' acifu 1 il

capo, pronunciali io la foiiaa :

io ti battezza ce. , e quel cri-

stiano dal jjcuLjle ixilerroguLo
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gli disse , che con una sua in-

iciizionc , Con qu Ila azione e

c< n qutllc; parole dava 1' eter-

na saiult ai b'Jinhino tertanicn-

te nii'jibonli». I pagano in un
simile C.4S ) tee*" lo stesso , di-

cendo dentro di se di /«rio cul-

la int» nz.i»»ne che ebbe il cri-

sti.ino. Tuie iJrfttesi'iio è vali-

dis.-*imo , senza la notizia , e

senza una tale idi a .do cui ne«

cessaruimene uovess» il p.-iga-

utf Capirvi impli( doint Ilio la

idea di (Chiesa . Aduoque an-
che di una cos;^ invincibilmen-
te ignoiiita vi può essere qual-
che intenzi au , quando non
Sia ignuiitia totauuence j ma
sia nota al.tit no neìia nua CaU-
Su , e nel suo edelto ]

l Que' dv pitgitni battezza-
ti nel gentfl. bum. , che per
ipotesi mviiu ibdmente ignori-

no il Sdgr.imentu ad i>i«lri-

monio, UDO tamu) ora un i>a-

gramentu , non conti aendu il

niatrimunio in p esenza del

panoco loro e de' testina, nj .

L'iputtsi adunque è inutile a
questa Irati .izione . Dull' altra

ipottsi , che ila codesta può
imaginaisi , avivmo ot Casione
di p ririre di p >i . J

[E d-rlio stesso cuiibro l'al-

tri argomcnio si onoievole ad
un teologo , che non può non
incorrere una teologici censu-
ra . Quti due ttdeli , che pre-
tendono conlrarre matrimonio
in paest inteau-le , senza la pre-

senza liei proprio panoco e
de' testi mooj , sono due o igno-

rantissimi , <r sanno l.i legge

della Chiesa. IS'ei primo caso

la loju iguoraiiZ4 , per caso
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,ari.ssiino,puo esso re conj;iiin-

a colla buona feiie, e farli im-

muni da peccato nella loro

coabizionc intt vi iua , sebbene
val'do noi già (lalbi Chiesa; e

nel;' ellru olire la nullità d«I

nialrinionio , saranno per lo

meno t'oniicatori , se prettn-

dancii Matrimoniali dirilLi In

fé ice uina:iità! Anche itcolot;i

di sani printipj, e di molta
dotti ina, p r lo imp- goo , cie-

camente calono in < rrori non
toll rdbìli in un discepolo di

teof'gia .]

[ L ultimo esempio è un
niescuglio di supposi' ,di con-
ghietture , e di truppa buona
fedej epjjiUte »i propone qu le

ai goujento al pari d' g'i altri

appoggiato a ragt<.ni più s di-

de di quelle dol sano partito,

mentre é un esempio da Teo-
logo dormicnie S^ un F( dele

contraj^gd matrim.miocon una
ebrea , u contratto é nullo , a
eagioiie d'ili impedimento di-

rimente, noto ai più deboli u-
ditori di Teologia . Che giova

adunque Ja conghieitura ed
iisuppu-sto, che u Fedele nel

giudaismo contragga matrimo-
nio senza avere in;enzione di

Sacramento? Me l'oscuri ipo-

tesi d' ir Aut.ire , che parla

nel nuir^ero 4^1 più ,e di due
fedeli , uomo e donna , che
contraggono parimeiite il ma-
trimonio presso dei Giudei ,

senza le solennità stabilittr pfr

essenziali al contratto dalla

Ctiiesa ; sarà maaimon'o nul-

lo . Qciifidi senza invi«gare,

che si dica Ponzio , noi per

certezza di raziocinio invinei-

M A T
bile diciamo, che gl'Inquis'to-

ri di Spagna, i quali non igno*
rr)n'> teitrtmcnte 1" alfabf to

del; i teologia, provveggano ai

casi, che .11 cadono , come esi-

ge il {](»nc:lio di Treaio . O il

Ponzio , cioè il piim- parti-

tcinte della faba opinione di

Collct , ha : aerato ciò che la

fantasia 'laìl' impcgiiu alterata

gli suggerì; ovvero fu coiU
stessa fantasia consultato dal

P. Coli».]
5. [ /*>;'» scrive, essere vali-

do il e n!r*itto del matrimonio
ogni volta , ciie ninna b'gge lo

irrita. Non v'ha, jice , alcuna
legge irritante li matrimonio
pel solo diletto detli intenzio-

ne Srfg-amentale. U cupo tina-

ie d- cond'.tionibui appositis

irrita sòl j le condizioni oppo-
ste alla Sostanza del matrimo-
nio, la mancanza di sacramento
al maDÌmonio non Iti da leg-

ge alcuna mai ascritta al nu-

mero delle e indizioni opposte
a' la sostanza del matrimonio
s.esso. La Chiesa iia l'autoiita

di tare si che quello che prima
era materia del contratto nw-
trimuniale , non sia in avveni-

re j ma non irritò giammai il

matrun juio per la su idetta

mancanza,E qui termina l'in-

felice arringa di Collet . j

[ Si cumeiiticò egli dunque
del notissimo canone Trenti- j
no , in cui é difinito , esftere si a
necessarie alla natura di S*-
grainento, materia, forma ed
intcnziune , che mancando una
di queste n"u v'è ."^aci amcnu»?
Era torse m obblig-izioae il

Concilio di rinnovare cod,est.<^
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canone a ciascun Sagramento?

E'sviaiito peri io tutto il di lui

armoni* rito; massinianiente per

qui Ili che assai ragionevol-

inenle dicono ministri (icliVla-

triinonid gli stessi coiiU aonti.]

4 [ Anche il IN. A. che pro-

mctlemcno di confutare , ne

dice una assai rimarcabile .

Scrisse egli :„ allorché due

„ persone intideli , maritate

„ nel s:'no del paganesimo , o

,, della eresia abbracciano la

,, religione cristiana, é valido

„ il matrimonio , che hanno

,, contralto: sussiste senza cs-

,, sere i^agramento. Tale non
„ era ai niomento della ctle-

,, brazione, e non si rinn'>va,

„ quando le parti abiurano

j, r inledelta.,, ]

[ \on è molto da maravi-

gliarsi della animosità, con cui

il Nostro A. senza csilazinne

afhmia ciò che è in c</nti over-

«ia presso de's< ritlori . Alcuni

di essi rettamontB pensano che

un tale matrimonio divenga

Sagram«nto, subito che le due
suddette persone infedeli ven-

gono alla cdt'olica Chiesa. Noi

dimostrammo da principio ,

che per sentimento di rf. Pao-
lo e del Concilio di Trento , il

matrimonio de' cattt.'Iici é 8a-

gramenlo nella Chiesa per leg-

ge evangelica . Dunque ai-.che

nella sopradetta ipotesi è Sa-
gramentii di «uà natura. Il con-

tratto che fu la prima volta

formato presso de'pagani o de-
gli eretici , si rinnova implici-

tamente par lo Bìittesiino, e

per r accesso alla Chiesa cat-

tolica , accostandosi ad essa

JSeerg. Tom. IX
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eolia volontà primiera del lor»

vincolo . E' falso dunque per
nostro sentimento , che tale

matrimonio non si rinnovi
quando i conjugi abjurano i

loro errori .
"]

Se pur anche non fosse ciò

dell'ultima certezza ; non gio-
verebbe punto alla Ci usa del
P. Collet, attesa la ragionevo-
lissima osservazione

, che op-
ponghiamo a codesto fatto. Le
sentenze debbono dimostratsi
con ragioni fondamentali , im-
mimi da ogni grado di dubi-
tazione . Il caso accennato noi
lo pretendiamo non contrario

alla vcjità da noi sostenuta ,

jS on ritroviamo legge scritta

della Chiesa , o ne' Uiluali , o
nel Diritto Canonico, rapporto
a ciò che debba farsi in quei
caso assa* raro. La sola ragio-

ne del bene maggiore , analo-
go al cristiano sistema , ben
dimostra , essere intendi menr
to della Chiesa che il matri
monio de' convertiti ad ess*

Sia Sagram'ento . vSe la Chiesa
stessa non esige da' n;iedcsimi

una espressa rinnovazione del

contralto matrimoniale; abbia-

mo argomento di credere, che
il supponga confermato, come
dicemmo, dalia loro volontà di

perseverare nel matrimonio ,

mentre vengono alla Chiesa.

La fede, é scritto nel Supple-
mento di S. Tommaso , non
iscioglie ma perfezione il vin-

colo di que' conjugi. Fu per
seutifnento d" Innocenzo III.

e di tant' altri , il matrimonio
Uii simbolo dalla unione di Cri-

sto eolia Chiesa sino dalla pri'<

14
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Mia Ulituzìont; giacché l'Apo-

stolo chiama cosi il Matrimo-
nio senza distinzione . Si p<T-

feriona adunque ài sommo per
mezzo della fede cristiana quel

sìmbolo dei matrimonio . Fi-
nalmente v'ha qualche attuale

rinnovazione del coniugale

contratto nel sopradetto caso;

mentre dovendo la Chiesa sa-

pere quali sieno de' suoi meuj-
bri i conjugati, ne tiene il re-

g Siro presso de' suoi pubblici

Ministri; dunque i due con-

vertiti confessando presso del

parroco , ( e crediamo anci.>ra

alla presenza de' testimoni )

di essere conjugi , rinnovano
essi il Matriniuniu , e diviei:e

Jjr.gramento . ]

IJ. Degl impedimenti del
matrimonio . Ogni contratto

per esser valido , esige certe

condizioni, e vi sono delle per-«

sone che pel loro stato sono
afl'atto inabili a contraltare .

iJn contratto invalido e nullo

non può essere la mateiia di

un yarramenlo
,
poiché non

esiste. Dunque vi possono es-

sere degl'impedimenti che
rendano nulio il Saciamtnto,
per la nullità delia miiteria o

del contralto; alcuni altii che
lo rendano soltanto illegittimo

senza lendeilo nullo . Li pri-

mi si chiamano impedimenti
diiimenti, gli altri gono sol-

tanto proii>itivi

Si annoverano quindici im-
pedimenti dii imenti , o che
rendono nullo il matrimonio;
si contengono nei versi se-

guenti :

MAT
Errar , conditio, votum ,

cogiiatio , criinen ,

Cultus dispnrìtas, l'isy ar-

do yli^anien. honestaSf

^etus, ajfinis, si clande~

stinus et impus

,

Si mulier set rupia , loco

nec reddito luto .

Diremo due parole di cia-

scuno di questi impeiiimcnli

,

perche troverarsi ui.a più am-
pia spiegazione piesso tutti i

Canonisti

.

1. L'errore ha luogo, quan-
do uno dei conlraei>ti creden-
do sposare la lalt- ptrsona , ne
ha preso un'altra che gli è sla-

ta sostituita ; allora , per par-

lare propriamente , esso non
ha acconsentito a quelito ma-
trimonio. 2. Se ciedendo spo-

sare una persona libera, aves-

se prtso uaa schiava
,
questo

saiebbe i' impedinicnto chia-

mato conditic, qui sto errore è

troppo importane, perchè si

possa presumere in tal caso il

consenso della persona ingan-

nata ; 3. Votum è il voto so-

lenne di castità o di i eligione ;

I^.Cognatio è la parentela o la

consan^uinità nei gradi proi-

biti . Presso tutte le na/.ioni

])en governate si giudicò che

il matiimonio sia destinato ad

unire assieme le diverse fami>

glie ,
perciò non si dovea per-

meitele ai prossimi parenti

che si sposassoro. 5. Lrimen
è l'adulterio, unito alla pro-

messe di sposare la persona

con cui si ha peccato; e 1' o-

micidio quando un» dei Um»
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tompllci , o tutti due hanno
aitenl.ito i.ila vita della mo-
glie o del marito c»n cui sono

uiiiti .

i\.Cultus disparitas signifi-

ca che Jl matrimonio di una

persona cristitna con un infe-

dele e nulio ; non è lo slesso

del matrimonio di una perso-

na cattolica con una eretica
,

scl?ljene ancor questo sia proi-

bito dalle 1' ggi della Chiesa .

-. /^/i' è la violenza, o il ti-

inoie che toglie la libertà
j

chiunque non è libero , non

si giudica che acconsenta ne'

contiatti. 8. Ordo è uno degli

Oiviini sacri , cui è annessa la

continenza . Anche nelle Set-

te orientali , dove si conservò

l'uso lii promovere agli Or-
dini sacri alcuni uomini am-
mogliati, non v'é esempio che
l^bbia.si permesso ai Vescovi ,

ai Preti , ai Diacoai eli ammo-
gliarti dopo la iuroordinazio-

ne . <(. Ligamen é un matri-
monio piecedenle, e che anco-
ra sussiste; questa è la proibi-

zione d*lla poligamia, io. Ho
/testai, V onestà pubblica , è

un' alleanza che si conti ae co-

gli sponsali validi , e col ma-
trimonio rato , e non consu-
mato .

li. pietas uidica l'infanzia

o l'età trtippo avanzata di uno
o di tutti due i contraenti-,

si deve aggiungervi la pazzia
e r imbecillità ; U peisona che
$i trova in uno o l'altro di que
»tì casi, è incapace di di;<porre

di se stessa . 12. AJfinitas è

la parentela di alleanza di uno
dei gradi pi orbili

, questo im-
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pediménio è stalo stabilito per

la stessa ragione che quello dì

consiiny.uìmXài; i^ì.\jA cl(mdesti->

nità ha luogo quando d matri-

monio none celebrato dal Par-
roco e alla presenza di due tes-

timoni almeno;-ià osservammo
che questo impedimento é
stato stabilito dai Concilio di

Trento ad istanza dei Sovra-
ni . 14. Impos indica V impo-
tenza assoluta o relativa di

uno dei contr^ientij questa an-
nulla il matrimonio , perchè
l'obbietto diretto di un tale

contratto é la procreazione dei

figliuoli. i5. Finalmente il rat'

to si j^iudica che tolga ad una
figlia la libertà di disporre di

se stessa ; si sa che in alcuni
lui.ghi questo delitto é punito
di morte .

La stessa moltitudine di que-
sti impedimenti dimostra la

diligenza, con cui la Chiesa •
i Sovrani vigilarono di con-
certo per prevenire tutti i di-

sordini che potevano introdur-
si nel ii/ati imonio , offender-
ne la santità e turbarne la fe-

licità. Quei che giudicano che
resti li oppo offesa la libertà

su quesl" punto, ragionano as-

sai male; non &\ offende altro

che il libertinnggio .

(«l'i in pedi menti proibitivi

sono la proibizione di celebra-
re il matrimonio fatta da!
giudice Ecclesiastico , il voto
semplice di castità ; la proibi-

zione della (chiesa che proibi-

sce il Matrimonio dalla prima
Domenica dell' Avvento sino

alla Epifania ,e dal mercoledì
delle ceneri sino all'Ottava di
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IPasquaj gli sponsali fatti con
una persona, che impediscono
chr non si possa conLran t ma-
tiirnonio con un' altra, quan-
do non sieno stati debilamente
sciolti. Un tempo ve n ei« un
maggior numero, ma cessaro-

no coJi' uso , e la Chiesa di-

spensa dagli altri of^ini volta

che ha delle ragioni per farlo.

La Chiesa ha forse la podestà
di stabilire degl' Impediinen-
ti dirimenti il matrimonio?

li Concilio di Trento lo de-

cise formalmente , Sess. y.^.

Can . 4- ^ì (juis dixeril , Ecde-
siarji non potuisse constltuire

impedìmenta matrimonium di-

rimentia,vcL in iis constituendis

errasse; anathema if7. IN essano
dei Sovrani Cattoiit i reclama
rono contro questa decisione .

[ E se anche avessero reclama-
to , non sarebbero attesi i loro

reriami, perché non era ciò

possibile. ] Essi altresì aveano
spedito al C mcilio degli Am-
basciatori e dti G-iurecorisuli

per parte loto. Ma é certo che
Ja Chiesa sin dalla sua origi-

ne , e sotto gl'Imperatori Pa-
gani , dichiarò nulli i Matri-
inonj contralti tra i Cristiani

e gi' infedeli. fc,Ua si fondò sul-

le parole di S. Paolo , i. Cor.

e. 7. V. 59. e 2. Cor. e. 6, v. 14.

non vi maritale cogVinfedeliec.
L'osservarono rertuiliano , i

SS. Cipriano , Girolamo , Am-
brogio ed altri Padri; gì' Im-
peratori divenuti Cristiani con-
fermarono colle loro leggi que-
sta disciplina. Fu iti stesso del-

la proibizione del niatrimonì»

•quei che aveano ricevuto g//

MAT
Ordini sacri , ec. L'an. 566. il

Concilio Laodiceno proibì' ai

genitori Cristiani di dare in

matrimonio le loro figlie non
solo ai Giudei ed ui Pagani ,

ma agii Eretici
\ questa proi*

biz-ione fu rinnovata da molti

altri Concilj , e non la veggia-

mo abrogata dalle leggi degl'

Imperatori, liingham Orig.Ec-
cle.,. l. 22. e. 2.

Pel fortunato concerto tra

la podestà secolare e 1' autori-

tà ecclesiastica , finalmente si

sono tolti gli abusi che cransi

introdotti nel matrimonio fin-

che durarono i secoli Sarbari.

Queglino che cercano di met-
tere alle prese queste due po-
destà del pari necessarie e ri-

spettabili , non ebbero mai pu-
re intenzioni. Hanno disappro-

vato assolutamente il ricorso

dei Principi alla Sede Homa-
na nelle cause di matrimonio;
dissero che i pretesi diritti ili

questa vSede erano un usurpa-
zione dei Papi , una conseguen-
za della Sovranità universale

che si aveano arrogata. Questi

Cen.s«>ri sarebbero stati meno
fenierriri, se fossero stati più

istruiti. In tempo del disordi-

ne e deli' au'srchia che tanto

tempo aillisscro l'Europa, al-

cuni Sovrani ignoranti , volut-

tuosi e sregolati abusavano
impunemente del malrimonioj

i divorzi Ciano comunissimi ,

i gran Siguori ripudiavano le

loro mogli e ne prendevano
delie altre ogni visita che sem-
brava hu'o lo esigesse il loro

interesse ; e i Vescovi non a-

veauo piti molta, autorità pier
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impedire questo scandalo .

Dunque e uua fortuna che in

flu-z-zo ad una licenz,a genera-

le abbiasi acconsentilo di ri-

conoscere nella Chiesa un tri

bunnie pili IHuniinalo ,
pili li-

bero ,
più grave di tutti quei

che erano in quel tempo. Che
importa sapere ( dice J'Aulo-

re
) , se la podestà esercitata

dai Papi fosse un diritt© essen-

ziale della loro Sede, ovvero

una concessione libera dei Ve-
scovi , od un etTelto della ne-

cessità delle circostanze , o. ve-

nisse da tutte queste cause u-

nite
;
giacche é «erto che que-

sta podestà fece mollo bene e

prevenne del gran male /

[ La riflessione dell'A. è ipo-

teticamente , e non assoluta-

mente buona . Orn i novatori

dicono che i Vescovi non do-
vevano rinunzifire a code-

sto diritto , dipinto per primi-

tivo , ed essenziale al Vesco-
vado , che perciò debbono ri-

prenderselo . E volesse il Cie-

lo che taluno de' Vescovi non
avesse con tale prelesto usur-

pata la podestà pontificia, e

permesso delle fornicazioni o

incetti sotto il nome di Ma-
trimonio.

J

Per sapere quali sieno gì'

impedimenti da cui i Vescovi
possono dispensare, e quelli

per cui bisogna ricorrere alla

santa sede ,e quoi sieno le cau-
te legittime di dispensa, com'
è un alfare di disciplina e di

uso , si devono consultare i

Canonisti ,([di sana dottrina,]

{ La dimostrazione recata

dall' estensore di «[uesto arti-
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colo <; ottima in se stessa, «

per li docili cristiani . Non la

é poi per i moderni novatori ,

e pei turbatori della Chiesa .

Hanno essi inventate tante rì

diveisedillicult^,sicchi''per es-

si il Concilio non dice quello ,

che die* per noi . 8i tratta

adunque principalmente non
della essenza , ma bensì della

stessa esistenza di codesto
domma ; é ridotto da coloro a
problema , se il Gonciiio in

que' Car.oni Matrimoniali ab-
bia riconosciuta", e definita la

propria e naturale podestà del-

la Ciiiesa sui matrimoniali im-
pedimenti , e se que' Canoni
abbiano lasciata libera a' So-
vraxi l'autorità di stabilire fé

dispensare dagli impedjjnenti
relativamente ai vincolo stes-

so matrimoniale •
]

[Ei a pressochó sepolto Vet-^

roie de' Valdesi) de Luterani»
e Calvinisti, di Marcanloiiio
de Dominis, di F. Pi,olo e di
Launoio , che nej^-arono alla
Chiesa quella autorità . Qun-
di volendo l'errore risorgeae
dal sepolcro , ne avendo il t o»
raggio di maniieslare tutta su-
bitameoie la sua deturmiii,
compajve da prima di mid iato

per opera dei Sig. Ab. Luigi
Lilta . Egli nel suo libro .- del
diritto di stabilire impedi-»
mente dirimenti il matrinio-'

nìo , 1782. tentò di provare ne-
cessaiia a questo fine i' una e
r altra podestà .Ma poco dopo
un anonimo professore di Pa-
via cioè il P. Calvi in un liber-

colo scritto della umana l(-gi~

siti zi»ne sulle none dei cut<^
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dìni t nrgò assolutamente alla

Chiesa quella autorità ; e pni

r allora profes ore parimente

di quella Università rAl>ate
Tamburini nelle sue Pracle-

étiones de Etilica Cristiana t.

2. e. 2. si protestò amanuense
di Launoio , aufore già dell'

Opera: Regia in Matrimonium
potestaS) come lo é slato ama-
nuense in tutti gli altri liber-

^©lacci . E finalmente un Ab-

bate Pislojese, altro amanuen-
se di Launoio, cioè 1' Abate

Tommaso Nesti col libro tJe

dirimentibus Mairirmj n iiim
impedimentis si i/nl al partito

pseudo- regale . Altri di poi e

della Lombardia Austriaca , e

del Regno di iNiapcli , e della

Toscana e di Turino e di Ger-
mania, si aggrf girono alla ini-

qua Compag.iia di quei mal-
vagi . Furono tutti confusiti

da uno scrittore sotto il nome
di Pietro Diodato, ed anche da
Pietro Filalete , o affati'» ano-
nimamente , si con opeiette

separale , si con lettere nel

Giornale Ecclesiastico di Ro-
ma , L'Ab. Itturiajia scrisse

anch'ej^li contro Nesti , ed il

P. Lelt. Como Olivetano con-

tro de' suoi Napoletani, e l'Ab.

Cuccagni a titolo di qualche

appendice ne scrisse nel sup-

plemento al Giornale Ecclesia-

stico , 3
[E' cosa alquanto sorpren-

dente che ilN. A. il qu de non
poteva ignorare la fainnsa ope-

ra del gallicano fraudolento

Launojo, e de' buoni naziona-

li Giacopo Clemente , Gerbe-
•io , Lealli«r, ed altri confula-

M AT
tori del medesimo ^ abbia egli

passate sotto silenzio una si

celebre questione , interessan-

te i' ecclesiastica e la ri vile so-

cietà cristiana . iSuppliremo

adtmquealla di lui truppa so-

brietà ; ne', per sodisfare a no-
stri leggitori

,
pavcntianjo il

gran numero di opere scriltc

su di questo importanlissirno

oggetto . ]
[Nemmeno ricusiamo di trat-

tare r altra questione nata nel

torbido della antecedente . Al-

cuni massimamente frai Tede-
schi volendo forse comparire in

mezzo all' errore , delicati di

coscienza , ovvero volendo in

sostanza l'errore del parlilo ,

pensarono di attribuire ai Ve-
scovi , e togliere al Papa l'Au-

torità , di cui parliamo . Vi-

dero costoro che molli Vesco-
vi , massimamente nelle loro

nazioni , avevano pressoché

smarrito lo spirito ecclesia-

siastico , incensavano più del

do V ere il Irono , a questo pre-

stavano le non dovute facoltà;

ed i secolari Magistrati, cui

non sapevano resistere , si ar-

rogavano una suprerr\ii autori-

tà anche nelle cose ecrlesia-

stichej perciò videro, che dan-
do «oro la sopraddetta auto-

rità , la donavano parimente a

chi loro ingiustamente coman»
dava , e otteneva facilment»
1' ubbidienza. Lo stesso Pietra

Deodato , sotto il noi'ne di A-
nonimo Autore aggiunse aliai,

sua difesa de' Cimoni Trentini

una dissertazione deli' autori-

tà Pontificia sugli impedimenti

matriinoniuli , e di poi l' iin-
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mortale Ab. Zaccaria, stimo,

l.ito la buoni V^escovi di Ger-

mania, pubblico nel 1788. una

pili ampia (liss. nazione- de

Episroporum in dispensatio-

nibits super MatrimonU impe-

dimeiit.i poieslale: o'^ìvra scrit-

ta contri un pseu lonimo di

Vienna , Aiiiano Glitio , che

nel i7Si'^iede alla luce per ot-

te'cbmrla il libro: Concordia

Juris Canonici cum Edictis

Caesareo regiis, recent iiis e-

manatis in mutria dispensa-

tionum , suner impediìncntis

Matrimunii ec libro in tutte

le sue parti Sciocco e ricolmo

di errori madornali , in cui

pretende che i Vescovi deb-

bano ricuperare il preteso loro

diritto di dispensare da^li im-

pedimenli matrimonia li e do-

po , e avanti del contratto di

matrimonio a loro arbitrio. ]

[ Venendo noi a conferma-

re la piova dedotta da' Cano-

ni del Concilio di Trento in

favore della Ecclesiastica au-

toriti sugli matrimoniali im-

pedimenti , diciamo I. che so-

no canoni dommatici, poiché

condannando una dottrina, ne

prescrivono la contradittoria.

VediDoMMATi«i Caivo.m.Dun-
que è perpetuamente incon-

trastabile . the la Chiesa ha l'

autoritù di stabilire que' im-
pedimenti , e di dispensarene

1 fedeli. 2. il nort-fC di Chiesa
per se stesso ambiguo poten-

dosi intendere ii\ alcuni luoghi

per r unione di tutti i fedeli ,

<jui signilicusultanto la Chiesa

insegnantcKd autorevole, cioè

U Gur«irchia ecclesiastica. A
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questa sola spetta il condan«
nare errori , e dimostrare 1*

verità cattolica , a questa sola

appartiene lo stabUire le leggi

necessarie ed opportune alla

cristiana repubblica. La Chie-
sa ha t'aito tutto ciò in que' ca-

noni ; dunque la Chiesa ivi no-
minata è soltanto la eccele»i-

a.stica G-erarchia
,
quella cio4

che ha il diritto e il dovere Hi

regolare la società , come cri-

stiana. Se la C!iiesa in quel

senso non è infallibile; non fii

mai Chiesa di Dio. ]

[
Quindi senza altri razio-

cini aerea ed impudente ai

manifesta la interpretazione

di Launoio, e Tamburini,
che pretendono ivi essere ado-

perato il nome di Chiesa per
il corpo de' fedeli , sicché tale

sia il scuso : esservi nella so-

cietà cristiana 1' autorità sugli

impedimenti matrimoniali ; •
codesta podestà essere ne' So-

vani ,come le parti più nubili

della repubblica. Se una pa-
rola ha pili significati , il solo

contesto pud determinarne uno
e già all' ultima evidenza é

stato dai noi dichiarato il sen-

so di Chiesa insegnante dalla

materia di que' canoni.
]

[ Ma dissero coloro/ qui si

tratta di materia civile ; dun-
que sono compresi ancoia in

quel nome i Sovrani . Dun-
que, noi rispondiamo , s' in-

tendono i Soli sovrani , a cui

soltanto appartengono gli af-

fari civili . Sono sempre co-
storo a se stessi contraddit-

tori; cioè sono infermi di quel

morbo, che fa dire «1 e aó alla
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8te8»a cosa «pile circostanze

medesime nel tempo moral-

mente ifttesso . J

[ Fra gli errori di Lutero
«ondannati in que' canoni dal

Concilio , non vi tu mai quel-

lo di negare a' Principi , de'

quali aveva er\i sommo biso-

gno, r autorità su i matrimo-

ni . Disse più volte , che per

gl'impedimenti matrimoniali

•rano da disprez,'/.arsi le leggi

umane , le leggi degli uomitii;

bastavano a lui le l'ggi del Le-

vitico ; e ben si comprendeva
dàlie iagiurie , scagliate con-

tro la Chiesa Romana nella

•erie de' suoi p*z/.i entusias-

li , che col nome ti uomini

intendevasi UR.. Pontefici ,

a' quali dic«va non doversi ri-

correre par le dispense . Non
conteato egli di ciò, volle dar-

ci un profondo «igillo della

verità- Nel ino libello: Re-
sponsio ad arliculos , tjiios

nostri ex Babilonica excer~

pserunt , cioè rispondenio a

auei che censurarono questa

i lui tesi : Chrisiiaiiis nìhil

ullo jurepo-ise imponi legum
,

give ab homine siTeab Ange-
lis , rispose queste pamle :

Hoc non d§ civilibus tegihus,

sed de ecclesia-^'tLcis dixi . Il

Concilio condanno in que' ca-

noni gli errori di Lutero colle

atpsse parole d'di' eresiarca ,

perciò anche pili canoni pro-

mulgò . F,d aven i ! e;ili scrit-*

to appunto ciò che tu condan-
nato nel can. 3. di» hiurò in

quel' e SU'* respenslones cosi la

aua m'n;' ini |ua : hoc dixi

fuoad praeeepium JUei , Unét
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Papa aliud ordinet . Bramare»
si può mai luce maggiore del
ve ro ì ]

[ Eppure un ingegnoso pro-
fessore di Jus Canonico n^Ua
Vniversità di Turino ,in cer-
ti suoi togli voi.Ulti ex Iure
Ecrl. de Sponsalibiis etc- n
Vili. 2. ^. XL objctta che
nientre Lutero scioglieva i fe-

deli dalle lepgi ivi non parla-
va di Matrimonio

j perciò ove
rispondendo alle «ccuse delle
sue tes' disse : non de civili-

bus legibus, sed deeccleiiasli-
cis dixi, non é de intendersi

come noi lo int«rpietammOi
Ma parlava forse Lutero di

legt^i sui Battesimo , o su d'al-

tri Srtgram.enti ì Stabiliva for-

se la teoiia della generale ob-
bligazione delle leggi ? L*
formule da lui ivi usate, sono
le stesse che adopró parlando
del Matrimonio . Ma se voleva
egli prendersela colle l«ggi ci-

vili , come pretende quetU
scrittore

;
perrhé in fine di es-.

«* dice solo . Ucet Papa aliud
ordinet,c non dica licci Prin-
eeps! Il Professore doveva pur
sapei e , che inclusio unius est

exclusio alterius
, quandi

r altro pure si dovrebbe no-
minare se fosse a parte del ra-

gionaùiento. Rispose adunqua
licci Papa aliud ordinet per-
ché sopra aveva già detto: non
de civilibus Irgibus , sod d»
ecclesiasticis dixi.

]

[ Ciò , i he abbiamo detto
«inora di Lutero a dichiara-
zione del Concilio ,ci prote-
stiamo d' averlo scritto ad ab-
bondanza , non a necessita di
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risposta. Noi sosteniamo p^r

jn(.illiLi:e, <he que' caiu ni so-

no domniatici , come dimo-

strammo di sopra, èli ditttide-

rtmo di p'-i, e j-imilmcnle so-

tletiiamo, che per inttiu tre i

domnii dichiarati dal Coiit ilio,

basta assolutamente it Con-
cilio stesso e non v' ha duopo
di ricorrere ad estiaiiei Joiiti;

che il r;( onere, come prtteu-

dono i nostri nemici, alla sto-

ria del Concilio per cosa ne-

cessaria, è un introdurre 1' oc-

•e.sione di Pirronismo , con
questioni interminal)il;. '

11

ConciJio ht anteposta la pre-

fazione generala , e le parti-

colari tt ciascuna Seisitnei non

ci obbliga . ne doveva obbli-

garci .» notizie estranee per in-

tenderò ciò c!ie sempre fu , e

sempre sarà verità cattolica.

La Chiesa sLessa pubblico gli

atti de' Conciij, quando volle;

ne certanrante mai canonizzò

alcuna delie Storie del Concilio

di Trento. La moltitudine e

la diversità di l»li storie, rap-

porto ai canoni dommatìci
,

pongono a' novatori l'occasio-

ne d' imbrogliare le menti de'

fedeli , « porle in un labirinto

inestricabile. ISon vuole giam-
mai U Chiesa far dipendere
il senso de' suoi donimi dallo

scioglimentu di quello. La
Chiesa dice alla stessa prrtd-

2Ìone alla Si ss. ?4 ^^ mairi-
monio di voler condannurt- gli

erroii , che ^li uomini empi di

quel secolo osseivano c<'me
verità scripto et verbo. Ha for-

se voluto il Concilio obbli-

gale! alU ricerca di tutti ììaxn
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scrìtti non solamente , ma an-

« he nelle ioio voKnli parole^

Eppure chi irragionevolmente

pj tt( nde r.ece.'sario la storia

alle Ì!itell'genza de' donimi
caitol.ci , n^n può assoluta-

mente dispensarsi tlalla rice-

rca di esse. Ed eccoci pertanto

al Pirronismo.]

[ Chiara è appunto per se

stei;sa nel Concilio la p«opo-
sizione delie cattoliche verità,

quale la vuo'e quel Trinrse
Scritt<;rc. Tale si è quella espo-

sizione ; nifntre si adopr.-*no

le parole n» 1 sciiso loro ovvio

a ccmune , La Chiesa ccsti-^

iniice , la (hiesa dispensa ;

ecco le tesi di que' Canoni.
Chi mai potè infendere queste
frasi , .^e non delle ecclesia-

stica Gerachia! Allorché di-

ciamo.' la Chiesa condanna le

eresie , le bestemmie, il furto

ec. chi mai non capi sotto il

nome di Chiesa , se non la

Geraichia stessa e sebbene
tutto ciò sia pure condannalo
dalle leggi civili ? Finalmenre
allorché si dice: la C^hiesa

,

colle dottrina de Padri , de
Concili , e dtlle universale

tradizione proscrive errori ^

propine verità, chi mai inter-

pretò o potè interpretale il no-
me di Chiesa fuorché della Gè*
r.jrchia ecclesiastica , quan-
tunquei Sovrani pure avessero
colle l'Ilo leggi vietati gli er-
rori stessi ? Ed appunto in

quella prefazione cosi si e-

spresse il Concilio di Trento.
(Questo aduDcnie che sapeva i

sensi della parola Chiesa , e

che no» volle prop»j re i dom-
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mi con ambiguità, usò quella

parola nel sonso ovvio , di-

chiarato dai contosti). Posto
ciò vo£;ga quel Professore , e

vc^^gano tutti gli altri scritto-

ri, cfie vorrebbotio innbroja;lia-

re la faccenda colla storia
,

veggano, dicenr. mo, V inutilità

pei lo meao delle loro studiate

manierf. La questiono pi>ró da
essi agitata doveva far loro

conoscerò che in ultima anali-

si , era a dis )nore d' un Con-
cilio illuiiiinalisfsimo , che

avrebbe lasciato l' ad to a si

grave teoretica e pratici per-

turbazione dèlia cristiwia e

della ci vi 'e sor ietà/ E credono
costoro , che la divina sapien-

za , singolare adiutrice di un
ecumenico C Hiiilio , cosi ub-
bandi>ni la Cd sa, che non
vegga ne il presente, né il fu-

turo , in Coso si essenziali al

governo delia cristi ina e civile

Itepubblica? Non lo spirito di

{)artito , ma la venerazione al-

a Chiesa, retto conserva il lu-

me de! ragionare.
]

[ Quello erroneo Scrittore

Turinesn n. Vili. 5. §. i. pre-

tende ancora con suo dis 'oro,

cheque' canoni Trentini non
sieno domniatici Osserva i

che il Concilio propose di

esaminare iinigniures i fii-

smaticoruin h teresa s el erro

res , ne ra.c •i;iie da ciò qvie-

sta c«in.segiì ;;;ta , errare^ ergo

hafresibus (pDOsitos illos iii-

telligo
, qu: verilatl nnii le-

velatae ailver^ahantur. An-
che gii uoiuiiu gr.iiidi pioripi-

lano iii gravissimi oWori
,
per

cui tbi8e non esigerebbe com-
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p;tss?ore la tenera gioventù.

Non sa t-li la definì zio r« e

dciì' eresili on vecchio Profcs-

.8o«!e ? L' eresia è una dil'.e.

spr-cie ili 'rrore: è un errore

pertinace ò un errore già es-

pre^satnentf^ dalia Chiesi pr^)-

scritto.!,' errore cosi seaipli-

cemente detto in opposizione
all' eresia , è un errore bensì
in se Slesso controia catte lira

v**rilà , ma non condannata
espre^sanifìite dalla (Chiesa.

Cosi I Pupi nelle loro dom-
tnatiche cos*^ tuzioni dicono
errar alias datniiatus. Cade
adunque precipitosamente tut-

to 1' editicio di co estn dis-

sertazione del Turinese , ab-

battuto dalla sola definizione

dell' erroie .' co.sa assai poco
onorevole ad un cattedratico

annoso.
]

[ Ma v' è di pili. Se il Pro-
fessore di Jus Canonio noa
penetrò i fondamenti della Teo-
logia , egli é infelice assai. li

Turinese non sa cosa sia Chie-

sa insegnante. La considera

ej^li forse per una cattedra <ii

fisica, o di metafisica. La Chie-

sa in.iegna, ed insegnando de-

finisce materie soltanto di Re-
ligione ; non pone la sua falce

nella messe altrui , e quando
obbliga i fedeli a credere in-

segna unicamente verità iaJ

fallibili mila scienza che è a

lei propria. Questa è il depo-

sito delle dottrine rivelale
;

({ueste Solamente propone a

suoi seguaci , mentre li obbli-

ga a sture lungi dai condanna-

ti errori , e si la proposta del-

le verità come la proòeriziun«
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f?ep;li errori è perpetua e co-

Jitantp di sua natura . Dunque
é erronea (a de/inizione che

quello Scrittore ci presenta

dell' errore. ]Ve stabilisi e egli

degli .lini con un tuono da

cattedratico ,
per la sua poca

perizia di Teologia. O fono

ciancie ni< tiifisiche , oppposte

ad inconcussi principi di quel-

la scienza , o sono lifl' ssioni

sulla storia del Concilio j le

quali per lo meno furono già

da noi disopra dimostrate inu-

tili. ]

[ Noi non abbiamo appellati

dommatici que' cununi , per-

ché aggiuuk) abbiano 1' anate-

ma , ma perché «uno dottrina-

li nellamunirra poranzi dichia-

rata, f inu'.ilc a<iunque che

Launojo, Tamburini ed altri

CI oppongano che i' anatema
none un distintivo di domma.]

[ Launoj ' ed i suoi imper-
tinenti amanuensi dicono, che

per conosicre , se un canone
sia dommatsco , è di mestieri

r indagare se la materia di cui

in esso si ti atta , sia materia

di tede j cioè è duopo apri-

re la via , a porre in dub-
bio tutti i ^ior.imi dal primo
all' ultimo. Cosi hanno fatto i

Trinitari , co.si' fecero i segua

ci di Ario, di Nesiorioec. Van-
Espen disse già cheJi/um 7 ra-

ditionis iìise.ijuuta Sj^noclus

Tridentina , recte dixit ana-
thenia in eum ,

qui dixerit
,

Ecclesiam non potuisse consti-

tuere ìmpedimenta diriruentia.

Questo filo fu dimostrato a
lungo da Gerbesio. Se anche
•on r avesse diaiu&U'uto , i»
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dimostra , abbastanza il Con*
cilio di Trento, come dt ^ipra

dicemmo. J

[ TamlMirini e IVosti, rolla

temerità loro solita si appel-
lano alla storia a lor modo in-

tesa , e dicono, che fu mente
del Concilio di dornm.Ttica-

mente insegnare S( Itanlo cen-
tro Luter(» , che vi possono
essere impedimenti matrimo-
niali , oltre quei del Le\i!'co;

che il resto de' canoni é un di

piufuordi luogo. Temerai] in-

terpreti della Chiesa univ(rsa-

le I Questa dopo un si lungo e

diligente esame con cui fece e

rifece i canoni
,
pesò !e paro-

le e le virgole , a fronte di rog

oratori , the col piii fuyt mii

croscopio esaminavino anch-

essi i canoni da 'efinirsi; pure*

non in una lunga prefazione

oratoria , ma in canoni fatiti

ad extermi/ianiìos errores la

Chiesa disse < Itre la sua inten-

zione ciò che non doveva di-

re ? ciò che avrebbe p< sto in

iscomplglio il mondo cristiano?

Chi può tollerale i;na si gr.(ve

ingiuria a tutta la Chiesa , a

tutti i Sovrani ? ]
[Il meschino Ab. Litta ohjet

tò che il Comalio d-fuii una
cosa di fatto j dumpie non
seno dommotici quo' canoni.

Griuvane igaoiantissinio colla

maschera da metàfisit o,(al en-

comiato perciò dal l'aniboii-

ni. E che? i fatti non po.ssono

esseie materia di do^^iina ?

E l' Ecclesiam posse sarà uà
fatto , non una teoria dottri-

nale ? ]

£ Lo scrittore TurLaese n.



Vili. 4. n. IH. e scpg. afferma
che altri canoni dellii Sessione
24. non avendo appi^jgio né di

Scrittura »e di Tradizione ,

non poissono essere dominati-
ci , ma solo disciplinari . E
questo è un altro errore della

scienza altri ignota, cioè della
Teologia , che non è sempre
il cibo de' Juspei iti , sebbene
non dovrebbono esserne di-

giuni. La Chiesa assistita dal-

la Spiiito S. sa ragiotóare un
pò meglio de' Legulej . Ragio
nande essa vede implicito es-

senzialmente nella rivelata dot-

trine ciò che essi non viùe-

r© . 3
[Un anonimo Milanese, auto

re df 1 lib<»rcolo : // diritto di
stabilire gli impedimenti diri-

menti il matrimonio ci oppo-
nile le t> e regole dì Veronio per
«onoscere i canoni dommatici;
1. che sieno intimati come
decreti di cattolica fedo ; 2.

Che il Concilio abuia diligen-

temente esaminata la materia,
e prodotti i canoni in maniera,
di definire la controversia ; 5.

che la cosa sia definibile di fe-

de , ed é si temerario colui
,

che afl'erma non esservene una
di queste condizioni in que'

canoni. Adunque legga la pre-

fazione alla Sess. 24. e vedrà
essere intimati come decreti

di fede , e come materia di fe-

de , e nella prefazione gene-
rale al Concilio leggera, con
quanta diligenza sieno state e-
saminate tutte le materie j in

quella della Sess.. 24. si dice,

«he la «hicsa condanna 1' ere-

sie e gli errori di qua' tempi.
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Vada egli ai banchi di Tenl >..

logia, se Hon è soddisfatto tiaU

la risposta ; e si ricordi cht
,

per giudicare de' canoni dom-
matici , non v' ha di bisogno

di teoria del Gmcilio ^ come
di Sopra dimostiarnmo.

]

[ Queir imprudtnte fanciul-

lo, I' ébbatìno Ntsti di Fisto-

ja, disse non poter' essere dom-
matici qiie' canoni , perche i

Padri Trentini s' aftìdaronu

ignorantemente alle decretali

Isidoriane; ed il P. Papebro-

chio pure scrisse nel propileo

di majsigio che le medesime
indus.sero in errore i Concilj

anche generali. Falsità , con-

tra idizione, ignoranza. I Inc-

maro Arcivescovo di fìhems

o le conobbe spurie ( ne' pun-'

ti di niun momento ) o almeno

ne sospetto. Lo stesso Bion-

dello, censore di quelle df (.re-

tali , le disse note a' scrittori

del secolo XV. e del seguente,,

come al Card. Niccolò di Ca-

sa, Enrico Kaltheisenios, Gio-

vanni di Turrecren ata , De-

sid.-rio Erasmo , Gio- Driedo,

Clau.lio Espenceo , Oi^iaca

Coaruvias , Antonio Conti ,

Giuncarlo Bovio. I detti Ve-

scovi e teologi del Concilio

non poterono ignor.j re in que-

sta materiali sentimento si co-

mune (iella repub. btttraria.

Dunque è falsità 1' objezione

Nestiana. ?.. Nella decretale

Isidr. liana di Evaristo si pre-

scrive impedimento dirimente

la mancanza del consenso de*

cust i.di della femina da mari-
'
tarsi. Ed il Concilio 1 nmino,
non potendo non opporsi alia
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i.ichieste replicate e gagUfude

dtì' fervidi Iraincsi, fulminò

5coiniini< a ;i chi dice^<<sp inva-

lidi i niati-rtionj tuntr;ttli sen-

za il consenso de' parenti. Ec*

« o nulla 1' autorità dt He de-

trelali Isidoiiane in (|ue! Conr
cri IO, ed ecco la Mestiana cnn-

tradizione. 3. Ecco anvuia la

frode. Papebrorhio non parla

che di eirore di nomi delle

persone , cui erano at'.iiLuile;

ed cspressi.mente nfl'ernia, che

iConcilj nulla approvarono da
quelle Decretali , che fo.'>se

contiario alla fede od al co-

slume.
]

[ Lo stesso Abbatuccolo ne

dice un altra di /.ceca , per

degradare que' canoni dal doiri-

ma. Scrj've che il Concilio li

proni ul|;ò appoiigiato alla fal-

sa opinione della podcsìà in-

diretta cieli* Chiesa in re^iit?i

teniporalia. 'J'amhuiini stes-

so però scisse dopo , che dot-

ti sostenitori della contraria

opinione, che egli non ardisce

chiamale iaciìnsepuenti , dife-

sero la pode.ità della Chiesa
sui matrimoniali impedimenti.
Cosi Gei besio, Lt ulii( r , con-
l'ulatori di L.aunojo, fr'atriarca

di Nesti , Ta.'iiburini eie. in

ciuesfa materia, <d altri G.*ili-

cani scrittori , ingiusti ben.si ,

ma acc«i-nmi difensori de' (a-

mosi 4 articoii e lo stesso re-

centissimo aotore dell' opera
,

,Z*' Antonie desdeux Pw'sson-
ees ,

parimtn'e gallif ani.ssiino

jier que' 4' articoli , e uomo
ftnza dispula ingog,nos ssinio,

ilifcnde la suddetta autorità

"iella Chiesa , ^ui matrimonia-
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li impedimenti. Gerbesio recò
tutta la 11 adi'/ iene su di ciò,

^ an-Espen 1' apprt vò , e co-

desto Ablt.itnccolo non sapC'

va che tale 1 radizicne , »ÌC'

come anteriore di tanti secoli,

cosi parimculc fosse anlerioie

a quella daini appt tl«ia falsa

opinione della Chicca j ù*^
quii le opinitene pianiente cre-

diamo di cello, che egli no»
ne sappia 1' A. B. C. Se crede
a V\o VI. vt'{^ga la di lui Bolla

contro il sinod«) del suo Ex-
episcopo patrocinatore. ]

[ Uno degli Anonim i napo-
letani ne oppone una graziosa,

parimente oi nuovo ( ouio; di-

slingue i canoni \ndoìiiinatici^

dìsciplinuri , t politici ^ ed a
questa ultima nuova classe

ascrive egli oon tutta la sua au-
torità i canoni , di cui ragio-
niamo. Politico , dal greco ,

vuol dire cittadinesco j colui

intende civile, o cosa intende?

Cosi codesti indegni catir)lici

trattano la loro Madre santis-

sima da ignorante, .e da frau-

dolenta.
]

[ Ln altro parimente anoni-

mo Napoletaoo la dice in altra

genere più r< tonda. Per colui

Benedetto XIV. non riconob-

be per domma la podeatà (iel-

la Chiesa sulle cause matrimo-
niali, l'accniione egli un con-
cordifo con vS. M. Siciliana l'

an. \']I\\. pag' 45- 47- ove si

legge : spetteranno ai soli giu-

dici ecclesiastici le cause ma'
triintjfiiali , nelle quali si trat~

ti sopra la validità o invali'

dita del niatiiinunio. Il dom-
nia , dice quclio scrittore, no»
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é ni.ileria di Concordato ; ed
«iiii sul principio di questo
espres.Siiiii" iile si tiicc, chf nel

ticitiaiu dovtvansi cScKdjie
le «ose cii tede.

]

[^('osi appuiuu fece il [>,rHn-

(le F»)nLelicc L lU'dotto XIV.
li dunin\H è : „ Se alcnnu di-

„ rà, che le cause matruno

f, niaii nun appaiieii^janu ai

f, giudici ecclesiastici ,siaana-

,, tema ,, , Pe.ché pws.sa dirsi

che il canone sia oivcnuto ma-
teria di Concordalo , dovreb-
be la prop'jsiz.ione di esso es-

se; e questa «tessa/ ttifi/iu dirà

folto pena di anatcrna , «he le

eause rnatrirnaniali non ap-
partengono a (jiudici ecclesia-

stici , Ma il dire / queste cause
spetteranno a cjue soli giudici,

é una ctiSa di tatto ; e la pi una
proposizione é di t oria, e per-
ciò fii domina . 11 concilio dis-

«e .soltanto ai giudici ecclesia

siici , non di.sse soli giudici

ecclesiastici, perche la Chiesa
condanna gli errori tali quali

•ono proposti ; e perciò sebi>e

ne nel Condannarli proponga
per conseguenza la dottrina
cattolica, ia pi opone però non
col metodo di mi catechismo,
dichiarante le ciifostanze del-

la medesima , ma supposta la

dottrina , conciann.i 1' erroie
colle sole circiislanze, con cui

fu esso proposto . Il hom. Pon-
tefice poi in un Concordato, in
cui non si proscrive diretta-,

mente un onore , ma si de-
termina ciò che deve tarsi , di-

chiarò ancora la circostanza
dell'operare, più analoga allo

spirito delia chiesa , Doveva

M A T
pertanto V anonimo lodare la

rondiscendetiza della Chiesa
K'>inana , la quale lece con S.

i^i. codesto concui dato, in vi-

gere di cui lu clriiis) ì'adilu

ad introdiine nelle suddette

cause quali Le giù ice laico .
]J

(_
INon sappiamo se v' ab-

biano altre diilicdiià contro la

pM'poid/ionc sinoia da noi so-

stenuta , ina se ve ne |i»ss( ro

mai , non possono comparire
che coir aspettt> d' inezie , o
colla sostanti iti iVodi

;
perciò

passiamo tìllij pioposizione .
]

[_ II La Chiesi sola ha l'au-

torità sugli inipedirnenii diri-

menti il matrimonio ; cioè es-

sa sola può stabilire ciò che ap-

partiene al vincolo coiijug.jle,

e perciò fare leggi d' nnpedi-

menti dirimenti , e darne la

dispensa . i Tale autorità é

pio[»riamante sacra; dunque
ec Dimostrammo nel §. \. che

non v'ha Ira i fedeli matrimo-
nio senza essere Sugramento ,

che il vincolo di q ;tllo si f'oi'-

ma con questo , che 1' uno e
1' «Uro tra i Cristiani è cosa

omonima . 11 valido consenso,

con cui si t'orma il vincolo

,

ossia il Sagramento, sono ma-
teria e torma di esso; e qoesl»

due cose sojio di sol i giurisdi-

zione della Gfiif^sa. L;ii>nde sa-

cra é V autorità , e perciò ap
parlieije alla Chiesa stessa, a.

L' autorità medesima è pocan-

zi da noi (iimostrata e difesa

come dommatica ; ha dunque
il fondamento nella rivelata

dottrina . j

f Quindi ne viene per corol-

lario , che la materia di que-
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sto Sapnjn'ento fu da Cristo

istituita soltanto in genere , e

lu liS( iata allii Chitsa (
per le

diveise circosianzc de' t< nipi,

luti^hi e persone ) l' autui iu di

Jìptcjlicai la , e ili individuai la.]

[ Non é al certo lodesla ma
Uì\;\ siaLiIn.entc ii.ciividuaia o

speciticata nella iìvjIuzÌoiu- .

E' sciolta pertanto la diihicltà

nata da un «cito assioma sco>

laslico, con cui si dice che
la Chiesa stessa non ha au-
torità sulla nr.attria dei Sa-
gramenti . Dio stesso nella

Genesi e nel Lev ii irò, e nel

Vaiij:elo
, per tju.i(ihe diritto

naturale primario , e per altri

SLLondai i, spec ilìtòque la ma-
teria matrimoniale, ne ac< luse
delle spef ie , che non din mo
noi nutiirnlmente , ma solo via-
teriulntcntc considerate , sem-
brar possono k)[ matrimonio
sufficienti ed opportune a con-
seguirne il fine della moltipli-
cazione deli' umano genere

;

ed in una per la mutazione
delle circostanze , cioè niUa
mt.nogomia egli dispenso. De-
lerminnó nel Levitico i gì adi;
UVA per definizione del Conci-
lio , non escluse qualche eccez-
zione dei medesimi , né li li-

mito ad esclusi» ne di altri gra-
di / e iastiò alla Chiesa , colla

sua paiticolarissima e conti-
nua assistenza ,

1' autoriià di
«lahilire e modificare ciò che
«i poteva , o S\ doveva . ]

f Dalla sec('nda piova ne
viene 1' altro coi oliano, che la

Chiesa ha questa autorità di

diiitU) divino; giacché ella non
•hhiiya i fedeli , «e non alle
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verità divinamente rivelate : t

se dessa definito avesse una
sua podtsia iicevuta d' al-

tronde javrehhe dichiarato pier

doninia un latto umano , che
non e domma , che non è una
verità né espressamente , né
implicitaniejite contenuta nel-

la dolliina rivelata . \L ciu {ap-

porto al canone 4- >n cui v'ha
il veibo poiuisse . ]

[
Questa definizione apre 1'

adito a disprezzaie la ragi( ne

pron-ossii dal Professore Tu-
rinese . Dis,se egli che il posse

del can. 5- può significare e si-

gnifica la soia capacità , non l'

.:ttuale potenza , <;ssia la rea-

le prossima . come egli scrisse

in que' soli fogli volanti n.

Vili. 5. $. Jll. Cosi egli assot-

li^lió tol suo ingetiuo questa

maieria , e né lecù , come s«

fosse om<>nìnto 1' esempio del-

la pr« posizione : contro scri-

ptutant r>st, cjuod viri ecciesia-

stici hiibent possesiiiones f con-
dannata dal Concilio di Costan-

za . Assottigliamo noi pure la

sua eri onev opinione , e simi-

litudine . Nel canone 4- il con-
cilio C'>n laniiv. coh^ro che dis-

se ip , Ecclesi^m non poiuisse

constituere inipedirnenta ma"
trimoniuTìi dirimentiu , ora il

potutsse è reale potenza pras-

si nnssima anzi lidotta all'atto

che uinioslra la potenza j ma
nella gcci^nda pai te del can. 54

liefinì ii Concilio , ^OJfie £c-
clesiarn conslituei •: ut piures

{ gradui i^utim sint in Levitioi

statuti ) impedì ant et diri-

viiant ; dunque non defini la

.soia capacità , ma la reaim-
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prossima potenza ; ridotta poi

air fallo ; come é definito nel

can. 4. Pei'ihè due furono pro-

nunciati da' novatori , in di-

v< rsa maniera gii errori ,
per-

ciò con (lue diversi canoni i'u-

runo proscritti .
]

[ Abf-iamo ti;ià in questo ul-

timo corollario accf-nnata del-

la nostra tesi ìa prova ex ab-
surdo ; ora Ja dicìiiarituno an-
cora di pili . .Se Scìa non fosse

Ja (Chiesa in quella autorità, vi

sarebbe pure I' altra dei So-

vrani sugli stessi identici og-
g(itli , di sua natura 1' una e

J'aitra indipendenti. Non solo

v' ha una naturale possibilità

della opposizione di quosie
<lue autoriià , ma i fitti la di-

niustrajio tentata dagli ingan-

nati , «d illusi Sovrani contro

la Chiesa , che dovette vince-
re alla fine in qualche maniera.

V' ha più grave assurdo per
la società cristiana e civile ?

11 confesso ingenuamente l'a-

ronimo Milanese edito in Cre-
mona nel I784. pdg.4i- v*j'*^"~

do egli uuioamenie asciiverìa

al Sovrano. ,. Acordata, egli

„ scrisse , alla Chiesa ed al

„ Principe ia facoltà di potere

„ stabilire le condizioni ne-

„ cessane alla validità del con-

„ tratto de! matrimonio , con

„ promiscuità ed eguaglianza

„ di diritto , non rimangono

„ forse rovesciati i fonrìamf^n-

„ ti dell' una e dell' ultra po-

„ deàtà ? Gon>e sare'-bero que-

„ sta indipendenti se 1' una

„ avesse bisogno dell'assenso

„ dell' altra per inabilitare i

„ sudditi al contratte , e per
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„ dispensarli dal rigor della

„ iei:g .' ne' casi pai liiolaii ?

,, (^Urtiite volle potrebbe r una
„ 'listruggeree eg.>reciò, che

,, l'altra avesse stabilito e con-
,, ceduto ? ,,

{_
Vioi\ solo partorisce as-

surdo codesta ip<»tesi , ma é
in se stessa cuntradittoria . La
podestà della Chiesa è infaili-

bile ne' decreti teui etici, e nel-

la discij)lina universale , la

podestà secolare è per teoria,

e per fatti fallibile . Il fallibile

sta all' infallibile non solo co-
me il finito all' infinito , ma
come il zero all'infinito stesso.

Pongasi adunque la necessità

del consenso di queste due po-
destà per agire in individuo; e

si rida pure con grande gio-

vialità . 3
1. [ Il matrimonio, dicono

,

é fondamento si della cristia-

na , che della civile «ocieia;

ali' eguaglianza degli effetti

deve corrispondere quella del-

le cause , ossia la loro unione

simultanea. Ma non sanno ca-

storo che la società crrstiima,,

come religiosa è infinitamente

pili nobile della civile ? Nelle

divine idee , U civile è un

mezzo occasionale per la reli-

giosa , che ne é il fine nobilis-

simo . Il iSovrano adunque
cattolico regoli i civili efti tti^

lasciando in tutto le deteimi-

nazic'ni della podestà religio-

sa .
"]

2. [ Replicano , che le due

pò iesià ecclesiastica e civile si

sono vicendevolmente ajutate

colie loro pregh ere , e colU

loro ieg^i nell'affare de'matri"



tiòfùali iinpeilimenti.Rispon-

,diamo di sì,ma diciamo diver-

so il faic e diversa la forza

delle leggi e delle prLt;hiere

suddette , Della diveisa iorza

delle lej^gi eLclesiajiliche e ci-

vili, ne diceaiiaogià pocanzi.

.Diciiuuo dei line . 1 saggi So-

vrani calloiici piegarujio là,

' 'aiesa culi' animo subordina-

. .'ile sue decióioui , cui pn»-

lioijo venerazione , lutloché

>n cuni'ormi alle loro bianie;

si a loro nome nel Concilio

ui l'rcnto gli Or.iLoù del ile

eli Francia , per i aiatriaionj

^e'ijglj di famiglia, e quei del

hi Serenissima Kepub. Veneta

per i matiimonj dei conjugi

adulteri . La Chiesa , dopo a-

veie promulgate le sue leggi
,

iuiploròrautoiiia suvi ana^ ac-

ci'<cchè fossero da' loro saudi-

ti osseivute per mezvLO di

quella , cii.è la Chiesa abbon
dando nella ujbanità, piegai

Sovrani a fare ciò che de. ono
nerloro dovere ; e non essen-

< ubbidita , calcolando il

^..jggior bene, od il minor ma-
le della cristiana società, con
soriimo suo dispiacareoindìg-

ge loro le pene proporzionate,

i' tollcid pazientcìncnte gii

, . ami .
]

:
Moit' altre sppareati ra-

./ M polrcbbono ohietlarsi

contro la verità da noi difesa

ma codeste più propiiameate
ijjartenguno alia proposizio-

IV, in cui dimostreremo
,

non avere 1 Sovi ani alcuna aa-

toriia sugli impedimenti diri-

utenti Oia conviene che pro-
segaianio l'idea della podtsià

Ucrser 'Ioin. IX.
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drlla Chiesa su di questo og-

getto,a conipimento della stes-

sa muteria. E' da detern»inarsi

chi nella ecclesiastica Gerar-
chia abbia quella autorità. ISoi

ne stabiliamo la veia sentenza
colia seguente proposizione. }

[ MI. // solo fio/?i. Ponte/Ica

ha in tutta la Chiesa l'autori^

là ordinaria e propria di cO'
Siituire impedimenti matrl-
ìuoniuli, e dì concedere limi-

tata/nenie la dispe/isa.Dìcendo

noi propria del R. P. neghia-
niu ciie sia ordinaria podestà

nc'Vescovi. ].. La natura del

Primato Pontificio, e dell' af-

iìive dt'matrimoniali impedi-
menti ne è la prima prova. Il

Concilio di Firenze, da noi

già din:oslrato ecumenico, de-
lfini, K. Pontifisi in B. Petro
puscendi giwernandi, unìver-
sulem ccclesiam a D. N. J,

C. plenaiii potestatcm tradì-

tam esse. De'Vescovi partico-

lari certamejvte non fu mai
fatta, nò potè farsi tale deiini-

zione. L'affare degli impedi-
meiiti dirimenti interessa l'u-

nilo corpo della cristiana so-

cietà. Questa è composta di

figlj delia Chiesa, i quali co-

niuaemenle nascere debbono
da'uidtrimonj crisliani.I» que-

sta idea universale prossiina-

mente convengono, ed in essa

compresi sono tutti i Fedeli.

Per l'universali' à v'é duopo di

una leige universale, e v'ha di

mestion ancora di nuitazior.e

di Lssa, allorché le circostan-

ze ii richieggano. Il Concilio

ecumenico per lunga esperien-

za non può, attese multe coq^--

i5
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dizioni , congregarsi sempre
qu ;nilo ve ne sarebbe la ne-

Èe.ssita Adunque il R. P. può
quando ei creda necessario

,

spiegare la piena autorità del

suo universale Primato. Il go-

verno della Chiesa é M'uar
cbico, per coniVssione anche
di Gersone ; dicasi pure coi

giusti limiti Monarchico ari-

stocratico, e se tale dicesi con

verità di termini, l'idea di ari-

slocratic» non deve distrugge-

re quella di jM'in.irchiro; lu-

nione dei due termini vorrà

diie che in alcune materie, in

alcuni tempi, e circostanze go-

vernano la Chiesa i minori pri-

mati di essa, uniti sempre in

qualche maniera al supremo /

non significherà già che non
siavi materia , tempo , circo-

stanza in cui il solo Pi. Ponte-

fice ru)n adoperi la suprema e

piena sua autorità.
]

2. [ I monumenti delia Chie-

sa ci poigono il secondo argo-

mento, Innocenzo I. nflla let-

tera a Vittricio, Leone Magno
nella letturaV. a'Vescovi dell'

Illirico dissero , che le cause
maggiori si debbono riferire

alla 6 Sede per consuetudine
e per costume ecclesiastico ,

come anche fu definite nel

Concilio di Sardica, appendice
del JNiceno 1. Celestino III.

l'an. 1 194' nella lettera all'Ar-

civescovo di Sens , non solo

disse, essere causa maggiore
l'alfare di un contrasfato ma-
rtionio regale, ma generalmen-
te lo disse di tutti i niairimo-
nj. Alessandro HI parimente
difise iu generale; che l'affai'e
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de' matrimoniali impedimenti
è una delfe cause maggiori, ri-

serbate alla S. Sede. J

[ Non v'ha dubbio, che il

costituire tali impedi mehti,ed
il dispensarne non sia un atto
di pura giurisdizione. Quindi
i Romani Pontefici, ad.)peran-
do della loro prudenza , ne
hanno fatto uso isiiltanto allor-

ché poterono, ed allorché sti-

marono essere utile alla Chie-
sa l'esercizio di tale autorità,
ed anche ne concessero la fa-

coltà di dispensare ad alcuni
VeS( ovi, Colie condizioni e li-

mitazioni necessarie al pub-
blico bene della cristiana so-

cietà, j

[ A due classi si riducono
gli argomenti di coloro , che
lion vorrebbono tranquilla la

Chiesa nel suo governo. Dico-
no altri, che il l{,om. Pontefi-

ce non ha quella particolare

autorità, ma che l'hanno tutti e

singoli i Vescovi. 3
I [ Adunque codesti legu-

lej, nemici della Teologia loro

ignota, dicono, che il Papa non
ha qu( ila ordinaria universale

autorità né per il titolo, ne
perii possesso. Non per il a-

tolo; perchè non v'ha, dicono
essi, alluna legge di Concilio'

ecumenico, la quale abbia al

K. P. riservata la facoltà di

dispensare da que'impedimen-
ti! non il possesso; perchè di-

cono che le prime di queste

dispense furono concesse a

Filippo I. Redi Francia sul

fine del sec XJ. e ad Alfonso
Re di Spaglia nel secolo XI I.

Dopo queste epoche molte Ì\i^
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jCono le dispense Hi questo ge-

nero, ma non s^nxa querele

de'Ve-.covi particolari, di Fa-

colta Le.loi^iohe, e di ooleber-

rifni dottori; non escluse quel-

le di altri Principi che male

SolTrivaiio rampiificaziuiie in-

giusta della pontilicia auto

rità. J

[ Noi abbiamogia dimostra-

to dalla natura del I^rimato

Pontilicio, e da quella insieme

degli iinpedimenti matrimo-
ni.di, ed inoltre dagli eccL-sia-

sliri monamenti, che il tjlolo

di quella autorità é appuntu lo

stesso Fi imato universale del

li. P. Questo, come testé di-

cemmo, si spiega, e si esercita

a giudi/io de.lu s'esso V. R.
ili que'tempi, ed in tutte quel-

le altre circostanze, che stima

essere di utilità alla cristiana

repubblica. Che insorgano le

occasioni da esercitale una

suprema autorità, no/J dipende

al certo solamente e sempre da

chi la possiede. Pi-r lo che

reserciz.io di ess-d incominci

o tosto o tardi, nulla pregiur

dita alla medesiina autoriià.

Sei Papi fossero avidi soltavi-

to di fare uso di essa in qual-

sisia occasione, ne avrebbono

dati degli esempi più anticbi.

M» la S. Rom. 6ede quanto

può permettere la natura del

Primato, laSv ia a.i V^sstovi l'e-

serciz'O di ecclesiasiica giuri-

sdi/^ione, e non la dichiara a

se riservata, se non quando il

pub. bent; dellaCiiiesa lo esige.

Per molti secoli, e forse per

l'intervalla di dieci, i Komani
pjutefici non avevano riserbato
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alla loro autorità il giudizi»

di alcuni peccati, e la di loro

assolu^Jone; pure la rìserba-

rono di poi, e per confession»
dell' ecuujenico Concilio di

Trento, poterono a se risero

baria. L'auloiità del Priinat»

ecumenico è sempre vivent«i

in qualunque tempi» si spieghi

e sempre mai la stessa. IMon
è adunque di mestieri, che ri-

volgiamo la storia per rinve-

nire la precisa epoca, di co-

desta autorità . Fer altro poi

la mancanza di storici monu-
menti più antichi non é a

buona critica, una dimostra-

zione, che non v'abbiano avuti

de'più vetusti esempi.
]

[E' ancora una solenne fal-

sità ilriclamo cesi detto in gè-

nere, de' Vescovi contro l'è»

sercizio della autorità Ponti^

ficia in questa materia. L'Ab.
Litta, che di proposito trattò

lai ausa de'Vesqovi, afferma

che non vi fu reclamo de'me-
desimi. Noi non temendo che

una verità possa essere in con-

Iraidizione con un'altra, di-

ciamo che il Litta doveva as-

serire, di non averne veduti

nella storia gli esemp]. Imper-»

ciocché C.aba»uzio,nisl suolus
Canonico l. 5 e 27. n 6. sup-
pone le lagnanze de'Vescoyi

gallicani, contro le dispense

d.ite da Nunzi Apostulici; ma
egli risponde, che se 140 Ve-
scovi avessero la facoltà da

Nunzio Ap- 1 cagionerebber»

immense quorele nella nazio-

ne, l Vescovi,come parti dtlla

Chiesa insegnante, non pro-

ducono i loro sentimenti gin»
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sta il costume delle donne

querule, ma presentano ragio-

ni, the sitno almeno di un

aspetto risptttabile. Forse il

liilta avrà valuto, senza di-

chiararsi, affermare the j \(^
«covi non rappi esentarono le

loro querele ai 11 P. \ eg^asi

il Gap I. rteil'cpera anonima
dell' Ab. Zaccaria, citala da

noi sul principio di questa

trattazione. D;. essa è maui-

ftslo, the I > esce vi rimetteva-

no aila 8. 5ede queste cause ne

tempi ancora , in cui non era

dichiaiata la K ro riserva al

EF ]

[ Ingiuste adunque, se ve ne

cbbejo, certamente tuiuno ie

querele de\Sovrani contro i'e-

seicizio della ponlilicia auto-

rità. Ma è ben vetusta la nenia

di cudesli pscudo-lilosoti , i

quali, per allamuta adulazione

ijTrincipi, e per l'udiu inte-

stino conilo la i). Sede h. vi

eccitano l'invidia toli'obiettaiè

il nume de'bovrar.i. Semper
ne ( diceva 8 Ambiogio iella

ietterà aid ^^uxenliunij deC ae-

sare senuUs I ei ììividia com-
tnovcturjet hoc ad calun.niam
jiòt aice.^sil ivtpielas uL iiH'

petiùle nouìen vbtendaP. \'<'g-

j^ano la proposizione JV. ove
si paiitià tie'Si.viuni. J

[ J iKjStii censoii siiemurati

ci apptilano alle Facoltà tco-

Joj^icLt, ed ai dottori celebri.

Sif-nio tia. rosioro chiamati a

tiibunaii the paitenon esi.slo-

no, pai te non Uieiilano il no-
me di giudici in questa yiale-

ria. Noi, non volendo qui par-
lare in genere della loi o auto-

]>I AT
rila, ci contentiamo di appel-

lare i nostri piccoli nemici u

molli Conci)] provinciali; <o-
desti sono le Facoltà leoloj^i-

che le quali possono formare
decisioni in qualche maniera
auloTevoli, non Sole titcisioni

dotti inali, come sono quelle

delle Univtisilà. Di codeste ne

d(ivren;o dire ntila pi'-f- IV.
Ola basterà a<-teni!aif dottori

celebri di Cancinico Diritto ,

li beli dal sospetto di adula-
zione alla Corte romana, che
senza ambiguità di opinioni o

di raf^ionamentu afieiinano la

verità, che difendiamo. TììH

sono il pocanzi lodato Cab; »

KUzio,JValale Alessandro, l'i.u-

tore delle Teologiche istitu-

zitjni ad uso oel òeminario di

1 oilù , iuvcnin, Touinelj ,

CTcnnel, Hein»inier, Obslraet,

Drouven, \'an-Lspeu, per non
Jiceicarne altri. 'Ì ulti codesti

('dicono devoluto questo diritto

al li. P., diritto pticiò, come
lo appella Tommasini(de/icc/.
discipl. 1. q. n. ^ ) il più san-»"

tuj cioè inviolabile, il più giu-

sto, li più stabile di tutti; altri

lo dic-ru) COITI messo ai Fapi
dai (joiìciij ecumenici, ed altri

lo desuntno dalia idea del di

lui universa e Piimulo, e pie-

na podestà.
]

a. [Altri tii poi pretendono
di diinosLiaif che ciascun '\ lt

scovo ha i!„lla sua Ordinazio-
ne tutta r autorità necessaria

per lo regolamento della sua
Diocesi

,
per tutti i bisogni

del loro gregge. Ricordano
con S (ipiiano , r unità dell

Episcopato, e per di lui auto-
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#ilà elicono , com' esso , che

ciascun Vescovo ha il libero ar-

bitrio «Iella sua volontà ncIT

amministrazione della Chiesa,

di cui ne ronderà conto a Dio j

< chf essendo questo un diritto

loro originario ,
primitivo

,

essenziale , é per molti secoli

esercitato , lo possono richia-

mare a se stessi, an/A lo de-

vono per rimedio delle anime
loro affidate .

]

[ Ma costoro non vogliono

distinguere col Gonrih'o di

Ticnto , cine col senti niejito

infallibile della Chiesa tutta

la podestà dell' Ordine da
quella di jziurisdizione. La pri-

ma é perpetua e costante e

rende i suoi atti validi , seb-

bene anche sieno illeciti ; !a

mancanza deli' altra li rende

nulli . Il Concilio di Trento;

defini che il Rom. P. potò ri-

serbare a se de' casi di co-

scienza di cui per i' addietro

{Giudicava ancora ed assolve-

va ciascuno dei Vescovi; dun-
que é falso il generale prin-

cipio da' novatori stabilito ,

delia illimitata podestà epi-

scopale , Lo stesso Concilio j

ossia la Chiesa universale ha

parimente supposta nel R. P.

l'autorità ordinaria di dispen-

sare da impedimenti , e que-
sta non già ne' Vescovi , che
formavano pure il Concilio.

]

[ Presso liei dottori che scris-

sero di proposito di questa

inateria , si devono consulta-

re i casi privati , in cui pos-

sono i Vescovi dispensare nelle

loro Diocesi . il R. P. ne con-
cede le facoltà anche per al-
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cuni casi pubblici , ove giu-

dica necessario od opportuno.
Non sono adunque le peco-»

relle de" singolari Pastori pri-

ve di ogni rimedio . Il di più
non lo permette il pubblico
bene della Cristianità . J

[ L' Episcopato non é imOj

perché ciascun Vescuvo sia

Papa nella sua diocesi ; ma
perchè uno è iJ fine dell' Epi-
scopato . Inteso nella prima
maniera il Vescovato , è di-

strutto il domma del Primato
Pontificio, senza terf;iversazio-

ne . Quel detto di S. Cipriano
nella lettera a Stefano P, é in-

terpretato del pan scismatica-

mente da' nostri Cf^nsori cie-

chi . Purgò S Cipriano gli

acri suoi detti a Stefano, (sep-

pure sono genuini ) e la sua
contesa con lui per mezzo del

M'Utirio a sentimento di S.

Agostino . Costoro come pur-
gheranno le loro scismatiche, \

erronee , ed eretiche proposi-

zioni ? Passiamo all' ultima

delle nostre tesi su di questa
materia . j

[IV. / Sovrani non hanno
alcuna autorità di costituire

impedimenti matrimoniali di -

rinienti o di dispensarne . Il

geometra direbbe essere que-
sta un corollario delle tre an-

tecedenti; il logico la dice una
necessaria conseguenza , im-
plicita ne'le medesime, giac-

ché il dimostrare quella au-

torità propria solamente della

Chiesa , è un escluderne 1' al-

tra autorità che é al mondo ,

cioè la civile . Non rimane
adunque , che di ascoltare le
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ciance dei nemici della geo-

metria , e delia Iogi< a , che

go«tengono 1' errore opposto,

come una dituusiiviiione del

la ninggiore evidenza e cer

tezza . j

1. [ Ìj' uomo nasce prima
suddito d< 1 Sovrano e poi del

la Chiesa. Argomento di pro-

fonda penetrazione incom-
mensurabile . Eppure le fe-

Wiinuccie sanno , che l'uomo

prima suddito del Demonio
,

a poi tolto dalle di lui zan-

ne , coir unico mezzo di un
Sagramento , diventa membro
della Chiesa, ma non suddi-

to finché non abbia 1' uso di

ragione . Se i nostri fiiosefa-

»t)i vogliono a' loro Si^vrani

ascrivere de' sudditi fisica-

mente e moralmente incapaci

di essere sudditi , noi ammi-
reremo la sublirnijnsima loro

dottrina senza poterla com-
prendere . ]

2 [ Il matiimonio, dicono, é

il solo ed il gran fondamento
della civile società, cui per
divina autorità presiedono i

Sovmni , e la popoL.zi'Mie é

I più grande oggetto de P;in-

cipi . òi bramerebbe peiò da
noi t he i nostri censori dimo-
strassero la loro erronea tesi,

come contenuta in queste prò.

posizioni . Se noi diciamo
,

che il matrimonio è il più gran

fondamesito della cristiiina so-

cietà , cui per immediata divi-

na inlallibile autorità p: esiede

la Chiesa , crediamo Imita la

questione per cui reggasi la

risposta alla I. ohjiziune dfd-

la propumiuae 11. La Ciiìosa
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poi nulla disturba la popola*
ziooe della civile società, anzi
br.imando, che sia copiosissi-

ma quella de' ciisiiani , desi-

dera hecessariamente anche
r abbondante cittadinanza .

Per ragione del costume cri-

stiano sono dalla Chiesa sta-

biliti gì' impedimenti , come
per lo sìcsso nintivo lo furo-
no dui Divmcj L gislatoro, the
pf^r inf-ii;i'jile delinizione della

sua Cliiesa , a Iti lasciò la

ispezione per costituii ne degli

altri , e dispe-is-n ne all'uopo.
]

5. [ Ma il Sagrrtm<'nto del

matrimonio suppone il con-
tratto civile . Dio non ha limi-

tata nel N. T. la civile auto-

rità ; e se limitata V avesse

avrebbe ancora posto un ga-

gliardissimo ostacolo alla con-

versione de' Sovrani Gentiìi. ]

E quest* argomento suppo-
ne una moltiplice ignoranza

nef;li ijppositori. Il Sagramen-
to del Matrimonio se suppo-

nesse un contratto, questo sa-

rebbe il natuiale , comune a

tutti, non mai il civile al som-
mo variabile; md realmente

non ne suppone alcuno, co-

me ce ne assiema la Chiesa .

Si tolga prima dalia niente di

di coi'e.^ti ignoranti metafisici

la bassa idea che hanno di

contratto , qua^ii che qualun-

que di essi SI faccia di cose

vili , con clamori e con previe

dissensioni . La pura idea di

contratto é un mutuo consen-

so in una cosa st ssa colle

stesse possibili condizioni . Il

mutuo consenso de' sposi è Ist

forma j ed essi sono la mate^
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l^ia del Sacramento del matri-

moni(j , Avanti di questo con-

fcnso , e senza di questo non
'è matrimonio cristiano ; co-

me dimostrammo da princi-

pio . Questo ronfratto purché

sia conforme alle Icf^jj;! deJla

Chiesa è il solo che t'orma il

Sagraniento ; e quando ([uesto

contratto culle sue condiz.iuni

formato in casapdvuta, vo-

lesse onorarsi delle ecclesia-

stiche cesemonie , la Chiesa

II. avverte il Sacerdote che

non interrojihi più i sposi del

loro consenso .
]

[]
Per chiudere qui V adito a

qualunque storto cervello ,

jj'ova riflettere che il Concilio

di Tiento nel e. i. de Rcforrn.

Sess. 24. ove dice che la Ghie
fia ebbe sempre in conto di

veri e rati i matrimunj clan-

desitini , non negò che fossero

sagr.iuienti , sebbene illecita

mente fatti . Di poi è anche <1a

osservare che è soggetto alla

Chiesa tutto ciò si forma coi

riti di essa, di maniera che por

formarlo con que' riti, è duo-
po seguire le leggi delLi Chie-

sa , iiiiposte al matrimonio
,

amotivudel cristiano costum-,

.

Sarebbe adunque il motrimo
nio Si ggetto a tali leggi

, seb-

bene nella fitlsa ipotesi alcuno

di essi non fosse Sagramento,
per una erronea opinione che
aprirebbe una laiga via alia

trascuranza del Sacramenfo
ed ai fuitivi subclandeslini

matrimoni .
]

[ Il matrimonio considerato

qual contratto civile, non ha
relazione che alle cose civili

,

che mutate e ri mutate secon-
do la varietà delle le£;;i <- na-

zioni , non cambiano il con-
tralto naturale , materia e for-

ma del iSagramentu. C imandi
adunque il Stivrano ragione-
Vilmente sulieaccidentali con-
dizioni ed elfetti civili ^ e non
più . Cosi pensarono e la pen-
sano anche i Sovrain di sana
dottrina ; come vedremo di

poi a suo 'u"go .

[ G^csi'i Ci KStt> non ha limi-r

tata la lecita giurisdizione de'

Sovrani. Venendo egli in que-
sta teira, seminata di mille

eriori , divise gli officj della

podestà ecclesiastica e civile ,

togliendijne,e preoccupandone
gli abusi , i quali era iìnpossi-

biie che non fossero in gran
numero nell' cseici/.io ficlla

civile Sovrunità . Questa di-

stinzione e di diritto naturale,

cui é tenuto osservare il So-
vrano civile. Cristo e gli Apo-
stoli

(
per tacere di piti altri

esempi di altre materie ) sta-

bilirono leggi sul matritìioniu

da osservars' in tutta la Coie-
S:t , e diedero alla rnedesina
r autorità di stabilirne delle

altre; come è definito dal

Con( ilio di Trento.
]

[ L'ultima riflessione della

argomento é del famoso Lou-
nojo , encomiato , sino sopra
il Hrmamenlo da' suoi ciechi

partigiani. Quant' altri passi

non incontra un SovraiiO (jen-

tilese voglia passare alla Chie-
sa, quante umiliazioni

,
quan-

te mortificazioni, cui soggetto

noB era nella Gentilità ? Sa-
ranno codeste tanti ostacoli"
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posti (la Cr'sto .'iHa di lui con-

versione ? Egli luilla ha tolto

di ciò che il rVititto naturale

concede di autorità ai Prit^ci-

pi,e per questo diritto appar-

tiene alla Chiesa la le^isla/.io-

ne sul vincolo matrmioniale ,

perché si forma un Sacramen-

to. Al S')vrano spetta la civi-

le ispezione e |egÌ8(azione. Se

prima aveva egli di più ; non

fu un diiitto , ma una usur-

pazione .
]

4. [ ll^ipigliano i novatori ,

e dicono che i Sovrani ratio-

liei hannA^stubilili iinpeditnen-

ti matrimoniali; ne hanno da-

te le dispense , e che non vi

ripugno la Chiesa , ne ora vi

ripugna , se non per politi-

ca . ]

[ Che i S'ivrani .il)biano sta-

biliti degl' iaipcdirneati mufri-

moniali dirimenti, e ne abbia-

no dispensato , tolto ciò è un
fatto , che non di nostra il lo-

ro diritto, se parliamo dei So-
vrani e sudditi cattolici, l soli

fatti delia Chiesa universale
,

perchè inf'al!i!)ile , sono (limo

strazioni de' Sj.'OÌ diriui . ]

primi Sovrani cattolici ri(ro-

varono già promuigateda (oro

antecessori Gentili le leggi

conjugali . Anche i surL'cui

cattolici Principi per qualche

secolo ebbero sudditi (icniili .

Noi siamo di opinione , che
codesti Sovrani , illuminati

dalla loro i^tladre la Chiesa in-

tendessero , come dovevano
,

valide le loro leggi d^ impedi-
menti matrimoniali rapporto

solamente a' sudditi pagani ,

non ai cattolici . Se taluno

]\r \ T
pensò divcT-samente , errò al

certo, passa'ido i limiti di irn-

pedimenti civili , e così dell';

dispense .
"]

[ Che la Chiesa siasi op-
posta a Sovr.ini di quesito ge-
nere , lo può sapere chi sa

leggere 1' indice di Baronio .

Vegg.nsi gli esempj sotto
alle parole Vigilio , Greg'.rio
V. , Leone IX. , Innocen/o
]ir. e niolt'altri recali del eh.

Iturriaga nel suo Avvocato
Pistojese contro 1' A bb.i lue-
colo JVesti .

]

[ Che ora la Chiesa non sì

opponga , è una sfacciata

bTigia da Giansenista . ]\cl

Concilio di Trento non vol-

li?
, perchè non potò, come

altrove dicemmo, acconsenti-

re al Rè di Francia, che con
massimo impegno voleva im-
pedimento dichiarato da essa

dirimente la mancanza del

consenso d»;' parenti per i

matrimoni de^ figli di fami-

glia. Anche dopo quel Con-
cilio vi fu in Francia una tal

legge. ]1 C'ero rispettosa-

mente supplico il Ile che la

dichiarasse relativa soltanto

agli effetti civili , e 1' ottenne.

Cosi, se ben ci ricorda, fu

fatto in Portogallo. Aleno

i

temerari francesi con tuU'i

ciò proseguirono a sostener!,

t

relativa al vincolo coniugale,

e furono anche seguili d.i

qualche italiano impostore ,

comodai 7'amburini; ed han-

no riscosso il meritato coui-

patimento. ilericourt, il clas-

sico eruditissimo raccogliloro

delle leggi canoniche di Fran-
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eia , riconosce nella Corar-

chia errlesiastica I' autorità

ehe costoro ascrivono albi ci-

vile .
]

[ Che finalmente la Chiosa

si opponga a Sovrani in qnel-

1' affare per politica ;
questa

é una di quelle , cui ri-

sponderemo clirellamentc al-

lorché i nostri ridicoli nemici

ne avranno dal capo zecca e-

stratte le prove . Frattanto

li prcghìamf) a darri que' be-

nefici lumi, lororiservati, con

cui possiamo noi compren-
dere ,

quale politica fu quella

non solo fio' Papi e de'CJoncilj a

loro uniti , ma anche de' s>o\ì

concilj provinciali o naziona-

li , che iniiissero ia pena di

scommuiìica a' traviati Sovra-

ni che pei tinacemeute resi-

stettero , in questa materia
,

alle eccIcsi;)St!che leggi . Si-

milmente li supplichiamo a^l

illuminatci sulla politica, per

cui la uKiggior pai te de' So-
vrani , s::ìo a nostri giorni ,

bencliè ossorditi dai clamori

de'iNesti , de' Tumburini, de-

gli anoni/ni Toscani, e JNapo-

letani ; pure sotto ai loro , od
ai nostri occhi hanno pregalo

la S. Chiesa Rom. a concede-

re loro le dispense da'suidetti

impedimenti . Costoro renda-

no le più umili griiz.ie alla mi-

sei icordìa dilla Chicvsa , e del

trono , che tuttora tollerano
,

a loro ravvedimento , Io loro

scismaliciic e sediziose per-

~>.
[ Codesti pazzi furiosi

dissero ancora, che gli antichi

Oistiani contraevano matri-
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monio secondo le leggi d< He
loro nazioni, senza contrasto

alcuno della Chiesa . ]

[ Dopo le cose anzidette

merita lisposta codesto parla-

re da babbuasso ? La Chiesa
é sempre retta dallo spirito

istesso ; e ne' tempi i più peri-

gliosi , in cui ' era d'uopo di

maggiore osservanza delle leg-

gi evangelico ecclesiastiche, la

Chiesa avrà taciuto in un sì

rilevante atì'are ? Basti ram-
mentare il detto di S. Ignazio

( ep. ad Poljcarp. n. 5. „èdo-
„ vere che i sposi e le spose si

,, congiungano in matrimonio

„ per sentenza del Vescovo ,

„ acciocché ie nozze sieno a

„ seconda delle leggi di Dio,

„ non della cupidigia. „ Ter-
tulliano ( de cor. mi Ut e. i3.

ricoida a cristiani il dirimente
impedimento di Religione per

cui non potevano contrarre

matrimonio co' Gentili ? Ed i

cristiani si maritavano secon-
do le leggi della loro nazione?

S. Basilio ( ep. ad Diodor. )

dice adultero il successivo ma-
trimonio di uno con due so-

relle; <? nel Concilio Neocesa-
riense dell'an 3i4- s'intimò

la disjjoluzione di un simile

matrimonio . K la Chiesa non
si opponeva a matrimonj, dalla

stessa dichiarati per illegit-

timi ? ]

6. [ Contutto ciò dicono

que'rinaldi pseudotcolo;^ i, che

la Chiesa non ha stabiliti

impedimenti se non impe-
dienti , o per autorità de'

iSovrnni ne ha fatti de" diri-

meliti . 1
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[ Se Crislo , e V Apostolo

faann» prescritte le^^i matri-

moniah e^ essenziali j non
saranno dunque stati membri
aut'Jievoli de llaCdi sa. Questa
ha stabiliti, corm? dimostram-
mo , degli impedimenti diri-

menti sivi.d. alcun rij^uardo

alle l'aggi sovrane . Se ne ha
costitu;ti di quelli che sono
con esse in armonia -, ciò tu

perchè i Savi ani , ajutati dai

filosofi , ebbero la sorle di

conoscerne di quelli che sono
dal naturale dritto prescritti ;

ed ove c')lr)ro non giunsero

co' proprj lumi) vi rimediò
la Chiesa , assistila dal divino
spirito infallibile

,, che a nor-
m;i delle circostanze le sug
gerì i provvedimenti . ]

[ 1 cartolici S'>vrani saggi

Stabilivano por buse deila loro

legislazione quella delU Chie-
sa . Così nella Novella Sì.

Giustiniano diss-? . ipsat lef^es

post cannnes et ad illos foven-
edos . Carlo M. reca de' suoi

Capitolari la ragione
, guìa

sic edidi. Gregorius sensii ; e

nel Capitola: e 7 ib. 5. scrisse:

iurta coìistituta SS. Fatrutn,
et juxta decreta canonum . U
Ré di Francia mandando al

Concilio di Trento le sue sup-
pliche per farvi stabiliie im-
pedimento dirimente ia ma >

-

canza del consenso di' g -ni-

tori al matrimonio de' fi^li di

famiglia, scriss:ì l.»rj die egli

ben Sapeva , essere diritto

della Ciiiesa quello di stabilire

impediment: ; e che eg i ve-
nerato avrebbe la definizione
ài essa . Veggasi la storia di

M A f
PaUavirino. £ nota al mondo
tutto la saganita di codesti

Sovrani , ed il loro impegno
per la Sovranità . ]

i. [ Kppure pretendono i

nostri oppositori, che la Cliie-

sa abbia di Sovrani avuta un* »

espressa dipendenza in questi
materia . Dicono essi che
Giustiniano permise con sua
legge il mjilrimonm frai con-
sobrini , e che avendola Teo-
dosio rivocata . S. Agostino
d;; C. D.l. i5. e. 16. scrisse ,

che prima era permesso
, per-

ché non proiiiito da'la dUnnA
legge , e non per anche dalla
umana , e che dopo di questa
lu lijjutiito nullo. Aggiungono,
che nel Concilio Lateranense
sotto Callisto 11. can. 5. si

legge : ccnfunction^s consan-
guìneorurn fieri prohibemus
ijuonitim eas divinae et saeculi

prohibent tegts .

[ Non s' avveggono adunque
costoro delia coutradizione

fra S. Agostino , ed un Con-,

riho Lcitcranense ? Ma il S.

D Jttore p'irlò quando ia Chie-

sa non aveva espressamente
condannate quello nozze, seb-

bene per di lui conft'S.sione

propter grndus propinquitd-
teni, per cui i conso >i'i'dyrf«-

tres voumtur , era per costu-

ma;; IO orrore il loro matrimo-
ni • ; aerciu assai di rado si

contia'-iva . S. Ambrogio ,

Si-ri vndo a Paicrno , che ne
dubitava

,
gli risponde , che

lex divina patrueles fratres

prohibet convenire in coniuga-
lem copularn, cioè lo proi')isce

implicitamente , non espres-
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««mente . Covsi egli dice : nec

illud ( speciali ter ) fToh ibi

tuni sermone legis reperìesatte

pater filium suam acxipiat

uxoveni ; tiudquid ideo Licet

^uia non est prohibitimil Mi-
nime; interdictum eft etiim

naturati jnre tilulo nccessitu-

dinis . Cosi lo c.'ipivano i

Vescovi cristiani, perciò noi

pern.ettevano . Eia adunque
un .sutterfui^io il dire che non
fcsistevn la leggo èspiessa . S.

Cre{j;orio M. scrivendo a S.

Agostino 1' Ap. dell' inphiiter-

ra , risponde , che sebbene
quaedauì lex terrena in Repuò.
Rom. perntitiit que' matrimo-
nj ; puie sacra lex prohihet

cognatifìnis revelare lurpitu-

dinevì ; linde necesse est ut in

quarta vel quinta general ione

fidelium licenter sibi conjun-

ganlur .~\

[ Noi faremo qui una rifles

sione sul e. iS. ciel 1.evitico ,

in cui «uno espressamente

proibiti tanti mat/iinoni de'

consanguinei ed atfini , e non
è viet.ito specialmente quello

del pa re colla figlia piopria

né espies.sanìenle quello de'

consobrini . So avaiwi , o d< pò
la enumerazione di tanti casi

partii olari , fossero in line di

poi vietati tutti ^\'\ altii inatri-

monj de' consanguinei j non
Sarebbe finita la questione ?

Ha ciò é appunto vietato da
principio nelLevitico al v. 6.

ove S' lejige : omuis homo ad
proximam sanguinis sui non
aecedet , ut reielet turpitudi-

nem ejus E^o Dominus . Hi

può forse negare che i conso-
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brini non sieno consanguinei
prossimi ? Lo sono anzi f»iu

piiASsimi (li tan l'altri de'quali

contuttociò ivi é vietalo spe-
ciaimente il matiimonio . Vi
può essere adunque una ragio-

ne , per evi né il matiimi'nio
d'un padre colla figlia , né de'
con.'H brini siano in quella

lunga serie del Levitico speci-
ficati. A noi sembra di vederla.

11 legislatore , dopo avere
.««labilità la legge generale
proibitiva , come qui al v. 6. ,

non suole fare menzione se
non di que' casi particolari ,

che diedero occasione alla

promulgitziorve delle leggi ; si

può adunque fonchiudere,che
non furono menzionati que*

due matnmonj , perthé non
peranche vi fu di essi il pessi-

mo esempio . ]Sel Levitico

appunto dopo quella serie

leggiamo al v. 24. Necpollua-
minì^ in omnibus his

,
quibus

contaminatae sunt universae

gentts , ed al v. 27 omnes e-

xecrationes istasJecerunt ac-

colne ier>ae quijutrtint ante

vos Icasi adunque particolari

furouo enumerati nel J>f.vitico

pt r menzione de'fatti accaduti,

non per limitazione alla uni-

ver.saìe espri ssione fiatta di

sopr.j : orunis , cioè nullas ho-

mo ad proximam sanguinis

sui a( cedet et e. j

[ E la è poi una ridicolezza

r oppoire quel Concilio Late-
rani fise . Sono Imuti i Sov rani

janj. olarmente i Ca(t<iici , a
far osservare almeno col 1/-
more della loro spaJa , a qji e ^

Sto fine data loro da Dio , le'
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tlivine leggi, e così hanno pro-

curaioi»ap2Ì legislatori. Que-

sto è tutto il senso dì <jiie! Ca-

none , da ruì in buona loìca é

lontana la iliazionc che ne

traggono i moderni filosofa

stri . S. Ambro(;ìo nella sopia-

lodata lettera chiese a Patcì no:

„ se tu n 'n pf;nsì alle le^'i-i ti-

„ vine, pensa almeno alle utna-

„ ne. „ Finalmente v' ha forse

!a bisogna , che quando i Ve-

scovi, i Papi , i Concilj ìnrul-

cnno la osservanza dille di vi ne

leggi , dicano es<o <ii (onsidr-

rarle per leggi della Chi* sa?
]

8. [ !S!"ii sanno che oppone
i. miseri novatori , e vanno a

pescare nel profondo delle lo-

ro miserie un consenso , dato

da' Sovrani alla Chie.>!a
, per-

chè esercitare potesse un di-

ritto sui Matrimoniali impedi-

menti . ]

[ Cosi oppongono que' stor-

diti teologi e metafisici che

non sano?) analizzare le storte

idee , nel campo delle quali

zoppicante passeggia il loro in-

telletto . II Idcito consenso sup-

pone una persona che opera in

una materia di altrui giurisdi-

zione , o perché la creda sua
mentre non é , o perchè è co-

stretta daila necessità di ope-
rare in quella materia , o lì-

naimcnte perche si arroga una
autorità , che conosce non es-

sere sua . La Chiesa non igno-

ra la sua giurisdizione. 1 .^'atti

che sappiamo dal'a storia non
ci dimusiranoniai la chiesa de
Jin lente p'-r necessita in questa

materia matrunoniale senza
la propria autorità; che anzi
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sappiamo la cautela grnn'li.'ssi-

mu di (ìristo , degli Apostoli ;

e deda primitiva Chiesa nella

perfetia osservanza delle leggi

"Sovrane . Finsi mente perciò

è una massima ingiuria alla

Chiesa stessa il peasaic, che
sino dalle sue fasrie , se è le-

cita la frase , abbia voluto ;;r-

rogarjii quell' autorità
,
per cui

essa couiandava a suoi seguaci
tutta la pratica venerazione;
dunque è un .sogno quel tacito

con.seoso de' Piincipj , che ci

obiettano i no.stri insensati

contradittori
,

per abbattere

un domina rlnarissimo. Sareb-
bono pure stati assai ignoranti

i studiosi dì diritto regio , ed i

Teologi regali, quando permi-
sero ai loro Re di ^'rancia di

scrivere a PV. del Concilio di

Trento , che daila loro autorità

dipendeva 1 "Stabilire o nò per

impedimento diriminenle la

mancanza del consenso de' ^',c-

nitori ai matrimonj de' figli di

famiglia , e scrivere ciò senza"

leggermente accennare a PP.
che finalmente l' autorità loro

era o un imprcstito , o un do-

no della regia podestà . fareb-

be pure stato un temerario S.

Ambrogio , quando a vhi o-

biottavH per sua utilità 1? leggi

imperiali del matrimonio, egli

altamente rispose ; altre sono
le leggi di Paolo e di Ulpiano,
altre ie Leggi di Cristo. Sareb-

bono stati si docili i Sovrani
di rinunziare alia Chiesa code-

sto loro diritto nella materia

fondamentale della civile so-

cietà , non pensando giamn.ai

rivendicarlo , allorché furono
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dalla Chiosa puniti sino colla

jiromuiiica
,
per non avtic os

«rivale Iclep^i conjugali dalia

Chiesa stabilite ? ]

g. [ l^sclamano i novatori :

r ^»pi^io^e nostra non è nuo-

va , é <.li C'alatino,e di Metro

Soto che f'diono teolojii lui

Concilio di Trento , é di i5ec-

(Mfii) , di Sdiichez. , (ii Duiand,
M.at.i , Launojo e Gerbe-

[ Ma codesti sono veramen-
te lutti sostenitori di quella

'opii»ioae .' Catarino e Pietro

Solo passaion<ial nuineiodci
più, innanzi che nei Concilio

si franasse questa nialeiia,

Vorositailmenle non v' ebbero

parie . Catarino ne ha Jelte

delle altre ben j;rqsse,che non
pusserebhono al tribunale de'

nostri censori. ]V!a ct;li pui

prudeiitcnicnte rivocò le sue

idee , e nei fluhbio della que-
'ine disse remiltendam esse

u iiitìotieni ejus ad l' onlìjicujìi

bunal. E chi scioccauu ale

oLJettò, che la disserluziotiC

di Catarino de t- landest itiis
r riju^iis ebbe il privilegio di

uli('ill. é pregato ad istruir-

si da qualche lìibliopcla , che
gli dirà essere codesto un pri-

ritjgio per lo stampatore, non
j

r r ùvilore . A queste ine-

/f.ie si umiliano le subiirni pen-
ne da' niodcnìissimi IV!ìunles~

quieux.]

[]
Ui Pietro Soto si possono

gloriare i nostri rettili nemici

,

corue avrebbero potuto gli A-
. : .ni del Concilio JNiceno. Soto
Scct. IV. de Mairim. scrisse

ke^es ciyiles iwn posse iiciluiit
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viatrini<)iiitimjacere^ quod ec-

leiiasiitae lei^es iLlicituni red-

dunt j e ne reca l'ottima ra-

gione della superiorità della

Chiesa alla autorità civile . E'

nei libro Caiholitafides Sdis-

se: docet ciitliulicajides^ quod
ili conju^io . . . mulla nutlari

addi vel tolti possiiiit per Ec-
clesiam

,
pi out nioriius et leni-

poriius niu^is videbitur expe-

dire .
]

[ Beccano nel e. /^S. de Ma-
trini, dice che la podestà de'

Principi sul niatrimonio impe'
diri potcst a Pontifiee . . quia

iibi reservayit causas niatri-

nioiiiales . . .quia pt testus iae-

cularis suinerta est (cclesiasti'

cae . . .quia multae ieges ci vi'

les , quae in quibusoain ca-
sibuS pr'ohibebunt motriino-
ìli uni, per jus c<inonicum cur"

rectae miU ISel e. So. cun-
Juia (jue'Luteiani , e Calvinisti

che ass(»ggettavano le cause

Matrimoniali ai civili magi-
sitati ; e nel n. 4- dice che ta-

metsi pcssint atiquo modo per-

tiiiere ad rnatiisiratum politi-

cutJi , curri suboi dinatione ad
ecclcsiasticuDi , taniensinipli-

ciler et de facto perlinent ad
ecctesia.sticuin-^ e cita qui il

Conciiiodi 'i renio sess. 2/^ van.

la. e r esempio di Cristo,

Malth. e. 5. et jy. , e dell' A-
po.slolo i,at/ cor. f.

che senza
ricunere a' civili magistrati

giudicaronv» queste cause . i

nostii grandi nemici lessero

nel primo luogo citato di Bec-
cano che potest Princeps chri'

stiunus , si ejus potestas prae-

cisc spcctelur t stutuere irnpe^
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dinisntaec. ed a;l-gri più di

un pM!li> cantarono li vittoria.

Ma ^is^si , benché dis;ef)oii di

G-TS-ue ,pure non si ramuien-
taroìio che egli raccumauda la

diligente lezione Hell'; tjpere
,

av veri end o, eli pud-^bit forS'Vi

m.uìacia^. aUegiiìtiL ea , quae
non piene perspexeri^ .

]

[ òan -11' z puie leVto da co-

loro alia balorda , dirno^tia

a lungo tutte le sentenze da

noi sosleiuite . Nel i. 7. disp.

1, n. 2. scris:-e: Fide.cathoLica

teneadum est, posse Eccleiiani

impedìin"nta matriinonium
diriinentia statuere . Lecigasi

ancora ile. 5. disp. 4. ed inol-

tre la 3. n. 5.
]

[Djranl de Miillino é alor
favore : come lo e Laiinojo .

Di questo ecco l' elogio cae
ne la un .suo nazionale il Leui-
lier, il c[iXA\"obscrv. 5 ineumd.
^. 5 ie' tttjtl da lui reu-»Li os-

servò essere di iui ,, coriotti
,

„ adulterati, interpolati, fu-

„ liii , e di niun valore , aii/.i

„ a>ntr.iij alio stesso Launojo
,, e depravali d* insulse inter-

„ pretazioni; e con Lutto ciò

,, Launojo 5ene^loria,ed assi-

„ cura essere stati da S::suiòe-

„ rara.'nte ritenti; . . . eppure
„ non esserveue un solo, che

,, abbia negata alla Ghi^rsa V

„ autojità „ di cui ragtoniri no
ne.n nsno innanzi ai Concdio
di iVeulo A'ra torse da ri in -

proverarsi , che a Liuaojo,
spiCci-iLo pjr dottissi -no e

piissimo , ticesie comaie l'

elogio di bugiardo coine un
giansenista ? j

[ De Alarca dice sokaato
,
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che anticamente era presso d^'
Sovrani l'autorità di regolai^

i inaLriiuonj , Gerbais è stato
c.ipilo un pò più da un appel-
lante , Cloe da Van-KspL-n , il

mia»e di iui scrive, che ha rac-
colti i testi dell' antichità, per
provare l'autorità de la Chiosa
sugli impedimenti luitrini^i-

niah , e diinustra che ia Cuie-
sa non l'ha da' Principi rice-
vuta . E noi .stessi anhiavao
maneggiata l' opera di quello
scrittore, non amico delta ro-
mana Corte . Se i nostri cen-
sori , oltre l'essere privi di
teologia , di m-tafìsica , e di

logica , su:io ancora digiuni
ded' ,ute diliicdissiina del leg-

gere o coinpivart.-
j hanno al-

meno la ptdia dole di ingenua-
mente acceruine la repuij. let-

teiuija, per ottenere da essa i

meritati ericamj .
]"

[ Noi , che Co.» Melchior Cjl~

no, non computiamo in que-
sta Materia li ni mero de' scrit-

tori , ma le loro ragioni , ac-
cennammo già nella prop. 2. i

molti lVan:;esi teologi , soste-
nitori della nostra cattolica
semenza , non in prova di es-

sa , ma a conlutazione de' no-
stri meschini censori . Se que'
non bastassero , che non sono,

pochi , ricorderemo loro, che
aa dje il Luterano Boemero è
un loro contraddittore in que-
sta materia ,Sen vadano adun-
que pieni di gloria .

J

[
III. Della indissolubilità

del Matrimonio . Il N. A. di-
f.-irle qnesto domini periCii-
sti.ini assolutamente in qua-
lunque caso. Ma nelle sue prò-
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ye ha commejso tali imperfe-

zioni che eniendandule noi a

suo luogo peiluitertblx IO la

serie e l;i chiarezza delle di-

mostrijzioni. Inoltre confutan-

do e^iJi la ct>ntraria opinione

de' ProJesianti ,e dii ianio pu-

re noi, anche quella dei Greci,

non ne confuta le loro false

ragioni; e linalmente patte

non accenna , parte non potè

accennare le lalse ed erronee

opinioni moderne, eh*; distur

bano i lesti evangelici , <id ì

Canoni del Concilio di Trento,
e sono di scandalo gravissimo
alla civile e cristiana società .

Noi adunque prima toglieremo
le imperfezioni delle pi ove del

N. A. poi dopo avere indicata

lasioria delle suddette opinio

ni, If <jontuteremo col metodo
tenuto di sopra ; ed usando
noi talvolta dfile prove elei N.
A. non ne obòlieremo la di lui

menzione .
]

[ l'iiniieramenle recandp
Cijli in lingua volgare il testo

HI Cristo presso ^. Matteo e.

19. V. 7. li. cnii lo traduce
;

j, disposero i Fa li sei
;
perchè

„ j)Ìo.sé ha comandcUo di dare

,, alla moglie il libello di di-

,, vurzio , e i imandarla ? Lo
„ fece , rispose Gesù

,
per la

„ durezza dfl loro cuore . ,,

Secondo il Usto greco e la Vol-
gata deve la seconda parte tra-

dursi cosi . „ Moisé per la du-

,, rezza del vostro cuore vi

penn'ise ec Fu comandato da
i^josè non di rimandare a casa

la moglie
,
per cagióne di adul-

ici 10 ; ma permettendo , ossia

loUeiando ciò , iu agli Ebrei
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comandato di non farlo se non
col pub. testimonio de! libtllo

di repudio. Il .reo esige que-
sta voce ripudio , non quello
di divorzio .

|]

[ lo secondo luogo il 1\. A.
Scrive che i Farisei domaocia-
rono insidiosc-mente a Cristo,

se Mosé avesse permesso di ri-

pudiale la moglie per qualun-
que causa , come allora lo in-

tendevano i Giudei ; e che
Ciisto rispose loro secondo le

parole deila legge Mosaica , la

quale S<>1(> pei duiezza del loro

cuore pei mise loro ripudiare

r adulteia . La prima pute di

questo discorso é una arbitra-

ria interpretazione fatta dalN.
A. delia interrogazione de'Fa-
risei . Jl lesfonon la sostiene.

Interrogarono prima costoro

il Messia , Se eia lecito dimet-

tere la moglie per qualunque
cagione . Eu avendo egU rispo-

sto loro , dimosliando assolu-

tamente indissolubile per u-
mana autorità d vincolo conju-

galei allora coioro replicarono?

perché dunque Mosé ec. dun-
que non dimandarono ciò che
dice l'A. sulla legge di Mosé;
ma sicccnie il discorso era as-

solutamente senza eccezione a
favore della indissolubilità del

matrimonio , e la legge di Mu-
se ne sembrava loro una ecce-

zione
;

questa perciò <:oluro

objettarono a Cristo . Ed egli

P"i replicò ikon eSvSeie stata co-

desta un eccezione che reoda

lecita la soluzione del matri-

monio, ma una perinis.sione

di tolleranza , tiué queìia di

uà male minore per evitarne H
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magfiiore , ossia 1' uccisione

dtile mogli . E quindi fu da
Cristo convalidata la sua pri-

ma dimostrazione della asso-

luta indissoJuDilita del vincolo

maritale , dimostrando non a-

vervi per lecita ecceziunc quel-

la tolleranza suddetta, la quale

suppone una cosa illecita;

giacche la durezza del cuore
giudaico non era certamente
una delle lecite cose . J

£ Terzo in prova delia sua
interprelazione , accenna il N.
A. il testo di Malachia e. 2. v.

j4- quasi che quello din»osln,

che i Giudei pretendessero che
per la Mosaica ieg^e potessero

discacciale le mogli per qual-

sisia motivo, e non perla sola

cagione di adulterio . Anche
codesta interpretazione del ^^

A. é arbitraria . INel testo di'

Malachia non v' ha elio la soia

riprensione di Dio fatta a Giu-
dei , perchè disprezzavano le

loro mogli . Tutto il di più è

una addizione fotta dal N. A.
senza che il testo o la serie del

ragionamento la richiegga . ]
[ Omettiamo qualche altra

emendazione al ragionare di

codesto Autore . INua possia-

mo pero dispensare noi stessi

da un alila osseiva/ionc. Que-
gli dopo avere dimostrato in-

dissolubile il matrimonio in

ogni caso ,• scrive ciie è slata

sempre opinione la più gene-
ralmente seguita , che l'adul-

terio di uno de' conjugi non
isciolga il vincolo che li uni.

La di lui anteriore dimostra-
zione è raccolta dalla .Scrittu-

re , da' Padri , e du' Cunei Ij

,

MAT
e sino da quel di Trento j e poi
quaiiiica la sentenza cattolica

doiumatica per opinione la più
seguita . Avesse soggiunto al-

meno, che il Concilio suddet-
to ha lolla in ciò la librila di

opinare. Vede ciascur.o lu ra-

gionevolezza delle no.stie os-

servazioni , che conilo nostra
voglia siamo coStrtUi di lari.]

[ Molto meno impicghoem-
mo la fatica nel!' aggiungere a
questo Dizionario le questioni

assai interessauli, se nun aves-

si nio dì buon grado promesso
nella Piefaziune di larvi un
tale .supplemento, per rende-

re utili; questa edizione, il di

cui originale francese , colia

sua italiana versione di Pado-
va ci lasciano all' oscuio deile

suddelle questioni, ]

1. [ Sono adiitujue compar-
si di recente multi iibercolacci

francesi , in cui a fronte della

Scrittura, Ti adizione ,>; Con-
cilj si pretende lecita la solu-

zione del vincolo corijugale'

per qualunque sia cagione. Ed
oj a 1.1 anarchia di Francia non
volendo considerare il matri-

monio che pei un civile con-

tratto , dichiaia empiamente
esserne lcci( a ia soluzione sino

per mutuo i;onsenao de'conju-.

gi , come sufficiente causa di

Hciullo contiatto ; e questo è

quel divorzio che anticamente

appeilavasi di buona giuria .

Pei- mala grazia poi degli sposi

chi potrà tenere slrelto Ira

3t)oo un matrimonio solo ? 3
2. [ Alli'i stritlori , come un

certo Giannantonio Urti un ùì

Mcigoaza sostiene generaiùien-



!( lecito il .tjiu .io della mo-
gHf per catiione di adulterio .

Altri in questo rapporto pre-

ti iidono ciò vietato soltan-

to nella C>nesa Latina . non

lidia Greca ,
giudicando essi

-^M di un lalsu fondamento
,

on essere dommutico ma sol

l !nto disculinure il '. an. 7 del-

la ^'ess. XXIV dei Concilio di

l'iento . Altri pero , come un
1 '.'Contissimi' scrittore dell' an.

17^5. cioè Fi a Colombi M. 1\.

l'iif'ttitorc dell' Università di

Pavia, vuole the codesto ca-

notie sia soltanto contro dei

Protestanti , dunque lo ccm-
ft ssa per doniniatico j ma non
per i Gì tei , e per qualunque
altro non Protestante. Doven-
o noi trattare ui proposito

jufsta quesliime , v' insti ire

Ilio queila del senso di quel

c.inone di cui si potrebbe iure

una questione singolare .
]

3. [Un allru moi.'erno sciit-

tore sapendo che i Piulestanti

s' appo_yiano a S. Matteo per
volere lecito ii ripudio a ca-

gione di a ìulterioj ha stimalo
pregio d( ir opera di provare
che in (juei lesti Cristo S. X,
non pai la ai Cristiani , ma so-

lo ayli ebrei . Confessiindo pe
1

'• la sua opinioive contraria
'I' unanime scnienza eie' P.i-

ii e l'eoloiji , che da quei
niedesiini tesli provano la as-

•<"luta intli.ssolubilità del ma-
trimonio , si pretesta pmnto
a rivocaje la sua opinione
quando gli vetij^a dimostrata
falsa . fu qutista con v;ilidi ar-

omenti confutala da Giorna-
isti Kcclesiastici di Ruma ; e
qualunque replica cieli" Au-

ò'cr^. 7. ìA.
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tore sarà sempre buon eifet-

*^ • J

4. [ Fra i moderni in secon-
do luogo da noi menziunati ,

v'hanno quei che pensando
senza costanza di raziocinio ,

e solo colla costanza di con-
traddire alla S. Sede , ed altri

poi per errore d' intelletto pre-

lemluno falsa la sentenza di

Inncccuzio III. , il quale definì

potersi sciu{:;liere il niatrimonio

di un infedele cenveitiLo,allor-

ché r altro suo cunj-.ige perti-

nace non voglia vivere con es-

so senza contumelia del Crea-
tore . In questi e non in altri

termini quel dottissimo Font.

Ro/n. di.h»ì la questione . Ab-
biamo una dissertazione del

r. Engclbertu Klupfelio Ago-
stiniano , iscritta TerlulìianL

miiis de ìiiilissolubUitate ma"
trinunii inJìdeUum , uliero

cùfi verso , ili cui prova che
'lei tulliano fu di sentenza op-
posta a quella della Chiesa
homana . Noi che non faccia-

mo dipendere le sentenze cat-

toliche dall' opinione di pochi

scrittori ecclesiastici
j
porre-

n)0 ad esame insieme colle al-

ile le ragioni di Tertulliano ,

la di cui autvnità vale tanto ,

quanto desse hanno di peso .]

5. [ Finalmente è al nostri

giorni cioè l'an. ìJìjo- sbucata

da Pavia, una nuova scaiulo-

losissimu opiniene col libro

Ricerche sul divorzio dei Cri-

stiani , Scritto d«l P. Calvi ,

emerito pioftssore della uni-

versilà Pat'ese , il quale so-

stiene,! he al Piincipe cristia-

no sia l( cito , senza oflesa del-

la relii^ione , il tollerare in al-

ili
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Cimi casi il repiidio df' coniu-

gi , cioè la fioiu/jone dt-l vin-

colo conjiigdle , allorciiè irilla

t();lerunz,a di es<o ne v(Miga

jiiiile minore alla hepub. che

dalla intolleranza D ce <gli

colie parole di non vc/l :r'in(ia-

garo se vera sia nel fatto l'ipo-

tesi ; ma supponendola vera ,

scioglie affermati va mente il

pi'ibleina . Giova il dimostra-

re la fetida adulazione a 'Prin-

cipi usata da certi teologi che

no'i ottengono 1' effetto delle

loro malvagie opinioni^ come
non l'ottenne l' altra da code-

sto scrittore p chi anni piima
pubbli «rata della Legislazione

sul matrimonio de cittadini,

in cui (java egli a'Sovrani l'au-

turilà sui matrimoniali impe-

dimenti. Essendo egli slato

rapporto a quella scandolosa

opinione confutato dal eh.

Monsig Marlorelli,e da fj-ior-

nalisti Ecclesiastici di Roma,
ha egli e forse per opera sua,

rinvenuto un povero Fr. C <-

loittbi M {\. Kipelitore nella

Ste;ivSal] ni vcrsità, il quale ma-
lamente confuiandol'an noi i-gj

il decreto d* n'Assemblea Na-
zionale di Francia sul divor-

zio, senza darsi carico delle

confutazioni falle al P. Cilvi,

hu rinuovali ti e degli errori da

lui in quell'opera sostenuti,fra

i qu.'ili particolarmente è quel-

lo della civile tlleranza del

ripudio, ossia dell'attu.ile so-

luzione del vincolo del matri-

monio. Cinque pertanto sono
le dichiarate opinioiii moderne
parte in se stessi; eretirlic,par-

te erronee, a confaU^jone del-
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le quali strd>iliamo altrettante

proposi /.ioni con cui sarà liai

noi in breve esaurita la male-
ria,

j

[ I. proposizione. Il ntatri-

monio rato e consumato de*

Cristiani é quanto al vincolo

sempre indissolubile- H' dom-
ata Ciitlol'co l'res.so S. Marco
e. lo. V. lo. e S, Luca e.

rÒ V 8. Cristo disse.- chiunque
ripudia la sua moglie, e ne
prende un'altra, è adultero; ed
ogni donhn che abbandona il.

suo marito, e ne prende un al-

tro, è adultera. Dunque fuiché

vivono i e mjugi, se uno di es-

si ripudiando il suo, iìé prende

un altro, egli cade ir» adulte-

rio. Non sarebbe adulterio sei^

non vi f<>s.*e peranche vincolo

obijlig.mte i due conjugii dun-

que finché vivono é indissolu-

bile quel vincolo . S. Paolo

ron^'erma questa illazione ad
Rom. e. 7. V. a. Ove inseiiua „
„ che la donna resta sotto il

,, giogo della sua legge liochè

„ vive s)Jo marito; e vivendo

,, il di lei marito es'^a è adui-

„ torà se vive con un'altro

„ uorno.,, Lo stesso Apostolo',

„ I. ad Cor. e. 7. V. io. scri-

„ ve, che se una donna ubban

„ dona il suo marito, deve re-

„ slare nel celibato, o ricon-

„ ciliarsi con lui, e che que-

„ sti non deve ripudiare \a

„ sua moglie. „Finalmente nt/

Ephes. e. 5. V. xS. paragona

jl mairimo Ilio de'Cristiani ai la

unione diCristo colla .sua Chic-'

so; unione eterna, e indi.ssolu-

Irile. Quvsli sono gl'infallibili

e chiarissimi fandameuti ae-
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dpmma, recati v dal N. Auto-

' re e <Ja tutti i Tcol.-gi Si veg-

gano presso di loro i testi dei

Padri e Je'Cincilj. A noi ba

sta ricordare la sentenza del

Trentino, che nel decuto <ie

Sacramento Matrimoniì, disse

che ,, il pi imo genitore dell'

„ umano ^^wie^ per istinto

„ del divino spirilo pronun-

,, ciò perpetuo,e indissolubile

„ il nesso d«l matrimonio . ,,

Jl Concilio non defini come
dicono, con un canone, l'in-

dissoltibililà del vincolo co-

njtisa'e. Ma è d'avvertire, che

il Concilio non fu congregato

per formare un corpo di teo-

logia, ma solo per condannare
le allora viventi erronee pr j-

posizioni. Queste contrastava-

no solamente l.i indissoluLilila

dei matrimonio per motivi

particolari; e furono cond. n-

nate col can. 5. e 7. non la

contrastarono in gr>nerale. Ma
per noi fi dottrina inHii libile

anche qviclla dei decreti dello

stesso Cunciiio.
]

[Il progenllore dogli uomi-
ni, giusta la definizione del

f.'uMcilio, altatneiìt'.' e divina-

mente pronuncio imlissolubile

il vincolo conjugale, recando-
ne qut'lla ragione, che Eva era

stata formala dalle ossa e dalla

carne propria delio stesso \-

damfj. E Cristo contro de'Fa-
risfi confermò colla stessa ra-

gione l'indissolubilità del ma-
trimonio. Dunque il Cristiatm

chiaramente vede, codesta in-

dissolubilità essere di qualche
naturai- diritto, per cui la par-

te appartiene al suo tutto di

cui è parte. Chi i)pystain dal

C' i^tianesimo, t.o;he i trcn-
cesi odierni, non leie questa
venta, di cui il fon\jamen!o é
nella rivelfizione, rilX5:ni a .se

stesso, ntoini alla sua u;ìtgfrr-

ne, che la stessa ragiono natu-
rale d.'nn'stra essere «iivina ,

e rivedrà qui 1 vero, che ora
per sua volontaiia cecità più

non i.scorge, o che voirebbe
scancellare dalla memo.]

[ Non pochi d< ' Fiisncesi

erano giJ occulti apostati a-

vaiiti la ribellione; e fra essi

ahuni scrittori, che impren-
diamo a confutare . Uno di

costoro, abusando delle divine

iScritture
, pretende di pro-

vare che per divino volere il

matrimonio rato e consumato
sia per Uìoit'Ssimo cagioni dis-

solubile . Ragiona costui a tem-
pesto e folgori. Dice che i lini

chr Dio volle pel m.ilrimonio

esigono spesso la stìluz,ioac di

esso. Il (ine fu il multiplica-

mini, e ianti conjugi dopo lun-

go esperimento sono a tal fine

inutili . l ti altro fine si fu :

non est botium, hominem e a se

solum; ed é scio il conjvige, al-

lorché l'altro é un bisbetico ,

ovvero nncronico febbricitante;

e n)olto meno poi é costui in

adiutorium dell'altro conjuge,

se sia vizioso fisicamente, o

moralmente. P*'r adempire i

fini voluti da Dio sarà in co-»

deste ipolesi un dovere il 'ri-

pudiare quel conju-;e, e for-

mare il contratto con un al-

tro, 1

[ Costoro Si, che sono pra-

fondi ragionatori! i. Per il fitiQ
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multiplìcaminì^uon /ha d'uo»

pò iif-mmenu di un vincolo di

ni('f;lie e di mnrilo. Lo stesso

niuUipticamini é dello in gè
»tre «gii uomitii'. non é dello a

sirgoli. ?.. Se il conju^e pies.j

non fa buona compagnia all'ai/

tro; vi sarà quakh'allro s\/^-

gior«atore che dira: si toUy^ì il

primo, e se ne prenda, <in nuo
vo; e cosi, liiicbé si può, in

seguito. Ma Dio < ornando a

creature ragionevoli , che ap-

purandosi allo stato coniuga-

le, possono e debbono essere

vintendevolmentediajulo l'un

l'altroilo sieno adunque, e non
pensino di sciorre e dividere

l'unità con cui Dio ha formato

di due un solo, se vofliono

usare della riveliita dottrina e

fecondo questa, non sciolga

l'uomo ciò che Dio um'. j

[Pieplicanoi bravi lilosofa-

Stri; Do congiunse soltanto

Adatuo ed iva; non coi-giugne

gli alni sposi,
]

f
Ji coloro, che abbondano

in distinzioni puerili, allorché

vogliono imporre ai storditi ,

hanno qui dissimuiata la di-

siinzione deiì' immediate, e

dei medialc.La dimostió (i. C.

i?- N- contro deFaii^ei. Con-
daiuiando la dissiduiione co-

njugi'ie, recò le ragioni, che
.Adatt'o, dìvinanienie ispirato

di.«ise a lai fine; e ciò cke nou
disse alii la Adamo, ve lui;;-

gionse Cristo: (^>i/6ìfy Deus cc/i-

junxitulc. 1 due progtuiiori

ciano già in polvere stagiona-

le! <ii quiiliro nule» annii eppu-
re Cristo a coiiluta/.ioue uei

MAT
Farisei usò della ragione,pro-
feri la da Adamo. ]

[ Non é, di nuovo replicano,
una congiunzione, nemmeno
inediatamcnle fatta da Dio,
quella de'tonjugi, l'unodc'qua-
li sia o moralnuiilH o fisica-

mente incapai e, od inabiie ad
essere un adjutoiiutn all'al-

tro.
]

[ Costoro, se vogliono in-
sultarti co'nostri piiocipj, si

rammentino , che la Chiesa
cristiana distingue la tisica ina-

bilità pruedenleil matrimo-
nio, e la susseguente. Alia pri-

ma ai confiente il triennale e-

sperimento, non alla secwnda,

giacché innanzi a qucsla 1

cunjugi furono ni carne una, e

quindi sono ^ll^eparabili.liap-

porto alla incapacità morale
égiàdanoi di Sopra data la

risposta.
]

[_
Quando la natura, essi di-

cono, resiste con tutto il senso

oll'onità delle parli, sia nel

inorale, sia nel tisico-, è roUo
il maritaggio,

]

[ISulla di nuovo, oltre le

Cose già obiettale. Giova perà

lanìmentare all'autore che di-

ce di esseie ecclesiastico, la

distin/^ione della natura inno-

rentt, delia tiì'ica, e della co-

rotta per b» peccato. Questa

sebbene inlerina, ha però e la.

Itila i\ij.ione non distrulta, e

l't.a taie, che voleudo, può o-

perarej e rn;.ssiman4ente aiu-

tala dal a graziri può tutto vin-

cere. Il matrimonio de Cristia-

ni è propriameiile detto 6a-

giameulo. Vi si utcoaliuo co-»
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me debbono gli sposi; osser-

viai) nella liuvuta maniera la

loro lejjKO, e ne vedranno la

felicità tonjug-ìle Iddio uni-

sce per mezzo della grazia .sa-

gramentale i sposi cristiani
;

procurino essi col divino aju-

to di conservarla.^

[Passa qiifl linto, o scelera-

to Ecclesiastico, nel ^uoT'-at-

talofilosofico, teologico et sul

divorzio a violentare anche le

scrinare del N T. E prima
egli tenta di rovesciare i testi

di S Matteo, in cui e. 5. e e. 19

pretende concesso il diritto

di .sci ori e il matrimonio per

moltissime cagioni . Suppo-
nendolo eyli concesso propter

Jornieationem,(iìce che questa

parola «ignilica qualunque gra-

ve mancanza c«Mitro ogni leg-

ge di matrimoni >;rorse picchè
la pareli fornicéicio noUaScrit-

tura più volte si adopera a si-

gnificare qualunque grave de-
litioj o pretende egli ancora

,

che l'originale di S. Matteo
fosse lalino,e che il greco sia-

ne una versione.
]

f A quest' u itima erudita

pazzia rispondiamo , cho l' o-
rigiiiale di S. Matteo fu certa-

mente ebraico di que' tempi
,

cioè siro-caldaico,computando
noi per nulla le ragio ti di chi
il volle greco

; poiché ben con-
futate da Gian Bernardo Russi
ntlia dissertazione suìla lingua
di Cristo ; e per le riflessioni

di altri dotti gli diciamo , che
la lezione greca la quale, per-
dat.i r ebraica , vi rimane , é

assai antica. Quindi rispon-
diamo ciie giusta r osservazio-
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ne dell* eruditissimo Tobia
Damm ( Lexi e. Homtrico-
Piridarle . ) la parola Traigvs/a é
da Twovoc, ossia TTspoc rueatus
alveus jformven, ) sicrome da
Tapsf é Tc^vs; i;olla frapposta,

lettera r) e e!)» pertanto tto^vs/m

significa naturalmente furni-
caziwne , ossia adulterio , cho
ne é una specie circostanziata.

Nel T. V. é per metafora ado-
perata la parolayt^rmc'ofio, ed
il verboJornicari meluforica-
mente per 1 delitti , coi quali
il popolo ebraico si allontana-
va da IJio , e 1' abbandonava ;

ma qualunque metaforica si-

gnificazione è fondata princi-

palmente sul senso letterale

de!U parola. E presso Ezechia
e. i6. V. 24. òi. forniX vuol
dire secondo i LXX. habitat
culum fornicationis . Che tale

peroia sia usata in un senso
traslato , s' intende dal conte-
sto . Presso S, Matteo è da in-
tendersi letteralmente

, giac-
ché il contesto non obbliga al

senso letterale. Fu interrogato

Cristo da' Fari.sei , se levito sia

dimittere uxorem quacumipie
de causa ; c<l eg,li rispose nisi

obform cationttn . I Farisei ,

benché avessero intenzione di

parlare di quella dimissione di

moglie , dopo di cui se ne
prenda un altra , pure adopra-
rono essi solo il verbo dimit~
tere : E Cristo avendo posta la

eccezione nisi ob fornificazio-

nem, immediatamente dop<» it

qui dimiserit, e poi avendo egli

soggiunta , <?r aliam duxerit ;

dimostrò di avere preso in sen-

so letterale la pAioia/ornitatio
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ed il verbo dimiseiit soltanto

ncll.1 sigoiiu Hitione di sempli-

ce divorzio M'i di ciò diremo

poi di più nellu prop. i l.J

{ Udiamo ora ( onte quello

scritioie t<?ati di rovc.sc.ia;e il

testo di S. Paolo i. ad (or. e
n. V. i5. Sì ìnjìdelis discedit,

discedat ; non enìm servitati

suìncclu estfrater , aut soror

in huìusmodi . Invece di qucsl"

ultima parola v'ha in greco

sv roi roiouoti in his simiUbui ;

dunque egli dice : ivi S. Pàolo

reca bensì soltanto un esem-

pi,) , ma lo rammenta ap-

punto come esempio , non

come l'unico caso della l'fJ^e ;

ne accenna tutti gli altri sim'li

con quellatVase ev to/j rotoruot^.

[Se fossero costoro sì pi ne

Iranti nella ri> crea del vero ,

come lo sono fraudolenti nell'

indagare sostegno agli erro-

ri , non ci obbligherebbero al

peso delle risposte , Ep^iure

bisof^na lingiaziarli
,
perché ci

offrono i mozzi tla convalidare

Is verità. S. Paulo per maggio-

re chiarezza , per sciogliere

una di quelle ombre che soglio

no offendere la vista di codesti

ciechi , disse in his j e non dis-

se in hoc
,
perché n ili slessa

specie sono due i casi di cui

egli parla; cioè e del mari-

to , relativamente alla mo-
glie e di questa rapporto a

quello . 3

f Prosegue l'anonimo, e

dic« che gì' Lnperasiori Gentili

permettevano colle loro leggi

il livor/io per nudti casi ; e

ohe Cnst 11 non venne a toglie-

re loro i' autorità ; e che il non

M A.T

veni solvere legem &' intende
delia civile .

]

[ Crisio disse presso S. Mat-
teo : non l'eni sulvffre legem
aut frophetas . 1 Pr» leti a-

dunque saranno gì' Impera-
dori , se per la parola legem
debba intendersi la civile. i\on

v' ha chi ìg'iori the con questa
parola sia indicata la iegge di

Moisè. Se non venne Cristo a

togliere l' autorità a Sovrani
;

venne però ad emendare gli a-
busir della loro podestà . In
questa mateiiadisse Cristo: ab
initio nonfiat sic: quod Deusf

conjunxit , homo non separet. ]

[ Ma la Chie5a , costui dice,

non condannò nemmeno gl'im-

perddori Cristiani , ciie permi-

sero il repudio della moglie
;

dunque nemmeno Cristo pen-

sò a limitare in ciò la loro au-

torità .

j

[ E più chiara del mezzodì
la sentenza di Cristo. I Ve-
scovi insegnavano a' Cristiani

la dottrina evangelica; anche

i Sovrani l'avevano appresa j-

sapevano adunque che la Chie-

sa non permetteva ripudio . S.

Gio.Grisoslorno , S. Ambrogio
ed altri dissero altamente a

Fedeli , che saiebbono essi

giudicati celle leg{{i di Cristo,

non con que le di Ulpiano , di

MudcHtino ec. cioè colle civili

,

che permettevano e parte tol-

leravano il ripudio. La Chiesa

n«llf circostanze di que' tempi

fece , come potè , le su'», la-

gnanze , e con esse condannò
qtiell' leggi Imperatorie, nate

dall' i^noran/.a , o dn qnalsisia

altro motivo . ]
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Altre difficolta di quello

scritto spettano alla sc^iut nte.

[ II. l'i<»posizio're . Il Ma-
trimonio rato e consumato de
Cristiani non sì può sciogliere

pT canione di Adulterio di

uno de coitjugi , per passare
tid altre nozze . Anche questo

e domma cattolico . il Conci-
lio di l'rento Io definì : can. 7.

sess. xxnr. con queste parole.

„ Se alcuno dirà , che la Ciiie-

,, sa erra , mentre insegnò ed
„ insegua, giusta l' evangelica

„ e r jpostolica dottrina, non

„ potersi sciogliere per l' A-
„ adulterio di uno de' conjngi

„ il vincolo dol iMatrimouio,

„ e r uno e l'altro, o anche
„ r innocente , che non diede

„ causa all'Adulterio, non
„ potere, vivente l'altro co-

„ niuge, contrastare altro ma-
„ trinionio, ed esseie adulte-

„ ro colui che dimessa 1' adul-

„ lera ne prenda un' altra , e

„ quella , che dimesso l' adul-

„ tero , ne sposerà un altro :

„ sia anatem^. N')n sarebbe
duopo di ragionarvi sopra , se

non avessero siat^ionato i mo-
derni novatori su quel canone.]

[[
L'Anatema o' infitto a co-

loro , che dicesst^ro errante la

Chiesa nelle dottrine ivi espo-
ste , a norma della dottrina e-

vangelica , ed apostolica , dun-
que é dottriua della Chiesa ed
è dottrina evangelica ed apo-
stolica quellache ivi si espone-

Ma ivi è insegnato, essere in-

di.ssolubile il vincolo del ma-
trimonio , non ostante l' adul-
terio ; dunque cattolico è co-

desto insegnamento. 11 no-
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me assolutodi Chiesa, ivi ado-
peralo , significa e di sua natu-
ra, e per uso del Concilio , la

Chiesa insegnante , la quale é

infillibile ne! l' insegnare, ed
essa non insegna se non a
norma del depysito che ha
della rivelata dottrina . S'

aggiunga Eugenio IV. il quale
Bel suo dt creto ad istruzione
degli Armeni , scr.sse : „ «eb-

„ bene per causa di fornica-

,, zione lecito sia fare separm-

„ tioìiem thorìinoiì é però le-

„ cito contrarre un altro ma-
„ trimonio , essendo perpetuo

,, il vincolo del cnatrioKmio

„ legittimamente contratto „.]

[JVonv'ha dottrma la più
splendida , che non si possa
nella mente de' semidotti oscu-
rare per l'ignoranza o lu te-

mei ita altrui . Obit ttano ì testi

di sopra recati di S. (Vlatteo e.

5. e o. ly. quicumque dimise^
rit uxorem , nisi ob foraifi'
cationem , et aliam ditxerit

moechatur ec. e dicono eccet-
tuato da Cristo il Caso dell' a-

dulterio dalla indissolubilità

matrimoniale .
]

[ Ma dicemmo già di sopra,
che l' eccezione è da Cristo an-

nessa al dimìserit , «ne é a

bella posta distinta 'iali' nliam
duxerit . vSe le teste cdide uei
Greci hanno voluto oscurare
una tale sintaasi , é ciò contro

le buone leggi grammaticali .

Se altii di essi hanno traspor-

tata la eccezione all' aliarti du-
xerit y la passione loro gli ha
fatti dimentichi di quelle leg-

gi.Hunno mai essi potalo pro-

durre un testa di tcieco a aio-
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re , il quale con una eccezione
apposta al primo membro di

un periodo , abbia voluto che
s' intenda apposta anche alla

seconda parte di esso senza
aggiun^jcrvi una particola in-

dicante , essere quella un' ec

cezione ; d ambedue i meml.'i
comune / Hanno recato a loro

favore de' l'adri Greci ; ma es-

si parlarono col linguaggio e-

vangelico , che è nello slrsso

stato di questione per chi bra-

ma questionare. La massima
parte di essi non permisero ,

per cacione di adulUrio , se

non che sspai ationetn thori , ed

i loro ini CI preti ne hanno vio-

lentati j lesti per ritrovarvi

ciò che in essi non v' ha .
]

( Mi se il csttoliro non cnn
fessa , come deve, 1' esistenza

della divina parola
,

parte

sciilta , parte tr.idita , non si

toglierà gli errori di capo. 1/

eccezione ad scparationem
tliori é per la tradizione uni-

camente menzionata daCristo,

perché »' intenda un diritto

j)erpetito del ccmjuge innocen-

te di privare della sua conver-

sax'one la parie rea. Le altre

morali ragioni di tale Sfpara-

zioiie non si ammattono dalla

Chiesa come perpetuamente
operanti. )

[ li conf.esto, replicano, esì-

ge soiuzicne Ci'njugrle. l Fari
sei interroga r<mo Cristo , se

sia li'CiUì (iimJttere uxorem e

f/iiacuwtjue causa ed egli \i-

spose essere ciò solo.oA (onn-
cnticnevi . I Farisei per .iiruis-

sionc inlesero soluzione di

BIAT
matrimonio ; e Cristo ben 1'

capiva .
]

\_ E noi prcoccupnmmo già

nella prop. I. la risposta . Covi

era ,se voltva , obbligato a ri-

spondere alle parole espresse

da chi interrogava , e non più.

Interrogarono i Farisei soltan-

to del dimettere; e solo dopo
la risposta di G. C. la tolleran-

te permissione ricarda rcmoMo-
se per la dissoluzione conju-

[ Che se anche questi no-
vatori grecisti volessero op-
porre , che Cristo non venne
solvere legem di M< se ;

sarà

loro risposto nella seguente

prop. ^11. che la legge di

IVlo.s^nonfu perla permissio-

ne di repudio ; che questo so-

lamente Tu da lui tollerato per

un male minore dell' uccisioni

delle mogli arlultere ; e che la

legge , suppostala tolleranza ,

fudi dare il libello di ripudio^

cioè tollerava Moséquel m.de,

rna colla condizione del libel-

lo suddetto, 3

[ Della permissione di repu-

dio cencessa dalle leg;gi impe-
riali ne dicemmo già nella

prop. L e ne. dovremo più

concludentemente dire nella

prop V. Pertanto daremo qui

luogo alle altre diffic'ltà de'

moderni , nate dalla loro ir-

riflessione e troppo buona fe-

rie , da altri adottata per line

malvagio.
J

[ Ciò eh;- diccmtno de' Pa-

dri greci . è (lu dir.si pajiuien-

te de' Coni ilj partindari. N'm
é maravit;lia ciie alcuno di e»-



i non nM>i.i capita la 5rn!cn-

. i (li Ciislo
i
r abbia .-iinnli-

licutn fuitt i da' suoi confini ,

pL-rniotlrndo il ripudio per

«anione di ,'idulterio. Dicasi

lo stesso (jiqualchr ecclesia-

slico scrittore lutino. La tra-

dizione uoiversale , e l' cc\i-

nieniro ins«'gn;iincnto della

Chiesa non é distrutto da un
piccolo nximero di sciittori di

< ontrario parere , che alten-

lamente non esaminarono le

C'^ifse matrici, e priman.eiHe

la Komana.
]]

[ 1 'noderni a cateirve -ap-

plicandosi alla Storia del Con-
cilio di l'rcnto , dicono alili

che quel canone -. della Sess.

XXIV. è solo disciplinare per

la Chiesa latina, altri chc«> so-

lo contro i Protestanti , non
contro i Greci. Scrive lo sto

rico l'albwicini, che i PP Con-
«iliari propo.sfro il Canone
sc^iien'e : si quis dixerit , sol-

vi posse lìia'riininuiim propter

adulteriuni,niìalhei]ia sit: che

f;li Oratori Veneti , vedendo
che coc^esro avrebbe pertur-

bati i Greci loro sudditi , pre-
garono i PJ*. a mutare la for-

mula, ed i IP pei misero anzi
.ique' Oi aturi di propella di

loro genio ; e propesero la sc-

pueiitf : sì qitis dixerit , Ec~
clesiam lìorn. enwe quum
doeet solvi non posse niatri-

monium pri^pter adulte- ium
,

analhcina sit ; ed i Padri n-
tt'Udero questa nuova maniera
di canone , folte , ed aggiunte
alcime parole , come si può
vedere al confronto . Dicono
«(iunque vai j scrittori j che
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i PP. abbiano con ciò voluto

ncconsentire agii Oratori Ve-
neti , i quali nulla replicaro-

no; e quindi ne raccolgono,
che non sieno in quel canone
anatematizzali i Greci . Cosi
Di ouven de Re Sacnzmentar.,
assolutamente , e CoUof con-
tinuatore dellaMorale diTour-
nely con grande incertezza

;

Cavalari ìnstitut. Canonie c\s-

solulamonte j e nella ste.ssa

maniera i loro moderni ama-
nucn.si .

]

[ Nal Giornale Eiclesiastico

di Koma è stato per la prima
volta dimostrato falso in ge-

nere il supposto di simili ar-

gomenti , ed in particolare è

stata dimostrata contraria al

raziocinio di codesti scrittori

la storia da loro .ndopr ra!a :

né la Ciiiesa né le cattoliche

Università hanno mai -anoni^.-

zata la st(;ria del C 'nriljo di

Trtnto, scritta da Pallavicini,

o da Paleotti , o da altri ; non
è adunque di tanta autorità

per potere con essa interpre-

tare i Cinoni donimatici del

Concilio, Anzi la stoiu stessa

da varj autori scritta
,
può es-

sere a quelli perniciosa ; giac-

ché alcuni Ci roneamente sti-

meranno potersi aflidare a

quella di Paolo Sarpi ed ai

comenli di Conrajer , a quella

de le Piat ec. come himnu fat-

to già de' moderni per abbat-

tere i Canoni delltvetesst) Con-
cilio . Questo non avendo pro-

posta una storia ad in erpre-

lay.ione di que' Canoni, ci as-

sicura cheaila loro intelligen-

za bastare dcbbuao per se
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stt s«( l.i prefa/ione gpneraU?

,

eie p.irLicolaii prenn^sse alle

Sessioni . Qui-ste sono il ne-
cessario Ioadainento della in-

telligenza de' canoni domma-
tici . Altrimente avrebbe la

Chiesa non proveduio a se

stessa ed a' suoi f<:deli sej^^ua-

ci . La l;itinilà ilei Concilio è

quella del secolo illuminato su
di qiK sto oggetto , è chiara , è

precisa , é adequata . Dunque
ognuno é in diritto di attenersi

soltanto al Concilio , e di non
ammettere qualunque storia

per i Canoni dummatici . Leg-

gasi il nostro articolo domma-
Tici CANONI ,uve 61 vedrà che

dessi hanno la loro in liv idua-

le espressione da non confon-

dersi, co' disciplinari . ]

[ La storia poi relativamen-

te al can, 7. è da que' scrittori

proposta imperfettamente; e

da essa hanno i medesimi rac-

colta una ilìcggitlima conse-

guenza . Gli Oratori Veneti

supplicarono i PP. della mu-
tazione di quel canone , pari-

mente da essi concepito ; ma
soggiunsero , che la vtJt-reuis-

sima llepubblica avrebbe ve-

nerato sempe le loro deter-

minazioni . Eco il peri he i

Veneti Oratori non replica-

rono alla emendazione del Ca-

none da essi prop'.>sto , latta

dai Padri del Concilio. Laon-
de non è un retto argomentare
il seguente : que' Oratori pre-

garono i Padri a ture un ca

none che non perturb;isse i

G^reci ; dunque non lo fecero

tale . Anzi dalla circostanza

istorica da noi osservata ne
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nasce naturalmente quest' al-

tro argomento / quc' Oi .itori

pregarono i PP. a tal (ine ,

sottoponendosi però alla loro

decisione , dunqu*? i PP. {'ece-

ro (io che dovevano per la cat-

tolica dottrina ; e saWata que-
sta concessf'ro ciò che potc-
rotjo a que' Ojatori stessi .

Vegfiiamo adunque la condot-
ta de' Padri , contraria al pen-
samento de' sopradetti Scrit-

tori .
]

[li Carmne presentato a'PP.
dagli Oiatori Veneti ,co8Ì in-

cominciava : si </ui9 dìxerit

Ecclesiam Rom ferrare eie. I

PP. tolsero il Konimiani ; e la-

sciarono Ecclesiam , dunque
vollero chiaramente espressa
li CWie^aL universale ; e v'ag-
giunsero poi ijiixta er'an ;elì-

catn , et apostolicani doctri~

nam, come dicemmo da prin-

cipio . Il Canone adunque a-

natematizza chiunque dirà
,

che erra la Chiesa universale ,

n- ir insegnare ciò che in quel
Canone iiis<gnu ; e da un tale

insegnamenio é dichiarato ,

essere illecito il rfpu(iio d< Ila

moglie adultera etc. Quindi é
dalla Chiesa vietata a qualun-

que la libertà di ripudiarla in

tale circostanza . L' anatema
qui pronunciato , cade sopra

chi tac( ierà di errore qui 1!' in-

segnamento della Chiesa, noa
sopra coloro , che in avvenire

discacciando la moglie adulte-

ra passeranno alle .seconde

nozze. Cosi certamente è ana-

tema chi dicesse errare la

Chiesa , mentre insegna esse-

re illecito il furto , sebbene
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non ogni ladro sìa anatomatiz-

zato p^r il Solo fuito. Pertan-

to si può raccogliere che non

sieno dalCuncilio anatemati*-

zati que* Greci , i quali si iol-

gono col tatto il matrimonio

colla moglie adultera , ma so-

lamente qurti che o scioglien-

do,© nò, dicessero ernmeo
cjtieìrinsepiiaiiienlo dtlidChie-

sa . Essa coiì facendo , come
dovette farlo, conservò ii.tatla

la dottrina cattolicaed insieme

adiMi ail'i supplica degli Ora-

tori Veneti , che con poteva-

no predarla oltre codesto con-

fine. La Chiesa
,
per sua beni-

gnità procurò in tal gui«a di

trarre più facilmente i Greci

al buon costume, non inflig-

gendo r anatema, ma condan-

nando solo col (^anone insie-

me crjlla faisà dottrina il co-

stume reo che da essa disct n-

de . Non a noi , che siamo

funghi di letteiutura , ma alla

Chiesa stessa «oli sodo i lim-.ti

della benignila die deve , o

che può usare co' suoi stgua-

ci , sospciultiido r uiiinic pe

na dell anatema «onlro gli o-

peratori d' iniquità . Se e pos-

sihile una più chiura e con-

vincente risposta air objetlo

argomento , di buon grado
siamo prontissimi ad ascoltar-

la
, per amore del vero .

]

[ Non si è cessato nel sud-
detto Giornale Ecclesiastico

di Roma , ne si cesserà in que-
sto nìzionarìo di incubare
r inutilità delle storie dc'Con-
cilj , non canonii/ale per l'in-

telligenza de' Cnnoni domma-
tici , sebbene possano essere

utilissime ai disciplinari ; co-

me forse diremo riti Sopple-
mento a questo DizionU'o . E
fin, hnente di bel nuovo ncor-

diani > che i sciiitori di cose

teologiche in mat<rie intcres-

saiiti debbono, ailorihè pos-
sono

, giudicare delle opere

altrui , e non prestare in ciò

che non sanno ; la buona ft?de

a qualunque dotto autore, che

po(é ingannarsi , come s' in-

gannò il Kenaudot , sebbene

pirilo nella lingua greca; nell'

intendere i Padri Greci , in-

terpretandoli favorevoli al re-

pudio della mogiie adultera ,

mentre per la massima parte

almeno noa permettono che
il semplice divorzio : e 1' auto-

rità di tienaudot ha tratto mol-
ti scrittori di buona fede in

erro re gravissi mo,come Drou-
v«n , GoUet e Cavallari . ]

III. [Proposizione. None
raf^ionet'ole , anzi é errore

l asserire che la sentenza di
Cristo presso S- Matteo e. 5. v.

Sa.' oninis qui rlim serit uxo-
rem suam, EXCEPTa FOll-
WlcA^llOMS CAUSA facit

eam moechari : et qui dimis-
sam duxeiit , moechatur j è
T a!tra omonima e. 19. v. 9 :

quicumque diniiserit uxorcm
suam, N>Sf GB FORNlCA-
TlOiSEM et aliam duxerit

,

moechatur j et qui dimissam
dux'^rit ; muCi hatur , sia una
dichiarazione delia legseMo-
saica ,che permetiea'^ ilripu^

dio Uelid móglie adultera , e
non già il precetto evangelico
che leggesi presso S. Marca ,

e S. Luca . ]
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[ Fa (Vi mestieri il reoaro

f|ui le lii^ioni del flifensorc di

questa nuova opinione, e con
lutarli . Efili iKilla siKt disser-

ta/ione ridila ìiidissoltibilità

rie 'Ma/ rinwn'0;V vnezMi l''<p,

scrive, I. (he i precelti la Cri-

sto inculcali nei cap. 6 si an

tecedenti che conseguenti- al

rftii dimiserit uxurtiin ec. sono

tutti spettanti a^li ebrei
;

dunque anche quello <yw.' d/-

miserit ec. II. In iatli Cristo

aniccedenteinente a qL'ei pre-

retli protesta di non essere ve-

nuto solvere legem, ma adim-
plere . E siccome codesti tnro-

no guasti da-li Scribi e Fari-

sei j egli pero li restituisce al-

la loro integrità e perfezione .

L'autore dili^enlemente di-

mostra , che era già nel V. T.

annunciata tutta quelia inte-

grila' e perfezione che Gr. C.

insegna , emendando le dot-

trine corrotte da' Scribi e Fa-
risei. III. Dunque non impone
alcuna nuova legge colle ag-

giunte ed emendazioni che e-

gli fa : a lunque nemmena é

nuovo il precetto : qui dimi-

serit ce. , ma é relativo alla

legee iVIosaica , da Cristo di-

chiarata e limitala , come la

limitò Mosè . Gli Scribi e Fa-
ri.sei fraudolentemente la spac-

ciavano per gener.il e con que-

ste parole : cfuicumque dimi-
serit itxorer/i siiam del ei

lihellunt repudii ; e Cristo

soggiunse.' qui dimiserit iixo-

rem siinm exccpta foriiicatio-

nis causa ec IV • La l' gge
nuova

,
proseguo lo Scrittore,

è pressj S- Marco e S. Luca ,
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ove Cri'ito dire, senza alcun»
eccezione , essere adultero co.
lui, che diiite!te la moglie e ne
prende un' altra . Abbiamo
recato tutto insieme il raijiri-

namento dell' Autore
,
pf^rché

non ne sia diminuita 1 1 hvtiì.]

{_ Noi ri.spondiamo [. che
tutti i precetti del cap. 5. di

S. Matteo .sono materie di qual-
che diritto naturale , sicché
non si può restringerle ai soli

Ebrei . II. Che Cristo dica non
essere venuto a sciogliere la

legge , ma al osservarla e che
esso emendi il guasto fattone

da' Scribi e Farisei , ciò non
prova che sia intenzione di

Cristo d' 'ntcrpretare soltanto

la Jcf^ge Musaica . Gii Scribi e

P'ari.Hei avevano guasta ancora
parte di quella legge naturale,

che non é espressa nella Mu-
sàica . Confessa lo stesso Au-
tore di quella -lissertazioneche
1' odio hmbebis inimicum tii-

um non ritrovasiin alcuna ma-
niera in c[uella legge , Ciisto

non si obbliga espressamente
alla dichiarazione della Mosai-
ca legge ; anzi parla ancora di

ciò che non è in mudo alcuno

in quella menzionato; dunque
non regge l' osservazione fon-

damentale dell' Autore stes.so,

la quale sarà da noi in fine di-

mostrata errante .

III. Quindi nidla conclude
la illazione da questi priueipj

dedotta . Mi questa suppone
ancora un falso prmcipio ita

lui innanzi stabilito per vero
;

cioè ihe la duplicata sentenza

di Cristo qui dimiserit uxorein

sua/n , cixceptu fomicutio/ia ,
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mnachatur , et aliam duxerit

nioechatur , sia sentenza la

i|;iale naturalmente si<^i)i(iou

i. I it,* la .soluzione conjuj^ale a

i^ione della mof^Jie aduileia.

^ A nella piop. II. abi i.itio

« i»ir evidenza grammatiiale
dimostrato l'opposto. 11 reca-

re cSfinpj di persone dotte ,

che non l'hanno Citpito cosi ,

é un piovarc che ani. he gii uo-
mini dotti qualunque ne sia il

luolivo , hanno enato . IN'on

tirò Innocenzo III. non erta-

reno lanL' ahn de' grand' uo-
'mini, non ignoti a quello srr.t'

tore , che 1' hanno capita, co-
me noi la intendiamo .

]

\_ E' pure fal.so , che la legge

di Viosé concedesse di vera e

pr< piia permissione il ripudio
deli' adultera : lo toUeió come
male minore

,
per impedire il

inai'gioie della uccisione pri-

vala delle m»igli adultere ; e

posta tale tolleranza, la legge
era sul libello del repudio

;

come ora tollerale le meretrici,
si prescrivono loro delle ltf.'gi.

Cristo stesso dichiarò, che Mo-
sé non aveva permesso ma so
lo tollerato, ^ro/j/er duriiiam
uurdts vesti i .Questa duiezza
è un Ulule che pioduceva l'al-

tro testé accennato. Aù iiiìtio,

non fuit sic , ilisse Cristo , e

rinfacciò a Farisei indissolubi-
le per qualche naturale diritto

ia conjugale società . La mo-
glie dimessa per adulterio dal
niiiriU), prendendone un altro,

é appellata nel Deuterononìio
e. .>4. e da Geremia e 5. pol-
lula e aliOininabli e presso Dio.
Ì5e tos.su suio per legge sciollu

il matrimonio , non sarebbe

quella moglie in tale circostan-

za , pullula ed abominabile.

Fu dunque loUeiato come ma-
le e noi» già p(:rm<sso ii ripu-

dio j ma e tolleralo S'gnilìca

male non punito dall i Jej^,c .*

mentre prima l'aduìtrrio ficllu

donna punivasi colla l^pioa-

zione a morte .
]

[ Iterine Ile non impone Cri-

sto una nuova leggi; vitlanJo

il ripudio anche posta la ( a-

gione di aduiteiio , ma ne to-

glie la tolleranza, richiamando
la prima l'^xgf : ab initio non
fuit sie , coiue egli disse pres-

so S. f/itilt. e 19 c<jntio de' Fa-
risei , cui volle dimostrare a.s-

Suiutamence indissolubile il

matrimoniale vincoio , sebhe-

ne h cito di< hiaii il semplice

divoizio a cagione dell' adul-

t«r:() in pen.i di questo delitio.

òe ab itùlio non full sic , come
disse Cristo; dunque egli affer-

mò es.-.eie venato non solvere

sed aditi!plei e legem -, ecco co-

me adirnplfvit non solfit .

JViin è l'orse una deilc leggi piti

rispettabili quella indicata col

<leito : a/j initio non fuit sic ?J

[ IV. La I-egge nuova di Cri-

sto non solo e da lui espressa

presso S. Marco e S. Luca ,

uri lei é anci.ra quella esposta

da S. Matteo al e. 5. ed al e.

K^. Confessa quello scrittore

pag. 18. ciìe tale é ì' unanime
consenso de' Pi', e de' Teologi
nel prendere anche <juesti pas-

si c<me appartenenti alla leg-

ge di grazia ; dunque sembra
c.'»e qne.lo scrittore condanni

se stesso, benché per zelo in-
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gcgaosriiiti<*nle proponf!;a la sua
nui-»va inlei pi>t.j'/,ione . La
Scrittura , iu queste materie ,

è lia interpretai si giusta lutia-

uime consenso <le' Padji ciie

forma quello dell» C ìiesa stes

sa. E' egli poss. lille che f,fene-

ralrriente tutti i pairi v'abbia-

no ve<!iJto in quel lesto un pre-

cetto della nuova Ic^^iC ; e

tutti .sicnt> stati ciechi n- ll'us-

Servarli»? Che un lesto appar-

tenga all' antico od al nuovo
Testamento ; cu) e una pai te

delia interpretazione della

Scrittura, poicìié male sareb*

ce intesa , se C'ò che spetta

al Giudaismo fosse trasporta-

to al cristirinesiuio . I Padri

che aflentissittiamente studia-

vano la Scrittura , che orano

pr fcssoi i neir interpretarla ,

non avranno forse osservato

il contesto pc r rapire il senli-

inento di Crisio ? Qui non si

tratta di nwterie lilosofuiie

,

o di altre che esigano studio

di lingue loro estranee , ma
bensì di materie teologito-

morali . Il consenso unanime
de' PP. avval'U'a!o ancora da

quello de' tCvtl'^f;! sarà sempre
per se stesso uu' argine insu-

perabi'B . Che se taluno per

troppo fervore dicesse , che i

PP. hanno supposto ciò che

dicono ; lo avvertiamo, che si

potrebbe dire poi anche lo^tes-

so delle altre I tro dottrine fon-

damentali per qualunque altro

domma taitolico .
]

[ Cristo , avanti di emen-
dare , come pensa cjucU j scrit

tore, la Mosaictì lei;ge dagli

«rrori degli Sciibi e farisei

,
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disse ai su i liscepoU

: ,, se

,, non abb'uderàia vostra g'U-

„ skizia pi I di quella degli

„ Scribi e F.jjisei, non eulre-

;, rete nel ri grio de' Ciel . „
Cristo adunque insegna \{\

questo C>po a' suoi <iiscepoli

quelli! g untizia , che conduce
alla iSHlva/jone . La giusri/.ia

di coloro era soh> i. di non
uccidre,2. di non fornii>»re ,

3. di dare alia moglie il lìbeio
del ripudio , m 'uire dimrtte-
vano le mt>gli , /,. di non im-
pergiuiare , 5. di pretendere
per equità occhio per o( chio,

dente per dente , cioè eguale

pena a chi 1' avesse loro reca-

ta , Questi erano i punti che

agli Scribi e Farisei , ba.stava-

ni>in tali materie , per essere

uomini giusti . A ciasc uno di

questi punti soggiunge Cristo:

Jigo aulem dico vohis , e dice

qui I di pili che non dicevano

coloro •, dunque codesto di più

sarà quello in cui Cristo , il

qualt? doccbal discipulos ,
po-

ne \\ giustizia maggiore, oisià

la vera giustizia che può con-

durre al regno de' Cieli . Fgli»

nel sistema di quello Scrittore,

p-irls soltanto ad interjjreta-

ziune della legge Mosaica
j

dunque linchè durava codesta

legge , si poteva entrare nel

regno de' Cieli , facendo - rap-

porto a quelle materie
,
quel

di più che Ciisto disse dovere

soprabbotidare alla giustizia

farisaica . I i questo di più, vi

ha p' r quello scrittore , che

non si dLt)ba ripu tiare la u\d-

glie, Se ni)n per sola cagione

di adullerio di essa ; dunque
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aveva V ebreo la giustizia pel

regno de' Citli , ripudiando la

moglie suc. per quelLi caiiione.

Ma G. Ciislo in più luoghi af-

ferma , che titl'.' lipudio era

soltanlo da M"Sé lolle r-ato co-

me un male mor.ìle, pt rt ì.è fu

da lui tollerato sol. a ime di

evitare un male muggiuie , fu

tolleralo proptir uwiliaam
cordis dv^W ebrei, 'h', uccide-

vano le \oi'u mogli adultere , o

sospette di adulterio j Sf Ititene

per il Uro la prima legge divina,

p. rimeiite da Cristo obiettata

loro , (oniandasse un' assoluta

iudissulubiiità'} dunque erano

giusti gli ebrei, sebbene com-
mettessero im male morule in

materia gravissima , e « on esso

potevano entrare nelregnodei

Cieli . Se quello scrittore non
ammette per un maie morale
quel ripudio , e se altri autori

sono della stessa opinione; noi

fabbiamo esposte le nostre ra-

git'iii j e ciascuno potrà bene
persuadersi della debolezza

degli argomenti con cui essi

hanno si opinalo .
]

[ Olln' il dimostrato .issur-

do v' ha pure ncll' istesso si-

stema una non leggiera con-
tradizione . Nota lo scrittore,

che Cristo disse : non veni sol-

vere legem : vu.le 'he la legge

Mosaica fosse permissTva-^iiel

ripudio dell' adulteia , cume
permissiva di cosa lecita in

se slessa ; dire finalmente che
Cristo vietò a' Cristiani il ripu-

dioii'H'u lidtera mofiflie. Dun-
que Cristo venne solvere le-

£em . Per comune sentirneiito

«i cliiama legge si quella che
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comanda e che vieta , come
quella ch« permette ; dunque
Cristo venne solvere iepem
pertnitlenteni . Quella di lui

senieiiZo v. 17. non veni solve'

re Icgem sed adirnplere , n«ju

è lisiretta ni lemps* della per-

severanza dt il. j Musaica i'j-g'',

altriiiiei>le vi Siirebb( no pere

risii ette le alae ivi registrato,

che pur'' sono le^^gi e aiig» ìi-

che . Inol're Ciist»' v. 18 '>is-

se : donec transeat coeiwn et

terrum , jota iiiiun, aut apex
non preterii)', t a Leged'unec uni-

ma fìnnt ; ed ii Cielo e la tei 1 a

trnnsibunt csila line del mundo
( 2. l'etri ) , dunque le leggi

da lui, a sentimento di quello

SCI ittore, dichiarate dui eranno
sino a|l I fine cole stesse cii-

chiar-izioni ; e non potendovi

alcuno togliere un' apice , non
potrà nemmeno togliervi ciò

che v' ha ui permissione, osr-ia

non potrà dire peccato ciò i he

ivi è permesso . Eppure per

contessione deli») ste.-ìso auto-

re , Cristo ha per la nuova leg-

ge (iicbiarato illecito il ripudio

d'ir -iduitcra ; dunque venne
solvere legem . nel sistema del

medesim.") scrittore • e perciò

é in conUaddiziune coi» se

st<'Sso .
]

[ Questa non si toglie se

noi> nella nostra sentenza, per

jiprovammo illecito aXiiudei

quel ripudio coutidrio alla

legge natm aie che lù abìnitior

apertissimaiuenle dichiarata .

Se codesta fii ab initio , e se

Ci isto r ha comandata nel IV»

T.,dunque n.n \ei\ue solvere,

scd adimplere . Ha Cristo a-
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boliìo anche la tolleranza del

ripudio , chiudendo o»ini via

al medesimo ; e il togliere un
gravissimo male , n» n è un
sull'ere legem , ma bensì una
adimplere . ]

[ C' si presso S. Matteo e.

1<). come plesso S. [Vlarco e-

ro. t'ù fatta la stessa (rau lo-

lenta interrogiiZÌ( ne a CiisLo

da' F.iiisei / se eia lecito di-

mettere la mojj;!ir per qualun-

que causa ; tutte le diverse

tircoslanze estiinseche al ra-

gionamento , non camhiiino

puiìlo !a scstanza ne della

propi sta , né delle risp ste

ìatte da Cristo. ! Farisei nell'

uno e neir .litro luop,o si ap-

pellavano a M -séj e Cristo usò

sempre le stesse ragioni per

convmcerli . La conilusione

del ragionamento di Cristo

presso .S. Matteo e. iq v. 9.

e questa . ,, chiunque dimet-

„ ttrà la moglie sua , se non

,, per la Jurnlcazione , e ne

„ condurra un'altra,é adultero:

,, e chi che condurrà la dimes-
sa , é adultero; pres

S. Marco e. IO. y. 11. vi. é

scritta cosi / „ chiunque di-

yy metterà la moglie sua, e ne

, condurrà un'altra 3 com-
', metto adulterio con questa

;

y, e se la moglie dimetterà il

;, mal ito suo , e tara le nozze

,, con un' aitio , è adultera .„

Tuita la differenza consiste

in CIÒ , che dopo il dimetterà,

v' è in S. MaU.eo, se non per

fornificazi^ ne , e che manca
i{u. 6ia eccezione presso S.

i>ìatteo . Ma se dalle ragioni

itcate da Cristo presso S.

M AT
Matteo ne viene , o ne pu»
senza contraddizione venire
quella ei ce/ione; quf sta potrà
venkse ancora (!a;le r.igioni re-

cate presso 8. iVìar^ o , che
s«no identiche aU'.ato • tanta
pitiche se piesso quest'ultimo
non èfsprfssa la «ce. /.iene j

non è nenuueno csv.li).sa dal

modo di ragioiiare ivi usato .

IVon polea iosi a hnique dire

esclusa , ma solo non espi esjcr^

chiunque legga qi.e' due ra-

gion;;raenli concesso che sieno
duf , ( he per noi j-o; o un solo)
potrà porre la ecceziine anco-

ra prt sso S. Marco , e potrà
porvela appoggialo a liu«ne

regole d' interpretazione . Eti

essendo ciò in arhilrio di

chiunque i
male sarebbe e-

sposta nel Vangelo quella

dottrina. Ma non è cosi ;

mentre al contrario, la perfetta

omonomia dei due testi é una
conseguenza legittima dell'

unanime consenso de' PP. e

Teologi confessata da (|uello

seri Itore.L'omonomia Consiste

apfiuntonel capire che il/'or-

nijìcationcm é clausola posta

al solo dimisfrit , e non all'

aliani duxeril ; e quell'auloie

la vorrebbe annessa anche a

quest'ultima parte delperio:;o.

La (chiesa pirniette per motivo

di fornicazione il dimiserit
^

inteso come è piovere , di sola

dimi.ssione , della moglie e

non gi.! di soluzione del vincolo

matrimoniale .

]

i rVel nostro siste'Xìa tutte le

parti stanno a luogo naturai-

meni e ; nell' op|josto vi sono

violentale da un assurdo , e
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pa una contradtUzione; ed

anche poi dal pericolo di fare

siche mentre si vuole con /.ciò

coiitutare 1' eterodosso, non si

dia a lui l'adito di errai e con

maggiore buldanza . ]

[ l'utto il fondamento del

fentrano sistema dell' autore è

r avere creduto , che i passi

di S. Mìjtteo presi nei scaso

letterale ed ovino, concedano
loscioglimento del matrimonio

in c«so di fornicazione della

moglie , e la proibizione di

esso in qxialunque altro caso .

T-ileè , dice ,
1' indole della

eccezione , che ciò che non é

lecito coil'aggiunta eccezione,

viene ad essere lecito nel caso

della eccezione : non é lecito

frangere il digiuno nella Qua-
dragesima , se non ne' giorni

nostri di Domenica ; ne viene

no. dispensa dal digiuno alle

Domeniche . Dunque il Sulva-

jtore volle dire
(
prosegue ì'

autore),che la donna licenziata

per fornicazione , é sciolta dal

matrimonio ; onde, col con-

giuniiersi ad altr' uomo non fa

a({ulterio,che farebbe la moglie

ripudiata innocente .
]

[ iMa è falsa la minore pro-

posizione dell'argomento; p«)i-

chè comr più volte dicemmo
1' eccezioixe é posta al di'i/ii-

serit , e non all' aliam duxe-
rit . Il dimiserit si verifica

Cjuoad thoruni
, quoad cohnhi'

tationem ; non è d' uopo 1' e-

stenderio alla dissoluzione del

matrimonio: anzi non si devej

poiché alh'imente l'eccezione

farebbe stata posta al secondo
membro del periodo. L'esem-

Bergier T. IX.

pio recato non é adunque al

caso nostro: dovrebbe essere

concepito in quest' altra ma-
niera : chi ne' giorni di Qua-
resima rompe il digiuno quan-
to alla quantità <.le' cibi , ec-
cettuata la Domenica , ed usa
di altri cibi vietati , é reo di

jirave peccalo . jn questo l'ecr-

cezione della quantità de' cibi

è relativa solo alla priina parte,

non alla seconda di quel pre-

cetto . Cosi nel caso nostro .

Non si potrà provare giammai
che il verbo dimiserit , o il

suo corrispondente greco ab^
bia annessa per unica la signi

-

fic^«zioiie di scioglimento del

matiimonio j si proverà sol-

tanto dal greco , che significa

qualche scioglimento , come
quello del commercio nuzia-
le , o della abitazione j ma non
già unicamente quello del vin-

colo matrimoniale ; e Cristo

perciò agggiunge et aliam dit-

xerit .
"]

([ d'cdcndo quello Scritto-

re , che tale sia il senso di

quella eccezione, quale ei l'ha

coiiLcpila , e sapendo che di

questa abusano gli eretici , ha
stimato di potere col suo si-

stema togliere di mano ad essi

qi'CSt' arme . E non si è avve-

duto,che oltre il pericolo sopra

detto , egli dona loro un'altra

arme acutissima , e generale ,

di non curare la Tradizione,

ossia r unqnìme consenso de'

PP. Sa pur egli, essere questo

uno de' fondamentali erreri

de' Protestanti , il non volere

acct>nsentire alla Tradizione ?

Non ignora essere questa ift

'1



a5,S M A T*

voce de' PP. ossia de' Vescovi
probi e iloui ed altri Dottori

del^a Chiesa , che hanno for-

niate le liturgie, i Contili, i

decreti , e le opere di catto-

lica doUrina . L'eretico perciò

si chiami alla Cìiiesa con altri

mez.£Ì,non con quello opposto

HÌÌ'unanime sentimento de'PP.

e de' Teologi . J
[IV. Prop. /,' Infedele cori'

t'ertilo al Cristianesimo noti

può passare alle seconde noz-

ze, vivente V altro conjuge , se

ijuesti non vOf^lia abitare con

qxiello senza ingiuria del Crea-

tore . Cosi ha definito Inno-
cenzo JII. Pontefice si perito

delle leggi canoniche , che gli

stessi Protestanti l'approvaro-

no per un Solane . EjjIì adun-

que ciip. Quanto '].de DÌDortiis

scrisse / si utttr infìdeliuni

conjugum adjid^m catholicani

eonvertalur , altero vel nullo

modo, vel non sine blaipliemia

divini norjiinis , vel ut eum
pertrahat in peccatuìn , e' co-

habitare valente
; qui relin"

quitur , ad secunda si iwlue
rit , vota transihit . Et in Iwc

casu intelligitur quodait Ai)0-
stolus , J ad Cor. C 7. j
[L'Apostolo scrisse: si infide-

lis discediti discedat; non enim
servilutì ^tdtfjeclus est fruter
aut soror in huiusmodi ; parla

ivi di sposi l'uno de' qi4ali si

converte ,
1' altro nò . Jniio-

ce»zo III. come Rom. Poate-
lice" dottissimo , sedente sii

quella cattedra , cui perfidia
non potest habere accessum ,

perciié a lesiimonio de' PP.

v' ha nella iioui. CJiicsa il de-
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posito dì tutta la Tradizione' ;

intise questa sentenza nel

senso da lui dichiarato, e disse

doversi cosi intendere . Ve-
dremo fra poco la convenienza
di una tale interpretazione . J
[Quel Frate Mi 1\. Ripeti-

tore dell' Università di Pavia

pretende , che S. Paolo di-

spensi solamente quell'Infede-

le convertito dal coabitare in

quella circostanza coli' Infe-

dele conjuge pertinacej perché
l'A post do disse solo discedati

e quando volle significare lo

scioglimento del vincolo , usò

nel contesto del- suo d)Scoi so

i verbi solvi , liberari . ]
•

l Ma S. Paolo dice discedatf

non dice dìscedat tantumnio-

do ; e non v' aggiunge obbli-

gazione del vincolo . Si con-

traddice poi il Frate Ripeti-

tore , e viene con noi , ap-

pellandosi egli al contesto

.

L'Apostolo per rendere la ra-

gione del suo insegnamento

dìscedat, scrisse j non enim

servituti subjectus est frater

aut soror in huiusmodi . La
sei vitù è opposta alla libeità ;

in quf Ila circostanza o l'uno

o l'altro liberatus est; ma
per lo Fr. Ripetitore S. Paolo

nel contesto adopera il verbo

liberari per la soluzione del

vincolo conjugale j dunque il

povero Fr. ignorante non ha
capito la sinonimia dell' Apo-
stolo , ed ha difeso egrtgia-

mer.te Innocenzo III. mentre

il v<jleva condannare . J

[Altri oppongono la b<*nten-

za tli Cristo.- Quodjjeuston-
junxit ,- homo non separet

,
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Matth. e. K). e quella dell' A-
postolo iì'i Rom, cs 7. Mulier

vìvente viro alligata est legi .

Cristo inoltre permise , come
dicemmo prop. II. unicamente

il divorzio per cagione dell' a-

dultero conjii^je , e non più ,

Finora é Dio checoirianda; né
1' uomo può contraddite j dun-

que parlando non a n^me di

Dio [' Ap<>st-»lo ; ceteris ego

dico , non Doniìnus ... si infi-

delis discedit , dìccdat ee.

non pud distruggt-re il divino

precetto; dovrà dunque inten-

dersi di semplice divorzio.,

non di repudio .
]

[ Risponde Estio , clic le

sentenze di Cristo riguardano

il matrimonio de' f'e(ieli , per

cui cj^lj promul(java la sua leg-

ge ; e certamente voleva egli

che tutte le genti fossero di

essa sej^uaci ; e cosi S. Pao-
lo . Altri rispondono , che non
é separato dall' uomo ciò che

si separa per divina autorità
,

quale si è quella della Chiesa.

La Tradizione recata da Cor-
nelio a Lapide favorisce la so-

luzione del Mitriinoiiio nella

su'ldelta ipotesi
j|

mentre la

slessa Tradizione dichiara 1'

altro testo dell' Apostolo per

il semp'ice divorzio . Quindi

dicendo egli Dico ego , non
Dorninus , signi iica non esservi

precetto divino; ma ciò non
toglie , che esso non abbia par-

lato per divina ispirazione .

Cosi egli dopo parlando v. aS.

delle Vergini, disse: consi-

lium do , tamquam misericor'

diam consecutus a Domino :

delle Vedove poi v. 40. disse:

MAT ?.f>«)

puts autem quod et es:o spiri'

liim Dei habeam . Altrimonle

dalle stesse parole dico eii'o
,

non Dorninus ^ ne' seguirebbe

non essere per divina legge

vietato al Fedele il partire dal

suo conjuge Infedele , che vo-

lesse pacificamente con esso

abitare . ]

[Ritorna in campo il Fr.

Ripetitore , dice , che Inno-
cenzo HI. fu ingannato dal te-

sto di un anonipfio Comentato-
re, recato da G-r.Tziano eome
testo di S. Gregorio M: ]

[ E noi dicemmo già qual»

fu r ingegno e la dottrina dì

quel Pontefice ignoto al Fr.

liipet.lore . Graziano non era

r archivio , de* Papi, i <|uali

pronte avevano le opere del

loro dottissimo antecessore

Gregorio , e le consultavano in

affari rilevantissimi , come lo

è quello di oii ragioniamo; ne'

Innocenzo lU. cita nella sua

definizione le opere di S. Gre-

gorio. La temerità di quel Fr.

Ripetitore é un prodotto della,

di lui crassa ignoranza . ]

[ Eppure vuol fare il saputo
ed il barbassoro alle ragioni

di si grande Pontefice . La
contumelia del Creatore , egli

scrive , ed il pericolo di sov-

versione hanno luogo egual-

mente ual caso di eresia , e di

qualunque spirituale fornica-

zione j e con ciò implicita-

mente ci vuol dire assurde le

ragion] d'Innocenzo HI. per-

ché altrimenle definì il Concilio

di Trento .
]

[ Ma il Concìlio ha ciò defi-

nito rapporto ai Cristiani , noia
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Dgli InfcGeii che ai convertono
alla tede, e nella circostanza,

che è r oggetto delia presen-
te qiieslione . E' con ciò é

preoccupata ancora la rispo-

sta al testo di 8. Agostino
t/e Adulterio cjnjitg. e. 25.

Qualche aia-o S. Padre o par-
lò oscuramente, e siccome non
giova agli avversar] , c<isi' nuu
« a noi coliti ar!o ; o in qua-
lunque maniera abbia scritto

non può disturbare la Tradi-
zione .]

[Quel Padre Kìupfeiin, elle

noniiaiammo da principio in

una sua dissertazione iscritta:

Tertidliani inens de indisso-

lubililate matiinionii infida-

lium, altero converso j tdiia

in teizo luogo dell' operetta di

E.ie^'ger Oblectamenfa liisto-

riae et luris eeclesiastici
., a-

veva ji,ià preoccupate perla
maggior parte la ddìicolta re-

cate da Fr. Ripetitore Coluin-
Lo . Kecherenio qui le rìma-
iienti , e vi daremo brevi ri-

ipo«tc . J

[ ObjeUa il P. Klnpfelio n.

XVJll* che io si esso Innocen-
zo ili. recò per la sua defini-

zione i' autorità di queil' ano-
nimo eia lui creduto S. Grego-
rio nel cap. (guanto de Divor-
tiis .

]

[ Ma ciò è falso . Si leggono
da taluni le opere alla Carlo-
na; e si obiettano contro i Pa-
stori (iella Chiesa

, Madre e

Maestra di tutte , come ivi 1-

iippelia lo stesso Innocenzo
111. e codesti s.ioii non sanno
temere delia loro ignoranza,
Jtinotenzo Ub. rispuuue al Ve-
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scovo dil^ejrara eoa moit;. sa
g;icità , distinguendo la di luìì

yiroposta questione in uivers
specie . Per quella di cui ra-|

gioniamo da -egli la suadetini-l

zione e da noi di sopra reca
tu : e dice da maestro , che ia

un 'al senso intendere si de-
ve la sentenza apostolica : si

injidelis discedit , ec. ed ag-
giunge ó\^ parimente ne! me-
desimo senso, cioè unicamen-
te in questo é da prendersi
quei can(Jiie : contumelia crea-ll,

toris suh'it jus mutrimonii cir-

ca euni, (jui reiìnquitur ; ncm
dice Innocenzo IH. essere quel-
lo un testo di S. Gregorio . Di
qualunque tosse , egli non lo

vuole geneiale , ina solo rap-

p -rto alia questione che viene
da lui detinita . Imperciocché,
se si dovesse prciideic quel
canone per generale assioma ,

avrebbe iu <go incera noi caso
di un cenjuge fedele ciie pej
eresia , o quaisiasi altro muti
vo iosse Occasrone all'allro <,o

njuge di peccalo : cosa che Ir»

nocenzo HI. ( uiAtingucnd
saggiamente la questione pr
postagli da quel Vescovo ) no
approva. Se li P. Kluplelio e

il Fr. Culumbo iosseio sta

meno credenzoni & Van-Espe
ed avessero concepita di Inno

cenzo 111. la stima che ne aveva

Culaccio , veduta iavrebbono

qu(dit luce ch« noi vcggiamo
uvlia ricerca del vero . j

r Prosegue il P. Klupfelio

ad objcUai'e contro quei Suin-

rsiO Pontelice doitìssiaio moke
di'llicoka, che altro alia line

non sono , che sue iiiterpìeLa-
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zioni, affatto arbitrarie, del

testo fli S. Paolo; obietta coa-

iaet^ucMize , die non abitano

(nelle premesse. La fa egli da

finterprcte dispotico; prettMìde

il pover uomo , che noti debba
l'interpiete un P.ipa , le-

Ultore rompariibile ad un
>ne , e che come Papa ha

i deposito della sua Chiesa
tutta la Tradizione , con cui

•interpretare Ta Scrittura ?]

> [ Scrive il P. Kkipf'tlio , che
jfl discedat , nella mente dell'

Apostolo , significa il solo dì-

'vorzio , e non il repudio ^ per-

Ichè ivi V. XI. disse: tfuod si

\disccsserit , manere innuptam;
[dunque ancora nai v. i5. ove
maria dell'infedele, il verbo
idìsccdat ,sì deve cosi intende-

re , come interpretato già da
lui da prima .

J

1 [ E noi , interpreti come il

'Klupfelio , ne laccolghiamo
'una conseguenza diversa. Ac-
rciochc il fedele conjuge che
\discedii , non si creda leeite

^le seconde nozze, perchè co-
>dest». verbo è cii sua natura
•indeterminato

,
perciò' vi ag

;giunge , manere innuptàm.
> 'Dunque non avendo fatta la

istessa appendice al discedat
ideir infedele, lo ha lasciato in

libertà delle seconde nozze ,

E r interpretazione di chi ha
:il deposito di tuttala tradizio-

ne , ci assicura di questo sen-
timento . ]

i f Al n. xxii. replica quello
'scrittore, che perS. Paolo, la

'donna é alligata alla legge fin-

ché vive il suo marito. ]
[ Ma non vuol' egli diitin-
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gueré ciò che distÌH.st S. Pao-
lo , cioè il matrimonio dell' in-

fedele , da quello del fedele.

Codesta distn.zione è appunto
quella , the ha posta la di-

versità della condotta delle va-

rie specie de' conjugi . Quella
distinzione è chiarissima ; né
potranno giammai ottenebrar-

la i contorcimenti del P. Klup-
felio; e molto meno le arbitra-

rie sottigliezze eli Tertulliano,

che l'Autore estrae dal di lui

libro Monof^amia f scritto men-
tre era già disgraziatamente di-

venuto Monlanista .' cosa dis-

simulata dal P. Klupfelio, che
non ha saputo conoscere i falsi

supposti di l'ertulliano , il

quale prescinde , come non
deve , da questa si chicira di-

stinzione dell'Apostolo , ]

[ Imaginarj parimente sono
gli assurdi , che procura di

dimostrare il Klupfelio centro

la sentenza d' Innocenzio III.

I. Dice egli, che i mariti Gen-
tili , sulla speranza di una più

venusta, più licca
,

pili socie-

vole moglie tentcrebbctno dì

farsi Cristiani , con israndalo
àf.' pagani , e pregiudizio del

cattolicismo
;
giacché vedreb-

hono sciolto un nodo certissi-

mo per principio di natuia ,

mentre essi oaiavauo il ri:pa-

dio . 2. Sarebbe un disonore

agli antichi Pairi , che tanlo

comendaronola continenza ,se

si pei melttsser o quelle secon-

de nozze all' infevlele conver-

tito . Non v' ha esempio nell'

antichità cristiane di un cv)n-

vertito infedele , che abbunJo-

nando il suo conjuge sia pas-
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sato ad altre nozze . La Chie-

sa moderna sarebbe nella men-

te n'Ianecenzo ili. diversa dall'

antica . ]

[ Ma che assurdi sono co-

desti mai ? I. Se da uu ragio-

nevole privilegio altri ne trag-

ga occasione di male , ne è

colpa la sua malizia , non la

natura del privilegio. Dei prin-

cipi di naturale diritto non

sono giudici competenti i

Gentili . Di quei che non han-

no rapporto alla Religione ne

é giudice legittima la Chiesa .

Le scandolo farisaico non de-

ve disturbare i diritti dei Cri-

stianesimo . I cattolici man-
giano de' cibi vietati e odiati

dal Giudeo; dunque si aboli-

sca questo costume . Tale é

V argomento di Klupfeiio . ]

If. [ l. riS. Padri , che enco-

miarono, e persuasero la con-

tinenza s
ossequiarono ancoi a

r aniorità suprema della Ro-

mana Sede ; e questa consul-

tavano per la Tradizione; e

quc' Vescovi i quali non vol-

lero ascoltai la , furono rim-

proverati dagli altri saggi

pastori . ]
lU. [ La storia non è un fonda-

co universale, che sino a noi

Hbbia traniaadati tutti i suoi

monumenti. L' argomeato ob-

jettato è meramente negativo .

Gli antichi infedeli convertiti,

non passarono ad altre nozze,

o perchè poterono pacifica-

mente abitare coi conjngi lo-

ro , rimasti neir infedeltà, o

perchè usare non vollero del

privilegio , che non oiaUliga

4ì 4ji;s,arlo . Duncjue oy* .é la

MA'?
contraddizione della moderni
Chiesa e il' antica l O santa

Logica pie^'ite per codesti

piccioli nomici della Roma«
na Chiesa .

J

IV [ Non deve, ne'può in qua<
luncfue ipotesi il Principe (, ri-

stiano tollerare ne' sudditi
il perfetto divorzio , ossia re-

pudio de' conjugi ; wa deve
iinpedirlo efficacemente colle

leggi insieme e colle pene. Im-
perciocché la inlissolubilita

del vincolo conjugale è dichia-

rata da Cristo un principio

naturale ; ccjine si è dimostra-
to nella prop. i ; ed il Cristia-

npsimo non deve degradarsi

alla misera e fetida condizio-

ne del popolo ebreo. Fu tolle-

rato un tempo in codesto popo-
lo il ripudio propter duritiam

cardis vesiri , di?se più volte

Cristo . Dio promise per mezzo
del profeta Ezechiele di toglie-

re nella nuova alleanza uni

tale durezza : auferam cor U
pideum de carne vestra, t

dabo vobis cor carneum . L
promessa è assoluta e generi

le . E rapporto ai Cristiani , o

tre r averli rigenerati col Ba
tesimo , elevò a natura di Sa

gramento il loro matrimonio
concedendo a' ben disposti

per portarne il peso , la so-

vrannaturale grazia , operante

in vigore del contratto di ma-
trimonio, la quale non fii con-

cessa in questo modo e di or-

dinaria provvideuza al popolo

ebreo .
]

[ Il V. Calvi , emerito , o

piuttosto immerito Professore

della Università di Pavia , nel
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auo libro di sopra citato dic« ,

che si tollera lecitamente da

Sovrani il meretricio ; che

«ebbene sia un male minore

del ripudio ;
pure é un male

di multa gravità : e si tollera

appunto per evitare mila je-

pubblica mali maggiori . La

é,dicc, la stessa ,
dunque sia

lecita ancora la tolleranza del

ripudio ]

[ Argomento da emerito

Professore si indotto , come

adulatole de* civili maestra-

ti. Se basta la ragiona ui tol-

lerare in ipotesi un male mag-

giore nella repubblica civile ;

«ara pertanto lecito il tollera-

re ancora le bestemmie, e qua-

lunque male contro la religio-

ne e la repubblica cristiana •

ti» ragione adunque del aiale

ininore non è ragione assolu-

ta, ma limitata . i limiti sono

posti dai principi di natura,

massimameni» o rivelati , e

dichiarati e confermati dalla

rivelazione. Il meretricio non

é contro un principio si pri-

mario di natura come prima-

rio fii da Dio dichiarato quello

della coniugale indissolubilità.

L' argomento adunque di pa-

rità formalo da un emerito

iProfessore, non é realmente in

vera parità che possa produr-

re una pari conseguenza. ]

[ Il Fr. Ripetitore non hn

«vota r animosità dei suo P.

Maestro Calvi ,
per recare un

si debole argomento j
io ha

ÌBeguito però in un' altra rifle»-

•ione , dicendo che Dio stesso

^ed« l'esempio di questu tol-
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leranza del ripudio nel!' anti-

ca legge .
]

( Non é meraviglia, che nem-
meno il Ripetitore sappia co-

noscere net;li oggetti le diffe-

renze, che tolgono la parità .

Abbiamo dimostrata da prin-

cipio la grandissima disparità

del popolo ebreo dal Cristia-

no in genere , ed in ispecie

rapporto al matrimonio . Il

Ripetitore , tolga se può co'

suoi zoccoli quella disparità
,

e rinforzi quanto può l'argo-

mento .
]

£ Forse da bravo azzarde-
rà egli il colpo , e dira che vi

sono de' Cristiani pegjiiori de-

gli Ebrei, per indole naturale,

e per vizio malv.tgi; 2. che di

fatto vi sono stati sotto gì'

Imperadori Cristiani , quali

costretti furono a tollerare in

essi il repudio colle loro leggi,

sebbene lo dichiarassero per
un male; 5. che nemmeno la

Chiesa si oppose a tali leggi
;

che perta ito implicitamente

dichiaro lecita a Sovrani quel-

la tolleranza . Né il P. Mae-
stro , ne il P. discepolo hanno
più che dire .

]]

[E noi rispondiamo i. Che
se v'hanno Cristiani , peggio-

ri degli Ebrei ; codesti mon-
tano un gastigo assai magjjiio-

re . Questa è Is naìnrale illa-

zione dalla pronie.ssa ; atteso

che fu dimostrata intollerabi-

le nel Cristiano hi malvagità

del ripudio. ?.. Il fatto degli

Imperadori fallìbili non é una
dimostrazione , che lecita sia

quella tolleranza
;

[>uè e.ssere
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"na prova di un loro errore
<*• intelletto . S. Gio. Crisosto-

mo in epist. ad Roni. diceva

al Ciisliario: ,, non mi recita-

j, re le l'^fTgi cslerne e proiane

,, le qiiiili ceman'lano di dare

,, il libello di repudio / non
disse di già : sappi che tali

leggi sono di pura tolleranza;

na ne recò la seguente ragio-

ne : „ impcrcioché Dio non

„ giudicherà a norma rii co-

„ deste leggi , ma a norma
„ delle sue proprie . „ Co-

sì S. Ambrogio diceva : al-

tre sono le leggi di Cesare
,

altre quelle di Cristo . Sebbe-
ne non avessimo questi monu-
menti

;
pure a ragionare coll.i

buona logica , inetto larebbe

r argomento di codesti insipi-

di oppositov i. Negate loro quel

silenzio dell» Chiesa da essi

decantato ; ve lo proveranno
con argomenti che nulla pro-
vano . Hon sono a noi perve-

nuti tutti i scritti de' Padri ;

dunque non hanno es»r parla-

to? Ne abbiamo però di quelli

da' cui è manifesto il loro co-

raggio di resistere ad altre im-
peratorie determinazioni , a
fronte di pene , >«ilj , carceri,

e morte j dunque sarà retto il

nostro ragionare , se diremo ,

che riprovarono essi anche
quella ingiusta tolleranza .

]

[ Che se dicessero mai che
per dottrina dell' Aagelico

,

non po«so«o i Principi puni-
re ogni delitto

; risponderem-
mo col nego conscqueniiam

,

di cui attenderemo senza im-
pazientirci la risposta

, giac-

chi: per ora bastano le cose da
noi tlctte. Aggiugtieremo so-

io altre due cose i. che il me-
retricio ha per lef.'ge una spe-
cie d' infamia j a che por di-
mostrazione di Mr. Marinrelli,
edanzi anche del Fr. Ripelito--

re assai sono maggiori i mali
della tolleranza del repudio

,

che della intolleranza, o si ri-

guardino i (onjugi.od i figlj

,

o la repubblica, e lo dimostra
anche il N. A. J

I. Sono note le conseguenze
della licenza che hanno intro-
dotto . Qualora una moglie si

trova infelice , la brama di es-

sere ripudiata < per essa una
tentazione di commettere l' a-

dulterio. Questo pericolo è
provato da incontrastabile spe-

rienza. Un Vescovo d'Inghil-

terra rappresentò al Parla-
ménto che la facilità di otte-

ner* il divoi zio ha moltiplica-^

to in qu«l Regno gli adulterj,

e i Pari principali accorda-
rono il fatto . Vedi il Cor-
riere d' £,wopa

f 17 79' num.
27. 28.

Lo stesso avvenne a Roma;
i costumi delle donne n©n fu-

rono mai 81 rilavati , se non
quando la lusinga del divorzio

iomministrò loro un motivo
'

per non rispettare piti i loro

mariti . Tertulliano rinfaccia

ad e»se che ti maritavano pel

desiderio e la speranza di far-

si ripudiare, Apol. cap. 6. Egji

non altro faceva che ripetere

i« querele di Seneca , Giove-
nale, Marziale , ec. :

Tosto che si ammetta che

una causa qualunque possa

sciogliere il matrimonio , tro-

verassi la stessa ragione per

v«iiti altro causa simili . Ut»



MAT
delitto che arreca disonore ,

commesso da uno degli sposi,

la sterilità Hi una donna , una

malattia abituale giudicata in-

curabile ,
l'incompatibililà dei

caratteri , unn tr«ppo lun^a

assenta, ec. sembreranno cau-

se tanto legittime come l'infe-

dcltà j non finiranno mai gli

argomenti per analogia . 11 se-

Io me^zo di rfpiimere la li-

cenza ai è chiudere ogni stra-

da per cui «i può introdurre.

Questa morale sembra troppo

severa toitanto presso la na-

zioni , dove lo sregoiamcnto

dei costumi ha corrotti i ma-
trimoni .

2. Queglino che vollero trat-

tare la causa del divorzio, non
rifletterono ad altro che alla

soddisfiazione momentanea de-

gli spiasi, cerne se questo fos-

se il Solo stopo della istituzio-

ne del matrimonio ; non iccfi-

ro alcun riflesso all' interesse

permanente dei maiitati , né

a quello dei figli, né a quello

della società. Quaririo il divor-

zio è possibile per queiunque
si sia caus# , il matrimonio
non può ispirare più confiden-

za, più mutuo rispetto, pia si-

curezza, più soda adesione che

il commercio illegittimo e pas-

saggiero d«i due sessi ;
pron-

tamente viene seguito dai dis-

piacere , non lascia alc»>na

speranza , uè alcun mezzo di

ajuto per la vecchiaja , né per

lo stato d' infermità .

Quale può essere allora la

aorte dei figliuoli ? Una ma-
dre, incerta se stara lungo tem-
po co' suoi figli , non può av-
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ere per essi la tenerezza cheé
necesì.'iria per tollerare i tra-

vagli della loro educazione j

eglino stessi non sanno , se

presto vedranno venire una
madrigna, Il ripud io delia loro

madre deve fare che riguardi-

no con orrore il loro genitore

Allora il matrimonio in vece.

di unire le famiglie ,
1' esacer-

ba e le divide ; in vece di pur-
gare i coslumi , li corrompe;
questo éintei'esse della socie-

tà ? Tutti questi inconvenienti

.sono tettificati dalla Stc»ria

Romana.
Si prende inganno eziandìo

quando si pensa che la liberta

di fare divorzio impegnereb-

fee i maritati a trattarsi molto
pili bene , che renderebbe i

matrimoni pili facili e più co-

muni. Non furono mai più rari

in Roma che quando arrivò al

sommo la licenza dei divorzj.

Tali sono le riflessioni di uà
Filosofo Inglese Hume, S'ag-

ii" morali e polìt. 22, yeài Dr-

voEZio. M*streremo altrove

che gì' inconvenienti della po-

ligamia sono ancor più terri-

bili, Fetfz Poligamia.
Pretendesi che la severità

della dottrina della Chiesa su
questo soggetto produca al-

tresì dei molesti effetti
j
que-

sto è che ci resta ad esaminare-

IV. Delle conseguènze o de-
gli effetti della dottrina della

Chiesa circa il matrimonio.

Non è agevole cosa concilia-

re assieme i diversi rimpro-

veri che i Protestanti e gì' in-

creduli fecero contro la dot-

trina dei Padri ,che é quella
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della Chiesa. QufgHno che
vollero rendere udiosu il celi-

bato ecclesiastico e religioso

citarono gli *^\og] che i l'adri

fecero dello sfato del matri-

monio ; altri il accusarono di

aver lodato all' eccesso lu vir-

ginità , la contini n/.a , il celi-

bato , di avere descritto il

iDatiimonio come una imper-

fezione , e la vita coiijugale

come una impurità ; lutti as-

serirono che la spveritv^ della

disi iplina della Chiesa circa il

niatrini'inio ne distrae gli uo-

mini , rende i matrunonj più

rari, e nuoce alln popolazione,

Prima di discutere partico-

larmente queste diverse accu-

se , è opportuno considerare

i disordini che regnavano nel

niondo al nascere del Cristia-

nesimo , e i diversi nemici

contro CUI i Padri della Chie-

sa hanno dovuto scrivere.

Presso i Giudei era portata

all' eccesso la licenz.a del di-

vorzio • vedemrho che Gesù
C. si sollevò contro questo

disordine , e pare che visieno

relative molte lezioni di S.

Paolo. Era ancor maggiore lo

sregolainento fra i Pagani j il

matrimonio non era altroché

una specie di prostituzione ed

era CMmunitìsimo il celibato

libertino. G^esù Cristo rinfac-

cia alla Samaritana di aver

avuto cinque muriti ; Giove-

nale parla di una donna che

iu cinque anni n' avea avuti

otto , e S. Giroiam»» avea ve-

duto a Roma seppellire una

femmina che n' avea avuti

ventidue. Era importante ai

MAT
Cristìane«imo di tuonare con*

tro tutti questi disordini : ma
molti eretici , proscrivendoli

,

caddero nell' eccesso opposta.

S.. Paolo , I. 'l'im. e 4- **• 5.

avverti che verrebbero dei

seduttori , i quali proibireb-

bero ai fedeli di maritarsi ,e

servirsi degli alimenti che Dio
ha creato ; non tardo punto
ad avverarsi questa predizio-

ne . I Discepoli di Simone il

Mago , Bc)8\lide , Saturnino ,1
Ccrddne, Carpocrate , le set-.i

te dei Gnostici di cui furono

gli autori
,
gli Encratiti , Di-

scepoli di Thziano, i Marcio-
niti, iGeratifi, i Manichei,
gli Adamiti

,
gli Eustaziani

,

una setta di Origenist», i Va-
lesiani , ec. condannarono il

rnatiimonio. Al contrario sul

line del quarto secolo , Giovi-

niano asseri che ia virginità

non é uno stato più perfetto

del matrimonio.

i Padri ebbero a confutar

tutti questi errori. A quei eh
ripiovavano il matrimonio
opposero 1* esempio di Ges
Cristo , che «norò colla su

presenza le nozze di Cana , e'

la proibizione che fece di se-

parare ciò che Dio ha congiun-

to , Matt. e. ip. f 6. Dai che

ne risulta che Dio slesso é V

autore della unione degli spo-

si. Ai detrattoiid' Ha virj:;inita

(itaronu ciò che c^uesto divino

Salvatore d,.sse, che tutti non
cópiscono i vantaggi del et li-

bato, ma &alo quelli cui é sta-

to concesso qu"Sto dono , e

che vi sono degli uomini li qua-

li si fecer» eunuchi pel regno
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dei cieli , ibid v. li. 12. Mo-
strarono che S. Paolo fedele

alla stessa dottrina , dà evi-

dentem<-ntela prcmincnzu sul

matrimonio alla continenza e

virginità; ma che tuttavia rvua

condanna quello «tato. Decide

che è meglio maritarsi , anzi

che bruciare di un fuoco ir^i-

puro , che i figliai li dei fedeli

sono santi , che una vergine

non peccasse si marita , i.

Cor. cj.v. 9. 14. 18. 36. Vuo-
le cho il matrimonio sia ono-

rato , e senza macchia il letto

nunziale , Hebr. e. i5. v- 4-

Quaiid' anche i Padri com-
battendo contro questi due

opposti partiti, non si fossero

sempre espressi colla più esat-

ta precisione ,
quand' anche 1'

uno o r altro di questi par-

titi avesse potuto abusare di

alcuno dei loro termini , jihi-

rebbe questa una causa lejj;it-

tima di censurare la loro mo-
rale ? Llarbeyrac che declama
contro essi , liou era ttuppo

^^.udizioso per fare questa ri-

t'iessione, e noi ne abbiaoio

bisogno per mostrare che i

Padri non si sono disci stati

dalla di)ttrina di Gesù Cristo,

e di San Paolo . Ci rincresce

soltanto di dover esser obbli-

gati a fermarci su certi ot,'get-

ti , in cui giammai si occupa
una Tìentf» casta .

L' errore principale che
Barbeyrac rinfaccia ai Padri
della Chiesa , è di avere ri-

guardato come illegittimo l'uso

del matrimonio , esercitato

per soddisfare la carne, e non
|>erla brama di avere fìgliuo-
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li ; di aver pensato che i pia-

ceri pili naturali avessero in

Se «tessi qualche cosa di cat-

tivo , e che Dio li permettesse

a^li uomini per sola indulgen-

za . Quindi , die' egli, furono
cavate tante as>urde conse-

guenze sulla rinunzia di se

stesso , sulla necessita delle

mortificazioni , sulla santità

dei celibato e della vita m« ma-

stica , ec. 'Iralt. della morale
dei Padri o 4- §• 22. e seg.

Noi affermiamo che in ciò i

P»iclri hanno esattamente se-

guito lo spirito della morale
cristiana , e che i soli Epicurei

e gì' impudici possono disap-

provarli. Sorprende assai che
uno Scrittore , che pretendeva

il nome di Cristiano , abbia
avuto coraggio di trattare di

assurda una morale che ^è sta-

ta quella dei Filosofi Pagani i

pili accreditati . Questo non è

il luugii di ( itarne le prove .

S. Giuslino in un Irammen-
to del suo libra sulla resurre-

zione n. D. dice „ che vi sono

„ degli uomini che rinunzia-

„ no all' uso illegittimo del

,, matrimonio, per cui si sod-

„ disfa il desiderio della car-

„ ne i
che Gesù Cristo nacque

„ da una Vergine, ad oggetto

„ di abolire la generazione

,, che si fa per un desiderio

„ illegittimo , che la carne

„ non soffre alcun danno ,

„ quando é privata di un com-
„ mercio carnale illegittimo ,,

Barbeyrac , e. 2. ^. 7.

Se questa traduzione fosse

fedele , si potrebbe couchiu-

dtrc , come fa Barbeyrac , che
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S. Giustino riguardò come il-

legittimo ogni uso di' malii-
kionio ? Mu la liadu7.ioue é

falsa. S.Giustino dice „ Vtg-

5, giamo aicuni uomini
, ^lì

„ uni dei quali da piiicipio ,

,, gli aiiii dopo un tcnapo os-

„ servano la castità , eli uio-

„ do che disciolsero nu ma-
„ trimanio cuntratto ilìejjitti-

„ mainentepersuddisiare una

„ passione ec. „ . Ne S' gue
soltanto che vS. Giustino lipio-

va 1' uso del niatiimonio con-

tratto unicamente per soddi-

sfare le passioni . Nella sua
Apologia i. n 2y, dice che i

Cristiani prendono moglie per
avere fieìiuoli , e che quelli

;

quali si astengono dal matri-

monio constrvcino la castità

perpetua ; egli non disappro-

va i primi . Dunque non é

vero che Taziano abbia preso

da S. Gi'jsìino 1' errore
,
per

cui condannò assolutameiUe il

matrimonio , come pretende
Barbejrac

.

S. Ireneo 1. /j. e. l5. para-
gona il consiglio che S. Paolo

dà alle persone maritate di vi-

vere coujugaimente , alla per-

missione del divorzio accor-

dato ai Giudei neil' Antico
Testamento ; ma il divorzio

avea qualche cosa di vizioso,

dunque conchiude Barbrjrac,
che S. Ireneo pensò che tosse

vizioso anche i' uso del matri-

monio e. 5. ^. 8. .

Questa è adunque la opi-

nione di S. Ireneo che cop.tuta

espressamente Saturnino , Ba-
Silide , Taziano e Marcione ,

perché condannavano il ma-
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trimonio ? Piuttosto ne spgui-
rebbe the avesse egli giudica-
to che il divorzio niente aves-
se di vizioso, pili che il ?tv;i-

trimonio . Ma non segue né
uno né 1' altro. S. Ireneo nel

iuoùo citato da I5arl<ejrac ri-

spondeva ai Marcionili, i qua-
li asserivano ciie l'Antico e
Nuovo Testamento non erano
opera dell-) stesso Iddio, poi-
ché in uno permettevasi il di-

vorzio che si proibiva nell'al-

tro . Dice che Dio ppté per-
mettere ai Giudei certe cose
per indulgenza, a fine di man-
tenedi nella osservanza del

Decalogo , come ptir^ ne ha
permesso al Cristiani per lo

slesso motivo , atlinchè noa
catiesseio nella disperazione o
neir apostasia . Dunque il pa-
r<igone cad.e piu;t(j.-.;o sul mo-
tivo , che sulla natura delle

cose permesse . S. Paolo par-
lando dell'uso del matrimo-^
nio si serve del termine d' iV

dulgenza , come S. Ireneo, ÌW
Cor. e. 7. V. 6. Ne segue forse

che r Apostolo abbia riguar-

dato questo uso come vi zicso?

Tertulliano, /. i. ad. Uxor.

e. 5. dice che secondo l'A po-
stolo i. meglio ammogliarsi che
bruciare

;
perchè bi uciare é

qualche cosa di peggio; che è

assai meglio non maritarsi e

non Iiruciaie. Egli mette per

principio che ciò die é per-
tnesso, non é buonoJBarheyrACf

e. <>. §. 3i.

Pxispondiamo, t . che Tertul'

liano non usò Sempre una
grandissima esattezza nell'e-

spressioni: 2. che qui si parla

!
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non delle prime nozze, marci-

le scronde; questo è l'oggetto

dei lil.ri di l'eituUiano u sua

moglie, e -iasi sa che gli anti-

chi Padri disapprovarono le

«econde nozze come una im-

Eerfeziorie. yedi Bigamia. 5.

l'obbiezione di Barh^yrac è

un puro raggiro gruinn.ticale

Bene , male , buono, cattivo

sono (erinini di pura compa-
razione; nei discorso ordina-

rio si suole chiamare male ciò

che è un minor bene, e bene

ciò che e un minor male. Se-

condo Tertulliano, il meglio è

non ammogliarsi e non brucia

ré; questa e la dottrina di S.

Paolo, /. Cor. e. 7. il pegi^io è

truciare e non aminogliarsi ;

tra questi due gr;;di vi è un
mezzo, qual è di maritarsi per

non bruciare; questo mezzo e

un bene minore del primo ; e

non può essere chiamato un
7ì/ale in paragone; ma questo

^ un bene positivo in confron-
to del secondo. Dunque oiò

che é semplicemente permes-
so, è un male; vale a dire, un
minor bene iii cunfriaito di

quello che è comandato o con-

sigliato; non è però rjucsto un
male assoluto; Dio non può
permettere ciò che assoluta-

niente è male. Dov'è qui l' nr-

rore, se non nella fantasia del

Censore dei l'adri?

Secondo esso, S. Ambrogio
è più colpevole' di lutti; sono
eccedenti gli elogj che la della

virginità,e fa riguardare il ma-
trimoniocome un iwàlo. Ep.bi.
dice ch'e uà rimedio alla Ira-

4ÌUti umana. JNella sua JSsor^
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tazìone alla virginità , scriva^

che sebbene il matrimonio sia

buono, hanno sempre di che

arrossire le persone maiUale.
Ni I .suo frattuto della '"ii'gi'

nità l. 5. yorr; !ibe im}'e:;(.are

tutte le fanciulle a nun mai i-

larsi, ed a restarsene vcrgioi
,

asserisce che none vero che la

moltitudiue dtdle vergini di-

minuisca la po!iolazione. Nel
suo libro de ìKid. dico che lo

leggi Julia e Papia Puppea
,

le quali privavano dello suc-

cessioni collaterali i veilovi e i

celibiiiarj, erano degne di un
popolo che adorava gli adu Iter]

e i delitti dfi suoi L>' i> Barbe-

j'iac, e. i5. $. I. e seg.

Noi affermiamo che i SS.

Ambrogio e &ir(damo e gli

altri i^adri che lodarono la vir-

ginità, niente dissero di più di

quello che ha detto S. Paolo ,

I. Cor. c- 7. basta confrontare

le lon} espressioni eoa ({uelie

dell' Apti.stolo . Dunque non
eccedono gli encomi che le

fci ero, ma bensì eccedono le

censure fatte a questa virtù da
lìi'.ì liejrac e dai di lui simili .

Egli è lo stesso di ciò che
disseio del niatrimonio.S.Am-
brogio dire, che è un rimedic»

alla fragilità umana, ma non
dice che sia il sedo ; S. Paolo

per parte sua ne permeile l'uso

per indulgenza, v. 6. S. /im-.
brogio dice , che le persone
maritale hanno sempre di che

arrossire, e S. Paolo che pati-

ranno nella loro caine, v. 28.

S. Giovanrii nell'Apocalisse va

pili avanti; dice di una molli-

tudine .ài beati, questi sotto
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che non si cnntaminnrono colle

femmine, avvegnaché son ver-

dini. j4poc. e. f /(. -?-'. L\. Dunque
«upf^one cbequilunque iinioae

col (e dofiDe sia una inacch.a.

i!<. Ambrogio vorrebbe? che tut-

te li^ f.itioiulte restassert) ver-

gniije S. Prtolo scrive/ F'orrei

cìie tutte fossero come lo sono
io stesso, V. 17. AtTerm.) che la

moititndiue delle vergini non
nnore pinto alla popolazione,

noi pun^ lo alternaiamo , e lo

provan>m(> alla parola C'Uba-
to. Questo Padre disapprova

fa le;^g<^ Giufia e Papiaj i più

df'tt» l*ilitici acordano che
almeno erano inutili,aèopera-
yano alcun bene

Tal'é la forz,a delle obbie-

rJon? edei rimproveri, con cui

J5arbf«yrac trovò materia da
to(Tipc»ne un volume, che gli

fere concetto tra i Protestanti

e gl'increduli.

Pece di più un altro (!^ritico

poco istruito e più temerario j

in un libro composto «u gl'in-

ronvenienti del celibato dei

Preti, sostiene che ^}i\ ei etici

non condannarono mai il ma-
rimouio come una cosa asso

lutamente mala: secondo esso

pretendevano solo che fosse

uno stato meno perfetto della

continenza e del celibato; dot-

trina sostenuta oggidì dalla

Chiesa Romana , ma che è

sfata confutata, dicogti, e ri-

provata dai Padri della Chie-
»a, e. IO. p. 184. 190-

Per verità, questo Autore
nello stesso capitolo si con-

traddice e confuta se medesi-
Jtio, accorda che gli anticlji e-

MAT
retici aveaiio inventato il loro

sistetua ptr ispiegare la origi-

nerei male; e.s.si ponevano due
principi, mio buono e creatore
fiel bene, altro cattivo, autore
del m;ile;a questo ult'.mo attri-

bm/aiio la produzione dei
corpi. Perciò sostenevano che
la procreazione dei fi/iioU

erasuggeritad.il principio cat-

tivo, ne afl altro serviva che a
dilatare il di lui impero; noa
era questo condannare il ma-
trimonio come una ccisa asso-
liiiamente mula? Questa è pure
la opinione che gli attribuisco-

no i>. Ireneo, (Clemente Alf>s-

sandrino, Origene, Tertullia-

no, S. Epifanio, S. Agostino ,

Teodoieto, ec. nelle notizie ,

che ci diedero di queste eresie

e nelle confutazioni che ne fe-

cero.

Manes nella conferenza a-

vuta con Archelao Vescovo di

Ciiarcar l'an. 277. sostenne
che l'uomo non è opera di Dìo,
poiché la dì lui generazione
dipende da intemperanza, da-

passione e da fornicaz.ione
,

f'^i'd. eli atti di questa confe-

renza , n. i4- Perciò nella

setta >ianichea, gli el^^tti o i

perfetti rinunziavano al matri-

monio, e si abbandonavano
alla impudicizia; permetteva-

no il matrimonio ai loro udi- 1

tori, ma es'irtavanli ad impe- ^

dire la generazione. S. Ag»-
«tino deHaer. n 4'>.Gli Eusia-

ziani, gii Plachiti, i Priscillia-

nisti, gli Albigesi, i Lollardi
,

che eraii'/ rampolli dei Mani-
cliei, insegnavaui^ che il ma-
trimonio é una giurata prò-
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stituzionc. Questo é ciò che

riprovarono e confutarono i

Padri, e che noi pure ri{,',etiia-

mo.
I Canoni del Concilio Gan-

grensp tenuto aranti l'an. 5/^ì.

condannano quei che dispre-

giano il mahimonio ed ab-

bracciano la virginità, non per

laeccellcn/.a di questa virtù,

ma perchè credono il matri-

monio cattivo. „ Animiriain©

„ la vir^,inità,<li(ono IHadii di

„ questo Concilio, e la separa-

,, zione dal mondo, purché,

„ sicno unite alla modestia »;d

j, umiltà; ma onoriamo pure

„ il nidtrimonio, e desideria-

ty mo che si pratichi tutto ciò

„ che é conform'- alle divine

fy Scritture,,. Tale t\i in vgni

secolo la dottrina della Chiesa
^.C'mana; Cosa ha di comune
«on quella degli eretici anti-

chi e moderni/
Ma i nemici della Chiesa

sono cosi mal istruiti , tanto

ciechi, ed ostinati, che niente

loro costa qualunque imposlu-
ta .

Almeno, dicono essi, non
negherete che questa pretesa

perfezione di morale non ab-
bia per fine di distrarre dal

matrimonio una infinità di

persone, e accrescere il nu-
mero dei celibatari, e dimi-
nuire altrettanto la popolazio-
ne; queste Sono le ordinarie
querele ej^l'increduli.

Neghiamo assolutamente
questa conseguenza, e ne di-
mostriamo la falsità all'artico-

lo Celibato. IV on é la severità

della morale cristiana che di-
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^toglie dal matrimonio^ è la

<iepi ava? ione dei pubblici co-

stumi fomentata dulia pesti-

lenziale di-gl'increduii. òi sa

che fra gli antichi Filoscti non
erano gli Si oi ci che distraessero

gli uomini (lai matrimonio,ma
erano gli Epicurei. f^f-<Ji la

Morali^ di Epicureo,, p 372.

Il lusso poi tato al si!o col-

mo, che rende dispenditsssi-

mo il mantenimento di una
famiglia,e fa riguardare couie

parte del necessario il pu
.sciocco supei riuo; l'anibizi^ine

dei genitori che vogliono che

i loro ligli sostengano il {.rado

della toro nascita, e ascendano

ancor più alto; il" furore di a-

bilare le citta grandi, e il <li-

sgusto per le occupaziooi in-

nocenti e modeiaie delia ram-
pagnaj il fasto d< Ile donne, le

loro pretensioni, la loro inca-

pacità per allevare ligliuoli ,

l'aria di dominio che alfettano

la licenza della loro condotta

ec. queste sono ie cause che
avvelenano i matrinionj, tur-

bano la pace, danno motivo a

grandi scandali , disgustano
quei ciie non vi si sono ancora,

impegnati.

Quaglino che pi l'i iVanramcn-
te dee la mano contro questo

disoriiine, ne'sono i urine ipali

autori; se noi feceM> na.'^cere ^
lo rendono ir.cuiabile. J' ra i

nostri Filosofi, aliuni giustiJi-

carono la poligamia, il tiivor->

zio, il Concubinato; altri ri-

provano ogni specie di matri-

monio, vtirrebbero che tutte

le donne fossero comuni, e che

il mondo intero fosse un luogo
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di prostituzione j autorizzano

i figliuoli a scuotere il giogo

della potestà paterna. Mettono
in ridicolo ja fedeltà degli

sposi,la modestia e riserva che

regnano nelle famiglie vii tuo-

se. la educazione severa della

gioventù: vogliono che siano

date non delle istruzioni utili,

uià tutte le istruzioni frivole,

ec. Sono forse questi i mezzi
dì moltiplicare i matrimonj ,

di renderli più puri e più fe-

lici? Questo è un secreto in-

fallibile per rompere il più

forte dei vincoli di società, e

rendere stupido il genere u-

mano.
MATTEO, ( S. ) Apostalo

e Vangelista , era Galileo di'

origine , Giudeo di religione,

e Pubblicano di professione.

Gli altri Vangelisti lo chia-

mano fsemplioemente Lein
,

che era il di lui nome ebreo
;

egli si chiama sempre Matteo,

che sembra essere un nome
greco , ma che può essere an-

che derivato dall' ebreo , e vi

aggiunge sempre la sua pro-

fessione di Pubblicano , cui

rinunziò per seguire G. Cri-

sto ; tratto di grande umiltà

in lui
,
poiché trai Giudei era

disprezzata e detestata la qua-

lità di Pubblicano, sebbene

fosse onorevole presso i Ko-
mani .

Queso Apostolo scrisse il

suo Vangelo nella Giudea ,

avanti di partire per portarsi a

predicare la dottrina di Gesù
Cristo : credasi che I' abbia

portata presso i Parti , altri

dicono nella Etiopia ; si sa

MAT
però che presso gli antid
questo nome non indica sem-
pre r Abissinia , o l' Etiopia
propriamente detta . Si ag-
giunge che lo scrisse verso l'

J

an. 41. dell' era volgare , ottol
anni dopo la risurrezione di

. Gesù Cristo, come Io mostra-
no tutti gli antichi manoscrit-
ti greci . S. Ireneo solo ha cre-
dulo che questo Van»eio fosse

composto soltanto in tempo
che predicarono in Roma i SS.
Pietro e Paolo, loche viene ad
«ssere 1' an. 61. dell' era co-
mune

j
qvieéla opinione non è

Probabile , poiché passa per
Certo che S. Matteo abbia
scritto molti anni prima di S.

Marco .

Papias , Origene , S Ireneo,

Eusebio, S. Girolamo, S. Epi-
fanio , Teodoreto , e lutti gli

antichi Padri, attestano posi-
tivamente che il Vangelo di S.

jVIalteo é stato scritto in ori-

gine neir ebreo moderno , o
nel siro caldaico , che era la

lingua- volgare dei Giudei al

tempo di Gesù Cristo. Que-
sto lesto non esiste più

quei che Sebastiano Munster
du Tilìel ed altri iecero stani

pare sono moderni e tradotti

in ebreo dal latino o dal greco;

La versione greca che oggi cor»

re per la originale, é stata fat'^

ta sin dai tempi apostolici :

quanto alla traduzione latina,

si accorda che fu fatta sul gre-

co , e che non è molto meno
antica; non si conoscono pero,

gli Autori né dell'una fiè dell'

altra .

Alcuni moderni come Era"
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smo , Calvino ,
Ligfoot , Le S. Matteo ve ne sono sette che

Clero, ed altri proiest-mti so- si accostano pili al testo ebreo

slengDO ctìc S. Matteo scrisse che alla versione dei Settanta,

in {il eco , e che é falso ciò che e se i tre altri sono più confor-

si dice del sud preteso origi- mi al {!;reco , ciò é perché lo

naie ebreo . Wa le ragioni che slesso greco in questi passi ò

citarono non .sono molto soli- esattamente conlbrme al testo

de , ed é tacile confutarle . i- ebreo . 5 Sebbone 1' originale

Gli antichi , che testificano che ebreo di S. Matteo attualmen-

S. Matteo ha scritto in ebreo, te sia perduto
, non segue che

lo djcono per aver veduto pie- non mai abbia esistito; la ra-

scelto il di lui Vangelo scritto gione per cui le Chiese a poco
in questa lingua . Se la loro te- a poco lo neglessero, e perchè
stimonian'/,a non è perfetta- gli Ebioniti

, [ dice l A. ]

mente uniforme , ciò é perché aveano corrotto molti esem-
v' erano-<iu(' Vangeli ebrei at plari ; quindi il greco , in cui

tribuiti aS. Matteo , uno puro non vi aveami posto mano , fu

e intero , di cui parlarono con considerato come il solo aii-

rispctto , r altro aliorato dogli tenlico .

Ebioniti , e che non-aveva più [Non ignoriamo , che Ebio-
alcuna autorità , come lo dire- ne tentò di corrompere il Van-
mo fra poco. 2. Si accorda che gelo di S. Matteo; sappiamo
la lingua greca parlavasi assai ancora , che fu costui da' SS,
comunemente nella Palestina, Padri rimproverato della sua
ma è altresì vero che ilcomune frode usata in alcuni codi-
dei Giudei vi parlava l' ebreo, ci . E' ignoto però , ciò che af-

mistocol caldaico, e col siria- ferma 1' estensore dell'artico-

co . S. Paolo arrestato nel Io , cioè , che per cagione dei
Tempio di Gerusalemme, par- molti codici da colui adultera-
lo al Popolo in ebceo , Act.c ti , le Chiese a poco a poco
21. V. 4. La paralrasi di Onke- neglessero il testo ebraico. I
Ics composta verso il tempo Padri non dicono , che per
di Gesù Cristo, e quella di quella cagione abbiano le Chie-
Gionatano , fatto poco tempo se ritenuta solamente la ver-
dopo , sono in questa lingua . sione per autentica . 'Vedi il

Dunque S. Matteo ha potuto P. Germon de veterih. hoere-
acrivere per quei tra i Giudei tic.ecclesiasticor.codicumcor-

;
convertiti che non aveano l'usa ruptorib. Il Concilio di Tren-

I

del greco . 3. Vi sono nel di to volendo fra la moltitudirit
lui Vangelo dei nonxi ebrei delle versioni latine della Bib-
spiegati in greco ; ma questo bia scegliere quella che fosse
prova soltanto che il Tradut- regola de* costumi e della Fede
tore fosse Greco, e l'originale determinò quella che adope-
ebreo . 4- D' dieci luogi dell' ravasi nelle Chiese . Codesta è
Antico Testamento citati da quella con cui emendare tutte

Bcrgicr Tom. JX. j8.

l
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ìe ultie. Qut-.slo è lo spirito

della Chiesa , di cui ossa non
fu certamente priva ne' primi
secoli . Quindi i Fedeli erano
istruiti ad emendare i loro c-

seinplàri a norma di quelli della

Chiesa stessa j ed erano in tale

ni.iniera preservati dall' erro-

ie . Dunque non è verosimile

il perché dell' J^utoie . INiti

crcfiiamo piulloslo, che eSvsen-

do la mfif'pior parie de' Cri-

&:iaiu quella de' Gentili , di

cui greco era il linpuafjpio, as-

sai nolo anche ai Romani , e

stmpre più mancando il lin-

guaggio siro- caldeo ;
questi

iossero i motivi per cui polé

andare in desuetudine il testo

ebraico di S, Matteo , e ne fu

adottata la greca versione . 11

perché del N. A. sarebbe fe-

condo di assurde conseguenze.
Fuiono cagli eretici in grande
"numero altera ti altri testi evan-

gelici greci . Che avrebbe do-

vuto fare la Chiesa a i imedio
della loro corruzione ? j

^ 6. Sebbene gli altri Apostoli

abbiano scritto in gì eco ai

Giudei della Palestina , ed a

quei che erano dispersi nelT

Oriente, ne segue soltanto che
S. Matteo assolutamente avria

potuto fare lo stesso , non ne
segue pelò che non abbia loro

Scritto in ebreo . A che serve

opporre dei raziocinj e delle

conghieituie alla testimonian-
za Iprmalc degli antichi in

particolare di Origene , e di

i». Girolamo, che intendevano
y ebjeo , e potevano darne
giudizio ì

Aoa si può dulàtajre che

M AT
nel primo secolo non vi ftì.i

slato un Vangelo scritto in e-
breo che in progresso fu appel-
lato l'Evangelio degli Ebionili,
dei Nszareni , secondo eli

Ebrei, e the ebbe ancora altri

nomi . Ma nrn v' è alcuna pro-
va che questo Vangelo j'n eri-

giiie sia sU.to difiertnte ila

quello di S. Matteo . I ]Xsz/.i-

reni n' arcano comunicale) in
esemplare a S. Gii olamo , che
si prese Id pena di Iraduilo

;

non l' avria fatto se vi fosse

stata una manifesta opposi-
zicne , ovvero vi Iossero state

delle notabili difiVrcnzc Ira

onesto Vangelo e quello di S.

Matteo .

11 disegno prii>cipale di que-

sto Vangelista era eli dimo-
strare ai Giudei che Gesii Cri-

sto è il Messia promesso ai loro

padri ; percie'i prova colla ge-

nealogia di- Gesù the egli è

disceso daDavidde e da A bra-

mo ; che coi suoi miracoli
,

col suo nascere da una Vergi-,

ne , coi suoi patimenti , veri-

fico' in se stesso le profezie , e

che fu investito di tulli i carat-

teri, co'quali i Frofeti aveano

indicato il Messia

.

Pure gli increduli accusano

San Matteo d'avere applicato

falsamente a Gesù Cristo mol-

te profezie che a lui punto
non appartenevano. Prima di

esaminarla in particolai e, dob-

biamo osservare che non è ne-

cessario che una profezia ab-

bia direttamente ed unicam.en-

te indicato ii Messia
,
poiché

f li Evangelisti abbitno avolo

ii tliiiUo di fargliene 1' appli-
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cazione . Lia costume stabi-

lito presso i Giudei di applica-

re al Messia , in senso tìgurato

ed allegorico , molte preiJi-

y.ioni , che nel «enso letterale

indica Viino a Itre persone. [Tut-

to il V. r. è figura del Nuoto.
Né v'ha bisogno della seguen-

te riflessione dell'Autore . j

Dunque San Matteo che
scrivea principalmente peiGiu-

dei , dovea seguire la tradizio-

ne stabilita tra essi , e dare al-

le profezie lo stesso senso che

vi davano i loro Dottori , que-
sto era un aigumcnfo perso-

nale cui niente vi potevano op-

porre Fe/it Allegoria, Sen-
so Mistico , Tipo , ec. Ma noi

affermiamo che la rnaf;gior par

te dtllf profezie, ciiei Van-
gelisti intesero di Gesù Cristo,

gli appartenevano letteralmen-

te , diiettamerrtf: ed unicamen-
te , e siamo per provarlo rap
porto a S. Matteo in partico-

lare .

Alla parola Betlemme, mo-
strammo che la predizione del

Profeta Michea e. 5" v. 2. alla

parola Einmanuello, che quel-
la d' Isaia e. 7. v. 17 indicano
il Messia nel senso proprio e

letterale ; alla parola Nazza-
reno

,
proveremo che questo

termine in qualunqne senso si

prenda , a lui perfettamente
conviene , e che gli vieng at-

tribuito dai Profeti , Dunque
S. Matteo ebbe ragione di pre-
tendere che queste tre Piofe-
zie riguardassero Gesù Cristo.

Parlando del ritorno della
santa Famiglia dall'Egitto rifi-

la Giudea e. 2. v. i5. dice che
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ciò avvenne per adempiere

quello che fu detto da un Pro-

feta , Ho chiamato mio Figlio

dall' Egitto . Queste parale

del Profeta Osea, e il. v, l.

rignardano direttamente la

sortita degl' Israeliti dall' E-
gitto. Quindi S. Matteo non
dice che sieno «tate adempite
in questa sola circostanza. Ca-
latine /. 8. e. 4- fa vedere che
gli antichi Giudei applicarono,

come S. Matte© ,
questa pre-

dizione al Messia ; dunque l'E-

vangelisìa si é k)ndato sulla

lavo tradizione.

Nello stesso luogo v. 18. in-

tende della strage degl' Inno-
centi ciò che leggesi in Gere-
mia e. 5i. x5. „ Si è intesa da

„ lontano una voce di dolore

„ in Roma ; queste sono le

,, grida e i gemiti di Rachele,

„ «he piang» i suoi fitliuo-

„ li , ce. Ma questo Profeta
parla dei gemiti della Giudea
a proposito dei «uoi abitanti

condutti in cattività. E ciò non
impedisce che un tale avveni-
mento non abbia potuto esse-

r« considerato come una figu-

ra di quanto avvenne nella

strage degl'Innocenti j S. Mat-
teo dando questo st-condo sen-
so alle parole del Profeta, non
escluse il primo .

Quanto alla predizione d'I-
saia e. 9. V. I. che annunzia
una gran luce ai popoli della
terra di Zàbulon e Neftali ,

paese che di poi fa nominato
la Galilea delle nazioni , affer-

miamo ch« non si può inten-
derla se non della predicazio-
ne del MessÌ4 in quesu parte
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drlla Giudea, e che S. Matteo
ebbe ragione di spiegarle in

tal maniera e- i\. v. \^. Vedi
Compendio dei Critici sopra

Isaia.

Egli é Io stesso del cap, 55.

V. /j. di questo Profeta , duve
dice dei Messia , e nuu di al-

cun altro : Egli veramente
soffri le nostre infermità , e
prese sovra di se i nostri do-

lori , Alla parola Passione
proveremo che lutto questo

capitolo non già può essere

adattato se non a lui . E vero
che S. Matteo e. 8. v. 17. lo

applict» non ai patimenti «lei

Salvatore, ma alle miracolose
guarigioni che operavti

;
po-

tè egli dare quasta interpre-

t«ri(.ne con cui viene ampli-
ficato il senso d' Isaia.

Nel capitolo 27. V. g. certa-

mente é indicato il Messia con
queste parole di Zaccaria

,

e. li. V. 12. Essi hanno
dato per mia mercede tren-

ta pezzi di argento , ec. Da
tutto il resto del capitolo é e-

vidente ,che questa non è tan-

to una storia, che una visione

profetica di ciò che doveva
avvenire a Gesù Cristo . Vedi
il Compendio dei Critici so-

pra Zaccaria. Fer verità , San
Matteo in vece di questo Pro-
feta nomina Geremia j ma
questa è una colpa del Tra-
duttore Greco , e non di S.

Matteo
j perciò non si trova

nella vei sione sirìaca di qua-
8to Evangelio.

Davidde ha potuto dire pa-

rimenti Ps. 21. ^'. 19. Si han-
no diviso le mie vesti , e get-

M A T
tarono la sorte sulla mia tr-

ste . Poiché questa singolare

circostanza avvenne a Gesù
Cristo nella di lui passione

,

è una prova evidente che le

parole del Salmista erano una
predizione .

Osservasi che dal e. 4 v. 22 •

di S. Matteo sino al e. l/^. v.

iT». questo Vangelista nella

narrazione dei fatti non ha se-

guito Io stesso ordine degli .1-

trij ma non contradice alcimo
dei fatti raccontati dagli altri.

Sotto il nome di lui furono
inventati alcuni libri apocrifi,

come il libro della infanzia di
f'- 6". , condannato dal Fapa
Gelasio, ed una litui già etio-

pica . Vedemmo che \ Evan.-
gelio secondo gli Ebrei era

soltanto interpolato dagli E-
bioniti .

MATTIA, (S.) Apostolo.
Non si può facilmente dubita*

re che questo Santo non sia|

stato

scepc

assi(

na , e furono testimonj di ogni

azione di lui , tal' é il sentimen-

to dei Padri della Chiesa .' ed

é fondato sulla narrazione de-

gli Atti degli Apostoli e. Ji.

ver. 21.

S. Mattia dopo l' Ascensio-
ne del Salvatore fu eletto dal

Collegio Apostolico per occu-

pare il luogo di Giuda. IViente

di certo sappiamo delle di lui

azioni,né dei travagli del di lui

Apostolato . I Greci crede-
vano sopra una tradizione,

che avesse predicato la ieàvi

nella -Cappadocia e sulle coste

n SI può tacumente dur)ita«r

che questo Santo non sia|

Lo uno dei settantadue Di-|
poli di G. G che udivano!
iduamente la dr lui dottri-^

^fcU:L.-

I
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del mare Caspio, e che fosse

stato martir'i/.zato nella Col-

chitle . TtIì eretici sotto que-

sto nome supposero im Van-

gelo ed alcune pretese tradi-

zioni , ma tutto fu condanna-

lo come apocrifo dal Papa In-

lìOl.VlìZO \.

Si come i Protestanti sono

persuasi che il primo Governo
dell;! Chiesa sia stato democra-

tico , e < lie tulio si facesse col-

la pluraiilà ilei voti ; Moslieiin

penso clic la elezione di J>.

Mattia fosse stata fatta casi'i

che nel v. 26. del cap 1. degli

Atti in vece di queste parole
,

5t gettò la sorte sovra di essi ,

ovvero si cavarono a sorte
,

siavi nel greco , si ricevettero

i voti . Ma oltre che il ^,'reco

KXwfoj non significò mai voti

^

questo senso sarebbe contrario

al V. 24. dove dicono pli Apo-
stoli

,
piegando Dio : Signore ,

mostraci quale dei due tu ab-

bia eletto • Si sa che secondo

la opinione dei Giudei , laser-

te era uno dei me^.zi per cono-

scere la volontà di Dio. òt get-

tano le sortiàxce Salumone,ma
il Signore è quegli che le di-

spone . Prov. e. 16. V. 33. Non
si pensava lo stesso delle ele-

zioni fatte colla pluralità dei

voti; Mosheim Hist. Christ.

saec. I. ^. 14.

[ Doveva r A. ancora riflet-

tere , the negli Atti Ap si

narra un fallo, non si stabi-

lisce un diritto, ne per il po-
polo di eleggere, né per il mo-
do delle elezioni in qualsisia

taso .
]
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INlATrjKlNI . Fedi TRhxc-
TAnJ .

MATTUTINO. Fedi Ore-
Ca\u\iche

* MAURO (S), celebre
discepolo di San Benedetto ab-
bate di Glanfeuil nell' Anjou ,
oggigiorno San Mauro sulla
Loira, morto nel 584. Qualche
critico moderno ha preteso
che San Mauro , abbate nell*
Anjou , sia differente da San
Mauro discepolo di S. Bene-
detto; ma Don Rumart ha con-
futata queste opinione nella sua
Appendice agli Annali dell'
Ordine dei Benedettini, fom. l.
pag. 65j. Vi è una congrega-
zione di Benedettini che poi ta
il nome di S«,n Mauro . Que-
sta riforma fu approvata dal
Papa GrregorioXV^,nel 1621.
Questa congregazione si è di-
stinta per le virtù ed il sapere
dei suoi religiosi, avendo dato
alla Chiesa , ed alle Lettei*e
bellissime opere pubblicate dai
3uoi membri . Sono celebri 1*

edizioni dei Santi Padri (dette
dei Maurini

) e le belle opere
del Mabillou , del Buin.irt , ed
altri

, tra le quali la celebre
Arte di verificare le date

* MAUaAN
( Pietro

) ,uomo ricco
, che fu riguardato

nel Secolo xni, come il capo
degli Albigesi in Linguadoca.
Egli si diceva essere San Gio-
vanni Evangelista, ed attacava
la divinità di Gesù Cristu

,

qualche volta alla scoperta, ed
alcuna volta con delle espres-
sioni equivoche. Raimondo
V. conte di Tolosa, l'obblig»
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a comparire avanti il legato

del Papa. Neil' interrogatorio

che subì , egli dichiarò U O-

stia consacrata dal Sacerdote

non ó punto il corpo di G.

C. n Vescovo afflitto dalla

bestemmia che aveva intesa ,

e dalla disgrazia di colui che

l' aveva pronunziata , dichiarò

Mauran eretico , e 1' abbando-

nò nelle mani del conte di

Tolosa . Mauran che aveva

troppo -spi rito per non ignora-

re la falsità della sua setta
,

ebbe tutta la ragione per sa-

crificare la sua vita al falso

onore che si trova qualche

volta sul punto di «mentirsi

.

La grazia agi nel tempo stesso

sul suo cuore , e prese il parti-

to di riparare lo scandolo che

av«va dato. Andò a piedi nudi

e le spalle scoperta, a presen-

tarsi alla porta della Chiesa :

il Vescovo di Tolosa e ì' ab-

bate di San Serin lo ricevcro-

n© , e lo batterono con la ver-

ga penitenziale , e lo condus-

sero all' Altare , ove il legato

l'attendeva. Mauran abiurò i

suoi errori, e promise di par-

tire nel termme di quaranta

giorni per la Palestina , e di

servirvi per tre anni i poveri

.

Una conversione si grande eb-

be un grande e ife Ito : l'eresia

sostenuta dal credito di Mau-
ran cadde in gran parte

.

MEDlATOhE. E' quegli

che si frappone tra due con-

traenti per riferire le parole di

uno all'altro , e farli accorda-

re , o tra due persone nemiche
per riconóiliai le

.

Nelle alleanze che fanno gli
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uomini , in cui interviene il

santo nome di Dìj, Dio e il

testimonio e il nn-diatore del-
le promesse e degli obb'ighi

reciprechi
;
quando gì' Israt-

liti prometlono a Jette di co-
stituirlo Giudice <le!le Lribii, se

vuole mettersi alla loro testa

per combattere gli Ammoniti ^

gli dicono; Dìo che ci ascolta è
ilmeiliature e il testimonio che
adempirem» le nostre promeS'
se , lud. e. II. V 10. Qualora
Dio volle dare la sua l('gp,e a-
gli Ebrei , e conchiuderc con
essi un alleanza sul Sinai, pre-
se Moisè per mediatore j lo in«

carico di portare le sue parole
agli Ebrei, e riferire a lui quel-

le di issi : Io fio servilo , loto

dice Moisè, d' innato e me-
diatore tra il Signore e voi
per recanti le di lui parole.
Deut. e. 5. v, 5.

Nella nuova alleanza che
Dio fece cogli uomini , Gesù
Cristo fu il mediatore ea il ri-

conciliatore tra Dio e gli uo-»

mini ; egli non solo fu il niai-

levadore da una parte e dall'

altra , ma anche il SaCcrdule
e la vUtima del sacrificio toV»

cui fu confermata questa al-

leanza ; non y é, dice H. Paolo,
c/i<? i/« io/o mediatole tra Dio
e gli uomini , cioè Gesù Cristo
uomo, ehe si è dato per la le-

denzione di tutti, i. Tini. e.

2. V. 5.

L' Apostolo nella sua Epi-
stola agli Ebrei esalta mirùbil-
meiite questo ministero di tne-

diatore eseicitato da Gesù G.»
e fa vedere quanto sia sialo

superiore a quello di M ise.

I
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Osserva , i. «he Gesù Cristo é

(•'igliuolo di Dio, che Moisc e-

r.j suo servo. 2, I Sacerdoti

«lelr antica ie^jge duravano un

certo tempo , eglioo si .succe-

devano ; il Sacerdozio di iit-

au Cristo è eterno, uè maifini-

là . 3. Questi èrano peccatori

(he intercedevano per altri

peccatuii •, Gesù Cristo é la

santità .stessa , e non ha duopo
di oll'i^rire sacrificj per ,se stes-

so
, 4. l sacrilicj e le cerimo-

nie deli' antica legge noti po-

tevano purificare altro che i

corpi , quello di Gesti Cristo

ha cancellato i peccati e puri-

ficato le anime . 5. l beni tem-

f)orali promessi nell" amica
egge erano la figura dei beni

eterni , il cui possesso ci viene

assicurato dalla legge nuova .

S. Paolo conchiude che i tra-

sgressori di questa saranno pu-

niti assai pili rigorosamente

che i violatori dell' antica.

De ciò che dice S. Paolo
,

che vi è un solo ed unico ms-
diatore della redenzione, Ge-
sù Cristo , ne segue che gli uo-

mini non possano intercedere

appre.sso Dio gli unì pegli al-

tri ? Lo stesso Apostolo di

frequente si raccomanda alle

oraz-ioni dei ledtli i e li assi-

cura che egli .pure prega per

essi} S. Jacopo li esorta a pre-

gare gli uni pegli altri , e. 5-

V. lÒ. S. Paolo dopo aver det-

to che Dio si é riconciliato col

mondo per mezzo di Gesù
Cristo , aggiunge : Dìo ci ha

affidato un mijiistero di ricon-

ciliazione , 2. cor. e 5. V. 1 8.

Nessuno avria coraggio di so-

stenere che questa riconcilia-
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«ione affidata aj^li Apostuli de
roghi alla qualità di riconci-
liatore che eminentemente ap-
partiene a Gesù Cristo; come
dunque si può pretendere che
i titoli d' intercessori , avvo-
cati , mediatori che diamo agli
Angeli , ai Santi vivi o marti

,

deroghmo alla dignità ed ai
meriti dì questo divino Salva-
tore ? Gesù Cristo è solo ed
unico mediatore di redenzio-
ne , e pei suoi proprj meriti

,

come r intende S. Paolo; ma
tutti quei che pregano , inter-
cedono, chiedono grazia , e
misericordia per noi, sono pu-
re nostri meiiiatori, non pei
loro propri meriti , ma per
quelli di G-esù Cristo

, per
con.seguenza in un senso meriti
sublime che non lo èOesiS Cri-
sto in se stesso .

Furono persuasi gli antichi
Padri che lo stesso Figliuolo
di Dio aves.^e dato 1' antica
leg-e agli Ebrei sul monte Si-
nai

i dunque egli « il vero e
principale mediatore tra Dio
e gl'Israeliti : pure non ci ma-
ravigliamo di vedere che S.
Paolo stessp accorda a Muisè
questo titolo di mediatore

,

Gal. e. 5. V. 19. Dunque i Pro-
testanti sono inJiscreti.ssimi
nel riclamare perché la Chie-
s t Cattolica dà agli Angeli ed.
ai Santi questo stesso titolo di
rnediatori, ed affermare che
questa é un ingiuria fatta a
Gesù Cfisto solo mediatore
tra Dio e gii uomini . f^cdù
ÌNTEKCESSlO.\E.

MEDITAZIONE . Fedi
Orazione Me.-n taìg .

MKDUA^GHIM j termine



uHo M E L
ebraico o rabbinico , che si-

gnifica allegorie
, questo è il

nome che i Giudei danno ai

comentarj allegorici sulla

Scrittura Santa ; ed in parti

colare sul Pentateuco . Come
quasi lutti gli antichi comen-
tarj dei loro Dottori sono al-

legorici , essi r indicano tutti

sotto questo stesso nome.
MEGILLOTH; parola c-

brea , che significa viluppi ,i

Giudei chiamano cosi l'Eccle-

siaste, il (Dantico , le lamenta-

zioni di Geremia , Ruth eJ
Ester j non si sa perché dia

no un tal nome a questi cin-

que libri delia Scrittura Santa
piuttosto che a tutti gli altri .

MELANCONIAJlELiGiosA-,
tristezza nata da una falsa

idea che si forma della reli-

gione
,
quando si é persuasi

che generalmente prescriva

ogni piacere anche il più in-

nocente j che non altro co-

mandi agli uomini che la con-

trizione del cuore, il digiuno,

le la^ime , il timore , i ge-

miti .

Questa tristézza è una ma-
lattia del corpo insieme e del-

lo spirito , sovente proviene

dallo sconcerto della macchi-
na , da un cervello debole , e

p«r mancanza d' istruzione; i

libri che ci rappresentano Dio
soltanto come un Giudice ter-

ribile ed inesorabile , che pre-

dicano il rigorismo delle opi-

nioni , ed una morale severa ,

sono assai adattati a farla na-

scere , o renderla incurabile ,

a riempiere gli animi di chi-

merici timori e di scrupoli

MEL
mal fundati , a distrugf,cre Itt

confidenza ed il cora^.gio nel-

le anime che sono più portate
alla virtù. Quando alcune sfor-

tunatamente sono prevenute
di questi errori , meritano
compassione; nnu si può pren-

dersi cura abbastanza per
guarirle da una tal prevenzio-
ne the è ('el pari contraria alla

\ erità , ella ragione , alla na-
tura dell'uomo, alla bontà in
finita di Dio , ed allo spirito

del Cristianesimo.

Le f;randi verità di nostra
fede sono più atte a consolarci

che a spaventarci ; fissai fuor

di proposito la dottrina di Ge-
sò Cristo porterebbe il nome
ài /^"angelo o di buona nuova,
se fosse destinata ad attri-

starci . Che Dio abl)ia amato
il mondo sino a darci l'unige-

nito suo Figliuolo per vittima

della redenzione, lo. e. 5. v. x6

che questo divino Salvatole

abbia voluto esser simile a noi,

e provare le nostre miserie , a

fine di usarci misericordia ,

llebr. e. '2. v. I7. che di fatto

abbia dato il suo sangue e la

sua vita per riconciliare col

mondo il suo Padre , 2. Cor. e.

5 V. 19. che in tal guisa sia

stata conchiusa la pace tra il

ciclo e la terra , Colos. e. 1. v.

20. ec. sono questi donimi ca-

paci di affliggerci ?

Vi annunzio un gran motivo
di allegrezza , diceva T An-
gelo ai Pastori di Betlemme ^

è nato per voi il Salvatore f

Lue. e. 2. V. IO. Certame;i(e

quest'allegrezza era per tutti

gli uomini e per tutti i secoli .
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Orsù Cristo vuole che 1 sui.i

Uisi epoli si rallegrirK) anche
nelle aiilizioiii e nelle perse-

cuzi-oni, perché la loro ricom-

pensa sarà grande in Ciclo .

Matt. e. 5. v^ 11- 12. Dislin-

gue la loro allcgrez/,a (la quel-

la del mondo , ma órtcrma che

é pili vera e più soda : Ritor-

nerò , dice egli , e il vostro

cuore sarà penetrato (fu alle-

grezza, e nessi! lO potrà rubar-
vela lo. e. i6 V. 20. 25.

Il regno di Dio , secondo S.

Paolo non consiste nei piaceri

sensuali , ma nella giustizia ,

pelia pace e gaudio dello Spi-

rito Santo . /ìom. e. 14. V. 17.

„ Che il Dio di ogni consola-

„ zione , dice ai homani , vi

,, riempia di gaudio e di pace

„ neir esercizio della vostia

yy (eée , alTmchè siate pieni di

„ speranza e fortezza nello

„ Spirito Santo „c. i5 v. i3.

Dice a' lilippensi : „ Ralle-

„ gratevi nel Si{^nore,vi re-

,^ plico , raliegiatevi; sia nota

,, la vostra modestia a tutti

„ gii unmini;il Signore è prcs-

}, so di voi , non vi prendete

„ alcuna pena „ . Philipp, e.

4- V. 4. Vuiile che il gaudio dei

fedeli nel culto del Signore si

dia a conoscere cogl' ioni e

coi cantici . Eph. e, 5. v. 19.

Coloss. e. i5. V. 16.

Si ha un bel cercare di oscu-

rare il senso di questi passi

con alcuni altri che sembrano
dire il contrario

;
quando si

esaminano un poco meglio ,

scorgesi ad evidenza che quel-

li che sono tocchi li prendono
e rovescio . Ma come basta un

solo ipocondiiaco in una so-

cietà a turbarne tutta V allo^

grezza; c( si uno scrittore me-
lanconico non manca quasi

sempre di comuuicarela pro-

pria maUttia ai suoi lettoti .

Queste persone rassomigliano

agli esploratori p.andati da
Moisé per iscoprire la Terra
promessa , e che colle loro

false relazioni ne disgustarono
gì' Israeliti. AI contrario cjuci

che ci mosiri.no il gau.iio , la

pace , la tranquiilità , la fcli-

cilri unita alla virtù , rassomi-

gliano agi' inviati più fedeli ,

che riportarono dalla Palesti-

na dei frutti deliziosi , a fine

d' ispirare al popolo la brama
di possedere questo fortunato

pi.ese.

Allorachè in una Comunità
religiosa dell' uno^ o dell' altro

sesso ,si vede regnare il gau-
dio innocente , il giubilo mo-
desto , un' aria di contenta-

mento e di serenità , si può
francamente giudicare che l:i

regolarità , il fervoie , la pie-

tà , vi si sieno ben^ stabilite
;

sm vi si trova della .tristezza ,

un aria tetra , dispiacere

,

scontentamento , questo e un
segno non equivoco del con-
trario j ivi sembra troppo pe-

sante il giogo della regola , g

si porta conno genio .

MELANIONIANI o- Lu-
terani Moderati . /^ed. Lu-
terani.

MELCHISEDECIANI , no>
me di molte sette che compar-
vero in diversi tempi

.

I primi furono un ramo dei.

Teodosiani , conosciuti, nei
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terzo secolo ; ayli errori dei

due Teoiosi aggiunsero le

loro proprie immaginazioni
,

e sostennero che Melchisedec-

co non era un uomo , ma la

gran virtù di Dio ; superiore a

Gesù Cristo
,
perchè mediato-

re tra Dio e ;;ii Angeli , come
lo è Gesù Cristo tra Dio e gli

uomini . ^eJi Teodosi A ni .

Fu rinnovata questa eresia

nell'Egitto sul finire di questo

stesso secolo da uno appellato

Cerati , il quale pretese cho

Melchisodecco fosse lo Spirito

Santo . f^edi Gì^RATici . Alcu-
ni antichi accusarono Origene
di questo errore ; pure biso-

gna che questo rimprovero
tosse ass li tnal fondato

,
poi-

che né M Uezio , né gli edi-

tori delle Opere dì Origene ne

fanno menzione alcuna . /^e//t

Huetii Orìgen. L u. quaest. 2,

Gii Scrittori Ecclesiastici

parlano di un' ultra scila di

Melchisedeciani più moderni,
che sembrano essere stati un
ramo di Manichei . Non tarano

a parlare propriamente né
Giudei , né Cristiani , nò Pa-
gani , ma avevano una somina
venerazione per Melchisedoc-

co. 8i chiamavano Attingati,

genti che non ardivano toc-

care alcuno per timore di mac-
chiarsi . Quando gli si presen-
tava qualche cosa,non la pren-
devano , se prima non la si

mettesse in terra , e facevano
Io stesso quando volevano da-
re qualche cosa agli altri .

Questi visionarj trovavansi

nelle vicinanze della Frigia .

Einalmenle sì possono met-

M E L
tere nel numero dei Molchise
deciani quei i quali sostenne-
ro che Alelchisedècco fosse il

Figliuolo di Dio apparso ad
Aoramu in forma umana: opi-

nione che di tempo in tempo
ebbe dei difensori, tra gli altri

Pietro Cuneo , nella sua Re-
pubblica degli Ebrei , Opera
per altro erudita. E' stato con-
futalo da Cristoforo Schlegel

,

e Ja altri , che provarono che
Melchisodecco è stato un puro
uomo, uno dei Re della Pale-
stina , adoratore e Sacerdote
del vero Dio

.

Certamente chiederassi, co-

me uomini ragi(Mievoli abbia'

no potuto mettersi in capo si-

mili chimere . Questo é uno
degli es^ìmpj dell' enorme abu-
so che si può fare delia Scrit-

tura Santa , qu;uulo non si

vuole seguire alcuna regola
,

né sottometterii a veruna au-
torità .

S. Paolo nella Epistola agli

Ebrei e. 7. per mostrare la su-

periorità del sacerdozio di

Gesù Cristo sopra quellfo di

Aronne e dei di lui discendsn-

ti
,

gli applica queste parole

del Salmo ilo. Tu sei Sacer-
dote in eterno , secondo V or-

dine di Melchisedecco ; e fa

vedere che il sacerdozio di

questo non rassomigliava pun-
to a quello de' Sacerdoti Giu-
dei . Di fatto

,
questi ultimi

doveano essere della famiglia

di Aronne, e nati da una ma-
dre Israelita ; ÌMcdchisedecco
al contrario era senza padre

,

ssnza madre , senza genealo'

giai noadice la scrittura ciia



Uva.
'f)!)})ia avuto u» saccrduTr p( »

paiie ; non parla né della di

lui madre , né di discoiidenli

di lui ; dun(iue la diluì digni-

tà uou era ar.nfssa né alla fa-

miglia , né all'origine . S, Paolo

aggiunge che non ebbe né prin-

cipio di giorni, né fine di vita;

vale a dire, che la Srriilura

tace sulla di lui nascila , mor-
te , e successione

;
qu> ndo che

i Sacerdoti Giudei servivano

al tempio ed ali aitai e solo che

dtpo r età di trentii anni sino

ai sessanta ; né cominciavano

ad esercitare il loro niiuistcu»

che dopo la morte dei loro

predecessori . Dunque il loro

sacerdozio era assai limitato,

quando laSiritlura ma mette

limiti a quello di Melrhisedcc-

co
;
questo è ciò che intende

S. Paolo , quando ciice che

questo Re resta Sacerdote per

sempre , ha un sacerdozio per-

petuo : dal che conchiuJe che
il carattere di rVlelchis< di < co

era più atto che quello dei Sa-
cerdoti Giudei .1 figurare il

Sacerdozio eterno di G^esu

Cristo j e in questo senso dire

che questo personaggio é stalo

reso simile al figliuolo di

Dio .

Tuttavia , confinua l'Apo-

stolo, Melohisedccco era mag-
giore di Abramo, mollo più

di Levi e di Aronne , di lui

discendenti-, poi«.hè benedi A-
bramo,e ricevette da lui la

decima delle sue spoglie
,

dunque il sacerdozio di G-c.sù

Cristo, formato sul modellodi
quello di Milchisedecco , é

più eccellente che quello di

Aronne, o di quelli che ad
t&so succedettero . Tal è il

ragionamento di S. Paolo.

Ma certi cervelli mal or-

gani 7.zati prendendo all.i Ict-

tiira e nel senso il più n.ile-

riale tutto ciò che dice di ÌVkl-

chiscdccco , hanno sostenuto

i caprioli di cui parlammo.
])lLLGUriJ. Questo nome

deriviito da! siriaco Malck o

MeUk^ Re, Imperatore, signi-

fica lieali&ti o Imperiaci ,'\uci

che so!;o dtl parlilo o l'ella

credeiizadeirimperatore.Que-
sto è il nome ch«! g i Euti-

chiani condannati dulConcii'a

Calcedonese diedero agli Or-
todossi che si sottouiisero alla

decisione dì questo Cnicilio,
ed all'edifo dell' Impeiature
Marciano che ne ordinava li

esecuzione; per la stessa ra-

gione dagli Scismatici furonc»

chiamati anco Calcedoniaui.

Dunque il nome di Mi Ichili

tra gii Orientali indica io ge-
nerale tutti i Cristiani che non
sono né (Jiacobiti, né Nesto-
nani. Conviene non «olo ai

Greci Caltulici uniti alia Chie-
sa Romana, ed ai Sir<>.Maro-
niti sottomessi parimenti alla

Santa Sede, ma anco ai Greci
Scismatici <lei Patriarchi di

Antiochia , Gerusalemme ed
Alessandria , che non hanno
abbracciato né gii eri ori di
Eutiche, né quelli diN^eslorio.

1 Patriarchi Greci di quesle
tre S'itli fuiono obbligali ia
molte cose di accettai e la log-

ge del Patriaica di Cust.inLÌ-

nopoli, conformarsi ai rili dì
questa ultima Sede, detenuii-.
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narsi alle du : liliifiie iJiS. TJa-

silio, e di S. Gio. Crisostomo
,

di cui si servft la Chiesa Co-
starilinopolitana.

Il Patriarca Molchita di A-
lessandria risiede )icl Grui -

Cairo, eci ha sotto la sua giu-

risdizione le Chiese Crreche

dell'Afiioa e dell'Arabia, men-
tre il Patriarca Copto o G-ia-

cobita dimora per ordinario

nel Monastero di S. Maceario

che è nella Tebaide Quello

di Antiochia ha giurisdizione

sulle Gbiese della Siria, Me-
sopotamia e C iraaiania. Dopo
che la città di Antiochia fu

rovinata da'terretnoti, ha tra-

,sferito la sua sede in Damasco,
dove risie le, e diccsi che ivi

si trovino sette od otto mila

Cristiani di rito Crreco: se ne

suppone il doppio nella città

di Aleppo, ma ne restano po-

chi nelle altre città: gli sci-

smi dei Siro-Giacobiti , dei

Nestoriani e de^li Amicai ri

dusseio questo Patriarcato ad
un piccolissimo numero di

Vescovadi. TI Patriarca diGe-
rusalcmm'j {governa le Chiese

greche della Palcstiia e dei

confini dell'Arabiaj il suo di-

stretto è una porzione smem-
brata d:i quello di Antiochia
fatta dal Concilio ^li Cai cedo,
nia: da luì dipende il celebre

Monastero del monte Sinai, il

cui Abate ha il titolo di Ar-
civescovo,

Quantunque in tutti questi

paesi non s'inlenda piii il gre-
co, pure costanlemente vi- si

se^^ue la liturgia £,'reca di Ca-
stduti;iopoli,e5send >si reso da
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qualche ternp") difficile il tro-

vare Preti e Diaconi che sa-

pessero leggere il greco, ob-
bligo i Melchiti a celebrare la

M-iSsa in arabo. LeJirnnSpieg.

defilé ccrem. della Messa, t. 4.

p.i^S.
MfìlLE Nel Leviticoc. 12.

V. 1 1, é proibito agli Ebrei of-

ferire il mele nei sacrili^ì .

Presso i Pagani il mele era
offerto a Bacco; se ne unge-
vano la maggior parte delle

vittime; si facevano delle li-

bazioni di vino, latte e mele
in onore dei morti e degli Dei
internali; credevasi che le co-
se dolci fossero grate agli

DiijMoisè volle levare tutte

queste superstizioni.

Il mele in molti luoghi del-

la Scrittura inimica ingenerale

ciò che v'ha di meglio e più

squisito tra i prodotti della

natura. Per esprimere la fer-

tilità della Palestina dicesi so-

vente eh' è una terra in cui

nascono il latte ed il mete; di

fatto si sa chela Palestina avea

dei pascoli squisiti; e che i

G-iudel vi alimentavano mol-

tissime greggi e: ma tra po-

poli pastori, il latte puro, o

condivers;' preparazioni for-

ma il principale alimento Si

sa ancora che in questo stesso

paese le api spesso si rico-

verano nelle cavità dei macigni

che in tempo dei grandi calori

il loro mele divenuto liqui-

dissimo, cola e si spande per

le lissiire della pietra, e cosi

si verifica letteralmente l'c-

spressiune dei Libri santi, e 1

è U .spiegazione di ciò che
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dice Mo\sh,Deut. e. Sa. v.vi-

Dio volle collucart; Israelio in

una terra in cui succhiereòùe

il mele dallo pietra.

Sovente ancora il burro ed

il mele sono uniti assieme, per

esprimere ciò che v'é di più

grasso e di più dolcej ma in I-

8aia cap. y f i5. dove dicesi

che il fanciullo il quale nascerà

da una Yei j^iiiC, o sarà chia-

mato Emmanuello , mangerà
del burro e del mele, affinchè

saj/pia scegliere il bene ed e-

sdudere il n^ale, simhra (he

questa sia una esprcsione fi-

guiata per siguificare che que-

sto fanciullo avrà una ecctl-

lente educazione.

MELEZIA NI; partigiani di

Melizio Vescovo di Licopoli
ncll'Egitlo, deposto in un Si

nodo daPietroAlessandrinosuo
Metropolitano verso ran.5< 6.

per avere sacrificato agl'Idoli

in tempo della persecuzione di

Diocleziano. Quisto Vescovo
ostinato a conservare la sua
S^ede, trovò degli aderenti, e

formò uno scisma che duiò
quasi i5o. hanni

Gome Melezio e i di lui par-
tigiani non erano accusali di

alcun eirore contro la fede, i

Vescovi congregati nel Conci-
lio Niccno l'an. 5:^5. Tinvita-
rnno a rientrare nella comu-
nione della Chiesa, ed accon-
sentirono di' riceverlo. IMolti

,

e Melezio stesso diedero dei

segni di sommessione a S. A-
Icssandro allora Piitriarca di

Alessandria; sembra però che
questa riconciliazione non fos-

se sincera per parte di esali ;

M E L 285
prctendcsi che Melezio ritor-

nasse ben tosto al.suo caratte-

re turbolento, e morisse nel
suo scisma. Qwando S. Atana-
sio fu collocato sulla Sede di

Alessandria, i Meleziani sino
allora nimici dichiarati degli
Ariaìii, si unirono ad essi per
perseguitar e calunniare que-
sto zelante difensore della fe-

de picena. Dipoi arrossiti de*
gli eccessi cui erano arrivati,

cercarono di riunirsi a lui,Ar-
senio loro Capo gli scrisse una
lettera di .'oft.messioneran.335
e conslant( mcnle stette unito
ad esso. Ma S( mbra che una
parte dei Meleziani perseve-
rassero nella loro confedera-
zione cogli Ariani, poiché il

loro scisma ancora sussisteva
almeno tja alcuni Monaci al

tempo di 'l'eodoretoj qutsto
Padre li accusa di molli usi
superstizio.si e ridicoli.

Non si deve confondere lo

scismatico di cui parlammo ,

con S.Mt lezio Vescovodi Se-
baste, e poi di Antiochia, vir-
tuoso Prelato, mandato tre
volte in esiglio per cabala de-
gli Ariani, e perla sua fedeltà
alla dottrina ( ai tolica. Per mo-
tivo di lui , ma non per di lui
colpa si fece uno scisma nella
Chiesa di Antiochia. Tna par-

te dell' ovile si ribellò contro
di esso, col pretesto che gli

Ariani aveano avuto parte nel-

la di lui ordinazione. Lucifero
di Cagliai i, spedito per calma-
re gli arimi, vieppiù esacer-

boUi ordintaido Paolino per
occupare il luogo di Melezio .

/^ec/iLuciFEtUAMi. S. Girola-
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|[no parlali. lo di questi due

ultimi personaggi s-rivea al

l'apa Damasiv. non prendo il

jìar/ito né di Paolino, né di

Melezio. Tillemont t.S. p 435
t 6 pag. iSS. -262. /. 8. p.

j4. !')•

Mi'XOTAj polle di mon-
tone o di pecora colla sua lana

nome derivato da M.rt\oj peco-

ra o bestiame. I primi Anaro-
j eli coprivansi le spalle con

lina melota e in tal fogi^ia vi-

veano nei deserti. Dove la Vul-

(.'ata parla dei manlellodi Elia;

i Settanta dicono la melota di

Elia, e S. Paolo parlando degli

antichi giusti, dice che e un-

minavano nei deserti, coperti

dimelotee colle pelli di ca-

pra, Heb cap. II. V. Sy.qu.-sto

t ra l'abito dei pover'. M-Fleu-

yy, nella sua Storia lìcci, dice

che i Discepoli di S. l*acomio

p.ìrtavano una cintura, e so-

pra la tonaca una pelle di ca-

pra bianca, che gli copriva le

.spalle e tenevano l'una e l'ai

tra alla mensa e sul suo let-

licelloj ma che quonrdo pre-

sentavansi alla comunione si

levavano la melota e la cin-

tura, e tenevano soltanto la to-

naca. Poiché la cintura era de-

stinata solo per tenere sospe-

sa la tonaca quando si voleva

camminare o lavorare , e la

melota per difendersi d.ilia

pioggia j un tiile equipaggio

non conveniva, quando si vo-

levano mettere in un atteggia-

mento più rispettoso
;
questa

attenzione dei solitarj piova il

loro sentimento per rapporto

all'Eucaristia ,

MEN
MEMBTir Corporei altri,

huiti a Dio l^edi antropolo-
GU .

MEMftRT Della Chiesa.
Vedi Chiesa § 111.

ME\ANDl\lAM ; nome
di una delle più antiche vSctte

dei G-nostici . Monandro, loro

Capo , era Discepolo di Simo-
ne il Migo j nato com' esso
nella Samaria , egli pure pro-
fessò la magia , e segui le

stesse opinioni . Simone face-

vasi chiamare la gran virtù
\

Monandro pubblico che questa
gran virtù non era nota agli

uotnìni j che quanto ad esso ,

era mandato sulla terra dalle

podestà invisibili per operare
la salute degli uomini . Quindi
Monandro e Simone suo mae-
stro devono essere annoverati

tra i pseudo-M ssia che com-
parvero immediatamente dopa
r Ascensione di Gesù Cristo ,

anziché tra gli eretici .

Tulli due insegnavano che
Dio o la sovrana intelligenza ,

chiamato da essi Eunoia, avea
dato r essere ad un gran nu-
mero di Genj che aveano fer-

mato il mondo e la razza degli

ui)mini
;
questo era il sistema

d«n Platonici . Valentino che

ve.me dopo Menandro , fece

la genealogia di questi Genj
,

che appello Eoni . Vedi Va-
LE.VTiiviANi. S(MTibra che questi

i(nj)ostoii supponessero che
tra iGenj ve ne fossero alcuni

buoni e benefici , altri cattivi
,

e che questi ultimi avessero

più parte del governo del mon-
do

,
poiché Menandro prete;i-

devasi iiiviato dai Genj bene-
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fì(ì per inscenare agJi uomini

i mezzi di liberarsi dai mali

,

a cui r urtiiinità era stata as

soggettala dai penj cattivi .

Questi rne/zi , secendu es-

so, erano prima una specie di

B tlesimo che conferiva ai

Mioi Discepoli nel suo proprio

n« me , c(hii.niava una vera

risui lezione , per cui mezzo
loio p) omette» a 1 iinmortalità

ed una peipetua giovinezza;

ma come osserva l' eludilo

editore di S. Ireneo . Menaa-
dro sotto il ntme di lisurie-

zione, intendeva la cognizione

della verità, ed il vantaggio

di essere sorliti dalle tenebre

dell' errore . IS'on e molto ve-

risimile cbe abbia persuaso ai

suoi pai tiginni che sarebbero

immortali e libeiati dai mali

di questa vita , tosto cbcaves-

sero ricevuto il Battesimo .

Dunque è probabile che Me-
nandro per la iinniortalitu

promettesse ai suoi discepoli

che dopo morte il loro corpo

sciolto da tutte le sue parti

materiali , riprenderebbe una

vita nuova più felicedi quella

che gode quaggiù. Per quanto

violento sia il desiderio degli

uomini di vivere sempre, non
sembra possibile persuadere a

chi è sano di mente che possa

go'lere di un tal privilegio . 11

primo Menandriano che si

fosse veduto morire avria di-

singannato gli altri . E' nota

}a pertinacia dei Chinesi nel

cercare la bevanda della im-
mortalila , ma non ancora al-

cuno ebbe coraggio di vì-ntarsi

di averla trovala; e quando
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un Chinese fosse tanto stolto

di aflermarh , non è probabile
che alcuno volesse credere
sulla di lui paiula .

L' altro mi zzo di trionfare

dei Genj cieutc>ri e malefiei,

e la piatirà della teurgia e

della magia, secreto a cui an-
che i l'iloso/ì Platonici del

quarto secolo , chiamali Ee-
\

elettici , ricorsero colla stessa '

intenzione . Fedi la prima
Dissert di D. Massuet sopra

S. Ireneo n. 3 |J.
2. Mosheim ,

Instit . Hisi. Christ. saec 1. p.
2- e. 5. §. i5

jVIennndro ebbe dei discepo-

li in Anliocbia, e no avea

anche al tempo di S. Giustino;

ma v'é molta prolabilità che
ben presto si sieno confusi

colle altre Sette dei Gnostici .

Per quanto assurda sia stata

la loro dot li ina . se ne posso-

no cavare delle conseguenze
impoitanti . j. In tempo che

Gesù Cristo venne sulla terra,

si aspettava in oriente vin

Messia , un ricdfnlore , un
Liberatore del genere umano,
poiché molti impostori profit-

tarono di questa opinione per

annunziarsi come inviati dal

Cielo, e trovai ono dei parti-

giani . 2. I prelesi inviati

che non volevano avere la loro

missione né da Gesù Cristo,

né dogli altri Apostoli ,
pure

non accusare no come falsi i

miracoli pubbl cali nella pre-

dicazione del A angelo ; di ciò

non li accusano gli antichi Pa-

dri ; sol rinfacciano loro di

avete voluto ccntrsflaie colla

magia, i miiaccli di Gesì» Cri-
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^ f e dei di lui Apostoli. Puro
,;r ione e Menandio potevano

1 somma facilità sapere se

i ntiracoli pubtjlicati daiVan-
jelisti , fossero vori o falsi

i>
'chè erano sncce.ssi nolla

;-.tn^rìa e ne contorni di (ie-

iìi5a!emme. 5. Non veg^^iamo

< L; questi primi nemici defili

ìostoli a!ibianoinvcr)tato fai

< Vangeli; una tal' audacia

< <: ninció nel secondo secolo ,

' '>lto tempo dopo la morte de-

Aposloli . Finché vissero

^ esti testimoni oculari , nes-

•-no ardi di contrastare J' au-

iticita né la verità della nar-

tione dei Vangelisti . Gli

etici si determinarono prima
alterarlo in alcuni passi

.. e erano loro incomodi ; (o-

-) divenuti più temerarj ,

-areno di comporre delle teo-

vie e dell' esposizioni della

1> ro credenza che chiamarono
ilvangelj . 4- Questi antichi

• api di partiticene alcuni Kj-

'Soli, poiché col anezzo del

stema di Platone , cercavano
i sciogliere la difficoltà tratta

«.alla origine del male . Dun-
que non è vero , come pre-

tendono grtncreduli , che la

predicazione del Vangelo ab-

j>ia fatto impressione sugi' i-

gnoranti e sul basso popolo .

Qurglino che credettero e si

sono fatti Cristiani , aveano a

scegliere tra la dottrina degli

Apostoli e quella degl' impo-
stori che si arrogavano una si-

mileiiTissione.Nemmeno é vero

che ile ristianesimo abbia fatto

i suoi primi progressi nelle

tenebre , e senza che si abbia
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preso la pena di esaminare i

fatti , su i quali si fondava
,

poiché vi furono delle vive
dispute tra i disc» poli degli

Apostoli , e quei de; falsi dot-
tori ; e poiché la dottrina a-
postolica ha trionfato di que-
ste piime sette , ciò è perché
si riconobbe ad evidenza la

missione dei primi , e la im-
postura dei secondi . f^edi
SlMOIVIANl .

MENDICANTI ; nomi di

Religiosi, i quali per praticare

la povertà vangclica , vivono
di limosine e vanno ad accat-

tare il loro sostentamento . I

quattro Ordini mendicanti p\n

antichi sono i Carmelitani , li

Domenicani , i Francescani e

gli Agostiniani ,i piti moderni
sono i Cappuccini , li Recolle-

t: , i Minimi . ed altri il cui

istituto e governo si può ve-

dere nella Storia degli Ordini
monastici del P. Heliot . Par-
liamo dei principali sotto i lo-

ro nomi particolari .

L' inutilità e l* abuso degli

Ordini menaicanti sono uno
dei luoghi comuni , su i quali

con maggior zelo si sono e-

sercitati i nostri Filosofi poli-

tici . Questi religiosi , secon-
do la loro opinione , non solo

sono uomini inutilissimi, ma
di un peso gravosissimo ai

popoli . I privi legj che otten-

nero dai sommi Pontefici con-

tribuirono a snervare la disci-

plina ecclesiastica; le questue
sono per essi una occasione

prossima di sregolamento, di

dappocaggine , di frodi reli-

giose , ec. Tutte (jMCSte que-
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relè furono copiale dai Prote-

stanti . Ci saranno perrnts.se

delle osserva/.ioni su lui sog-

getto .

I. Gli Ordini mendicanti

cominciarono nei doiic* sinio

secolo . \n quel tempo l'F.uro-

piera inietta da diveise Sette

di eretici y che coli' esteriore

della povertà , mortiticazione,

umdtà , col distacco da ogni

cosa seducevano i popoli , e

inspiravano i loro errori. Tali

erano i Cattari , i Valdesi o

Poveri di Lione, i Popiicani ,

ì l'rerotti, ec. Multi santi per-

sonaggi . che voltavano preser-

vare i fedeli da questa insidia,

Conobbero la necessità di op-
porre delle virtù rei.lialld ipo-

crisia dei setlarj , e tare per

motivo di religione ciò cha

questi ultimi tacevano per la

brama d'ingannare gl'ij^no-

ranti . Qualunque predicatore

che non comparisse tanto mor-
tilicato come gli eretici , non
sarebbe stato ascoltalo; dun-

que furono necessari degli uo-

mini che ad un vero z.<-lo unis

sero la povertà , che Gesù Cri-

sto avea tantoinculcata aisuoi

A postuli . Matt. (?. IO. V. 9.

Luce, i/i.v. 55. ec. Multi vi

a' impegnarono con voto , ne

trovarono dei seguaci . Moshe
im sebbene Proti stante , assai

prevenuto contro i Monaci, e

specialmente contro i Alendi-
conti , tuttavia accorda questa
erigine , Hist. Eccl. saec. i3.

1. p. e. 2. §. 2j. Certamente
una tal' idea eia lodevolisai-

r^ra; dobbiamo esserne grati

k quei che ebbero il coraggio

Beri^cr T. IX-

MEN stìc)

di eseguirla ; quan<lo 1' esii<»

non avesse pertV-ttamente cor-

risposto alle brame degl' Isti-

tutori, e dei Papi che li hanno
approvati,non si a vria diriti o di

aci usameli, né di condannarli.

I Crìtici , i quali dissero

che la isiiluzioiie de^^li Or-
dini mendicanti era ope-
ra deila ignoranza dei se-

coli barbari , di una pitta mal
intosa , di una fai.sa idea di

perfezione ec. non hanno be-

ne colpito nelle idee ; ciò era

effetto della necessità, didle

circostanze e delia disposizio-

ne dei popoli . Quei che scris-

sero che «.-ra un progetto dì

politica dei Papi , i quali vo-
levano avere nei Mendicanti
una specie di milizia sempre
pronta ad eseguile i loro or-

dini , ed a secondare le ambi-
ziose loro mire , furono ancor
meno felici nelle loro congettu-

re. Qual mezzo potevano spe-?

rare iPapi di trtìvare per dilata-

re la loro pò lesta nella timida

umiltà di i. Francesco , o di

quei*che riformarono gli Or-
dini Pielig'osi ? Se su di ciò

avessero fondate le ambizio-
se loro viste , sarebbero sta-

ti loro ingannati , e lo spi-

rito protetico che molto si ac-

corda , avrebbe veduto assai

male ncli' avvenire ; ciò sarà

provato fra poco.

2. I Fondatori degli Ordini
mendicanti in vece di avere

avuto intenzione tli rendersi

inutili al mondo
,
pensarono

anzi di dedicarsi alla istruzio-

dei fedeli , ed a'ia conversione

di quelli che erano caduti

J9
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nell' erroie ; eglino vi si alTa-

tic.'irono u}iu;)i mente che i lo-

ro diìcepuli , collo zelo il più

sincero , e con molto frutto .

Allora il Clero era assai de-

ciidiito ; Tu mestieri che questi

Re.i^iosi mendicanti adem-
pissero a cloche à quolh) man-
cavu : (juindi verme il concetto

e la st ina che acquistarono .

iVIosheim pure lo accorda. An-
die al presente dopo che il

Gli ro si è ristabilito , vi sun4)

fnoltissime Parroccìiie povere

e (li nielli <iiii essere assistile ,

dov' è ne'x-ssario V ajulo dei

Pieligiosi . fer alti o m lutti

gli Ordini mendicanti vi furo-

no digli uomini dotti che il-

lusi! armu la Chiesa non solo

colle letterarie loro fatiche ,

ma culle loro virtù .

5. 1 Papi approvando que-

sti Ordini , non li sottrassero

subito dalla giurisdizione dei

Vescoi ; r esenzioni furono

fatte dopo , e questo pare fu

\' elFf ito della circosianze , e

delia decadenza , in cui trova-

vasi il Clero sec(ilare . Aecor-
diamo che quah fiC volta i Re-
ligiosi n' aliusaiono , che le

loro questioni
,

pretensioni ,

la loro ribellione contro i Ve-
scivi, la loi,'o ambizione ne He
Università , furono uno dei

fjisordini che diedero maggio-
re occupa/ione , ed inquieiu-

dine ai (A» pi j jVlosheim saec.

14. 2. p. e. 5- ty- saec. i5 2.

p. e. 2. §. 20. iNon é però vero

che i Hapi li abbiano p< r or-

dinari<' sostenuti ; molli fece-

ro dclU Bui le per con erigerti.

Dopo che il Concilio di Ti en-

to rioiuiuó ie coiie
, pili non
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sussistono , né sono più da te-

mersi gli antichi abusi j non è

bene lame memoria, e rende-

re i l'u ligios: dei giorni nostri

colpevuii dei dis ordini com-
messi sono già duecento anni.

4- Vegi^iaino nella regola

di kS. Agi'Siino e in quell i di

S. Francesco che viene usser-

v;ita dalla più pjrie dei Keli-
gosi poveri , che 1' idea dtgl'

Istitutori era di situarci Con-
venti nt He campagne puttosto

che nelle città . alliiK he 1 Re-
ligiosi fossero applicati a^l i-

stiuire e consolare la porzio-

ne del popolo che n« ha più

bisogno , dividessero il loro

tempo tra la preghiera , la

istruzione e il lavora delle

mani. Se non fu bene eseguita

l.'i loro intenzione , di chi a' è

la colpa ? Dei laici principal-

mente . (Questi più occupati

pel proprio comodo che pel

bisogno dei popoli moltipli-

carono i Convenli nelle citta ,

perchè volevano delie Chiese

a lor comodo pni che le par-

rocchie ,
degli opera] più oD-

bidivnti e più compiacenti dei

Parrochi , delle sepolture ,

delie fondazioni per essi soli,

una pi< tà elle nello stesso tem-

po soddisfacesse la loro mol-

lezza e vanità , iVlosheini saec^

i5. 2, p. e. § 2Ò. Era assai dif-

ficile che i iiebgiosi vi atten-

dessero con disinteresse . Con
chi si devo querelarsi degli

alusi che ne sono risultali ?

Manno forse diritto di quere-

larsene quei che furono la

causa prmcipale del male ? Si

tesero delie insidie al disinte-

resse dei Religiosi , e si stupì-
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sce che alcuni vi sieno caduti .

5. E' falso che la men-
dicità sia la sorgente del ri-

lassamento dei Relij^iosi,

poiché un simile disordine

s' introdusse ntUe case dei

Monaci che hanno entrata ,

la cui ricchezza al presente

è un soggetto di gelosia e di

cupidigia. Non si perdona più

la opulenza agli uni che la

povertà agli altri ; non si ap-

prova più la vita solitaria ,

mortificata , laboriosa , edifi-

cante dei Religiosi della Tr.ip-

pa e dei Settefondi che non
sono di peso ad alcuno , che

l'ozio, e lo svagamento dei

Religiosi mendicanti. Se i se-

colari non avessero avuto in

ogni tempo la premura d' in-

trodiu'si presso i Religiosi, di

aver mano negli affari , di vo-

ler giudicare del loro governo,

il male sarebbe assai minore.
Ria un Monaco discolo , di-

sgustato del suo stato , ribel-

lato contro i suoi Superiori

non manca di trovare degli

appoggi e dei protettori . I

padri di famiglia imbarazzali
dei loro figliuoli , sovente fe-

cero entrare nel chiostro cjuei

che erano meno adattati a in-

tendere lo spirito e adempire
i doveri di questo st.ito

j que-
sti furono obbligati di darsi a

Dio
,
perchè etano il rifiuto

del mondo. In (al guisa si de-

clama contro lo stato religio-

so , perché i secolari sono
sempre pronti a guastarlo. La
virtù più coraggiosa può resi-

stere contro r aria aperta d' ir-

religione che regna al presen-

te nei mondo ? Bisogna che

M E x\ 2(^1

questo 'Veleno sia^potenf issi-

m» ,
poiché penetro arxcora

ntgli asili destinati a preser-

varne gli uomini .

Noi abbiamo infettato ooi

nostri vizj lo stato religioso
,

quantunque fosse santo per .se

stesso : dunque bisogna df-
Strugi»erlo . Tali sono j clamo-
ri , che ora risvionano in una
gran porte della Europa e tal

è il trionfo preparato al vizio

sopra la virtù . Questa sver-
gognala e proscritta , non sa-

prà più ove nascondersi . For-
tunatamente vi sono ancora dei

deserti ; (qualora i Monaci a-
vranno ii coraggio di ritirarvi-

si come i loro predecessori
,

allora i loro nemici contusi sa-

ranno costretti a rendere loro

omaggio .

Un Protestante più giudi-

zioso degli altri , che ha medi-
tato molte» sulla natura e sulla

società , dopo aver confessato
1" utilità deiie Comunità reli-

giose , nelle quali si lavora
,

non eccettuò quelle dei Mendi-
canti . „ In questa cla.sse di

„ uumifìi , dice egli , ve ne
„ sono certamente, che si pos-

,, sun(» riguardare come infin-

,, gardi , e che per ordinario

,, si chiamano poltroni
, per

„ eccitare contro essi il pub^

„ blico odio . Ma quando si-

„ mili poltroni non vi sono

„ nel mond» ? Poltroni guar-

„ niti , armati , eh'-' portano

,, le divise di quello o di que-

„ sto, o dei cencj, o la pistola

„ per assalire chi passa . Vi

„ sono fra gli uomini alcuni

„ infingardi, J>isogua inqual-

„ che modo provedervi
, ^
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„ «iuésti sono dèi più mode-
„ rati . (^ii< sto non e animare

.,, l'infinj^ar-daggine , le s'im-

j, pediscf di tiiserp nocevole

.,, al mondo, e mi sembra non

,, vi si pensi molto pni , che

j0 non a qu^l'i , che lo staLv>

„ di società rende odiosi ,,

Zw?f. sulla Stor. della terra

£ del!' uomo t. 4. p. yìi •

E^li e per altro un eriore il

credei ti r.he nelle case dei Re-

ligiosi mendicanti Involino i

Suiì Fraul!i laici e r domesti-

ci . [Ina coinunilà non può
sussistere senza lavoro inter-

no , e continue occLip<tzioni
,

e i Conventi di cui parliamo

non h.inno tante ricchezze

per salarure dei mertenaij

.

l'er ordiridrio hann«» un vasto

lecinto, che con molta diligen-

za si cuiliva , e vi ha qualche

robusio lUligioso che di tem-

po in tenipo vi fatica, e si oc

cupa in qualche lavoro ma-
nuale , e nelle cure domesti-

che
j
questo è uno dei precetti

della loi o regola .

(Quando avr^ssi trovato il

mezzo di rendere utili tanti

poitioni che vivono nel mori-

do e lo infettano coi loro

vizj
;
quando ji avi anno sop-

presse tante professioni , la

cui sosianza è (ondata sulla

corruzione dei costumi
;
quau

do aviaSM persuaso ai nobili

che il lavoro non è il retaggio

delia ignobililà, né un avanzo
di schiavitù, che non degrada
la nob.ltà , e che é più onore
lavorare che meijdicare , sarà

permesso di pò usare «Ila sop*
pressione deg 1 Ordini mtndi-
ctuiti . }^\x hnchc si veUrunno
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degli eserciti di liobili poltro-

ni a»se('iare le corti ed i pala-

gi d< i f.'iandi , esercitarvi una
mendicità più vergtgnosa che
quella dei Monaci

, poiché
per ordinario viene da una
mala ciindutia , e da una
sciocca aiubizi»)ne , Sara diffi-

cile prtivdre che la mmdicità
religiosa sia un obi)iH)brio .

t^ucglino che vivono nel
chiostro una vita oziosa , non
sarebbero piti industiiosi se

fossero in mezzo della società,

vi acciescctebbero la corru-

zione , da cui li difende aiins-

no sino ad un certo punto lo

strtto religioso .

Tuttavia non si deve obblia-

reche S. Agostino nel suo li-»

bro de opera Monacìiurum
prende la difesa dei Monaci
che viveano col lavoro delle

loro mani , contro quei che

pi elendevanochty fosse meglio

vivere delle oblazioni o delle

limisine dei fedeli. Fedi Mo-
WACO .

IViENNONITl. Vadik^xBA"
TlSTl.

*ME\OC:HIO[Gìov. Ste-

fano ] nato a Pavia nel iSyo,

si fece gesuita nel iS^S , i»

età di i-?. anni. Egli si oistinso

per il suo sapeie e pei la Kua

virtù lino alla sua morte se-

guita a Homa il 4- ''^^^brajo

iò55- in età di 80. anni . Si ha

ali lui I. delle Jnsiituzioni po-
litiche od economiche , tratte

dalla Scrittura Santa ; 2. un

d'.'tto Trattato della Ixepub-

hiict. de^U Ebrei; 5- Un L oni-

meritarlo sulla Scrittura San-

ta , la di cui migliore edizione

e quella dciP.Toui'nemine g«-
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suìta, Paripi 1 719. 2. voi, in f'>l.

, Mb:>OLUGÌU , Mk^eo.
Que.s;i sono alcuni lii)ii ad
u«i(» dei Greci j il 'oro nome
viene da ÌV1«»' , mese . I Menci

Coiitenf,'(ino 1' uf(iiio annuo
diviso per mesi, coi nome e la

leggerla 'lei Santi , di cui de-

vesi fare l'uffizio o la comnK'-
morazione ; questa é la pirte

dei nostti breviarj cho < hia-

miamo il i^roprio dei Santi .

II jMenologio è il c;ileiidario

o martiroh'j^io dei Greoi : que-

sta é la raccolta delie vite dei

Santi distribuite per ciascun

giorno dei mesi d<ll' annoj i

Greei ne hanntj di molto sorte,

fati e da diversi Autori . D )pij

il loro scisma v'inserirono il

nome e 1<; vite di molti eretiti

che onorano qu.ii Santi . Gli

Scrittori Agiografi citano so-

vente il Monoioyio dei Greti
;

ma si accorda che queste due
Opere furono fatte sen/.a cri-

tica , e sotu) piene di favole .

iSaitlet , Disti- sulle vite dei

Santi

MENZOGNA ; discorso

fatto a taluno con intenzione

d'ingannarlo La Scrittura Sati-

ta condanna ogni sorta di

menzogna, l'/Vuloie deli' Ec-
clesiastico e. 7. w. i4' proibi-

sce il dire la bugia di qualun-
que specie; il giusto , secondo
il Salmista, è quegli che dice
la verità come 1' ha nel suo
cuore , e la cui lingua giam-
mai inganna, Fs. 14. f. i5. Ge-
sù tìristo nel Vangelo dice che
la menzogna è opera del De
monio , che questospirito del

le tenebre è mentitore sin dall'

origine , e padre delia bugi»
,

li E N 5.9-

Io. f. S. V. 4?.. S. Paolo esorta

i fedeli ad evitare ogni bugiét,

a dire apertamente la veiita

senza alcuna finzione. Eplics.

e. 4- ^ 25. S. Jacopo fa la

stessa lezione , Jan. e. 3. v. i^.

S. P.iolo va pili avanti ; deride
che non é permesso mentire
per procurare la gloria di Dio ,

né far»- il male perchè ne suc-
ceda del bene . Rom. e. 3.

y. 7. 8-

Eobero 1' ardire alcuni in-

creduli di accusare Gesù (lrÌ-

sto di bugia. L'I vigiliti della

tosta dei faberiiacoli , i Pa-
renti di G^esù lo esortarono
andarvi e larvisi conoscere.
andate voi , rispose il Salva-
tore

,
quanto a me non fi yeiì-

go , pei che non ancora s'enria

il mio tempo . Restò dunque
ancora degli altri giorni in

Galilea , poi andò alla Je sta

in segreto , e senza essere ac-

compagnato . lo. e. 7. V. 5.

Gesti , corne si vede, non ri-

spose , non andrò , ma non vi

vado
,
perchè non ancora ven-

ne il mio tempo j non ancora
siamo al inomenlo che voglio

andarvi . Qui non v' é equivo-

co , ne restrizione morale , né
ombra di falsità .

[ La Volgata Legge : Ego
auteni non ascendo . Secondo
il testo greco la parola ivi usa-

ta ncva/iaivu essen lo tanto pro-

sente dell' indicativo , che del

soggiuntivo, potrebbe per se

stessa significare ascendo , ed

ascenderò : nello stesso greco

testo non leggesi ov'ijO.va.fitivo

non elicendo, ma outt m nondum

;

perloché permettendo ancoia

àìì'r^vct.Sctivo il senso lette) «le e
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atcendam ,

pure la particola

ììondum ne dichiara il vero

sensu, egua'e al non ascendo .

iMolto meno ve n' é nella

condoUa di Gc»u Cristo verso

i suoi (ìiscopoli che aiidano in

Emmaus il giorno dopo la di

lui risurre/ione , dici«i che

siili' imbrunire del giorno , il

Salvatore dopo aver cammina
to con cis'i, fìnse di vulere an-

dare più avanti , Lue. e. 24-

{'. 28. Voleva impegnarli ad

obbligarlo the dimorasse con

essi , come di fatto lo fecero;

e ella non é bugia , ma un in

nocentissimo procedere, [cioè

Gesù Cristo realmente andava

avanti , come debbano fare

quegli de' quali é lo scopo di

fare un viaggio ulteriore . ]
Non si provera mai elio Dio

abbia approvato alcuna delle

menzogHC di cui si fa menzio-

ne nella Scrittura Santa ; non
le ha forse sempre punite ,

privando dei suoi benefizj i

colpevoli ? ma dov' é deciso

che Dio debba tosto punire

tutte le colpe degli uomini , e

che quando perdona , le auto-

rizza ed approva ?

[Diranno forse ancora, che

Do approvò la menzogna , al-

lor, he potendo non impedì
que'falsi miracoli de' Magi di

Faraone , capaci d' indurre

qualunque in errore ; che ;n-

'.i egli st»^ò50 inganno i Profeti

ngannatori del popolo suo di-

«tto . Cosi presso Ezechiello

:. i4- V. 9. D'sseDio : Quando
, avrà enato il Profeta , ed

., avrà parlato , il Signore
,

, ho ingannato qut! Profeta.,,

Presso lo stesso Ezechielio e.
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i5. rimprovera i falsi Profeti

che parlavano , non ispirati da
lui , ma di capo e ciore loro

corrotto , diconio pjce , ove
nonéj e dice loro v. 7.,,nona-

„ vele forse parlala una di vina-

„ zioiie mendaci ? cppui-e voi

j, dite: lo dice Si(;iiOre,- mentre
„ io non ho parlato.,,Se co c-

„ sti furono nicnd.iri e ci)l,>e-

vo'-i, perché divinando falsità,

non erano queste suggerite , o
ispirate loro da Dio , ma essi

ne erano gU autori ; dunque
diranno, che quando nel e. 1 4.

Din dice di a«'ere ingamiato il

Profeta
,
questi non fu colpe-

vole ma Dio stesso fu autore
deli' incanno , fu approvatore
della menzoj^na . j

[ Cosi argomentare sogliono
i nostri avversar] , cui basta il

Calepino della lingua latina

senza altre cognizioni , per in-

terpretare tutta la Bibbia : E*

ignoranza di prittia classe l'o-

biettare i falsi prodigi de'Magi*

Noi sostenghuimo , che quei
prodigi erano naturali effetti di

ingegnosa falsità . Non si po-

trà giammai né colla narrazio-

ne biblica , né colla ragisne
dimostrare falsa questa opi-

nione. E'foise adunque tenuto
Iddio di togliere agli uomini
il libero arbitrio , allorché des-

si vogliano farne abuso ?
]

[L'altra obiezione non igno-
ranza di prima ma almeno di

seconda specie . Disse Dio ne!

V.T. lo Sudo il Signore, e noci

mento . io sono veriterio , ed
ogni uomo é mendace. Ln bocca
che mentisce, uccirle l'anima.
Il popolo diletto di Dio, istrui-

to da' Suoi Credenti non iguo-
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r»va codeste sentenze, né la

Joro infallibilità . I tt-sti obiet-

tati sono ragionamonti di Do,
fatti allo stesso suo popolo.

Pariti pertanto a chi ctpiva il

suo linguaggio, non s<<ìo let-

terale , ma anche convenzio-
nole, cioè quello che era in uso

presso gli ebrei , sebbene non
inateiiainiente sempre confor-

me flilia lettera , in cui soltan

to insistono gli eruditi di quel

Calepino Disse Iddio per il

suo Priifeta „ Non v' ha male

„ nella Città, che non l'abbia

,, fatto il Signore
; ,, eppure

capiva quel popolo , che Dio
non era autore dei njale mo-
rale ,

poiché Dio stesso avea
detto di avere in odio il pec-

cato . Disse Dio : indurerò il

ciiorr di Faraone ; farò che i

veggenti non veggano , gì in-

tenaenti non intendano ; eppu
re il suo popolo capiva che
ciò non faceva Dio , infonden-
do ne' cuori la malizia , ma so-

lo sottraendo , ossia non coa-
cedendo quella grazia che si

erano temeritata, che •gli non
aveva promesso di loro testo

di donare , anzi quella di cui

avevali minacciati di privare
per 1 loro delitti Cosi soltan-

to fece Iddio cc^n que' Proleti;
ne segue che egli p .-sitivatnea-

tefuse nelle menti loro la falsi-

tà , o che loro comando di

prenuniiarla. Dice il testo so-
lamente : lo il Signt>re , ho
ingannato il Profeta ; nella

stessa miniera appunto eoa
cui disse.* Indurerò il cuore ili

Faraone ec In codeste propo-
«ÌLÌoni vi manca qnella circo-
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stanza qiiomod^j che ingiusta-

mente vi suppliscono gli av-

versar] contro tutto il conte-

slo delle veri'à della Scrittura.

Dice adunque il testo nella

persona di Dio : io ho ingan-

nato c[uel Profeta, come tlisse

io indurerò il cuor<- di Faraone
privandolo di quella grazia,

per cui il Profeta non direbbe

il falfo , come Faraone colla

medesima non proseguirebbe

a contrastare il divino volere .

L'indole del popolo eltreo

,

popolo di lura msnte e cuore ,

aveva bisogno di questa ma-
niera di dire perchè intendes-

se , che Iddio ,
padrone di

tutto , e veridicatore del male ,

colla sua stessa forza ne prci»'

de la vendetta . Di codesta in-

dole del cuoie ebreo, e di co-

desto mudo di parlare e ripie-

no r antico Testamento . Che
anzi o per il genio dilla lin-

gua , o qualsisia altro m itivo ,

ne abbiamo pure qualche e-

sempio n( Ila nuova b'g^e ,

ove Cristo stesso insegiìando-

ei ad onorare
,
pose nella pre-

ghiera il ne nos iaducas in ttn-

tatiu/ifftn . Mi siccome nelle

Scrii ture della nuova Alleanza

si legge
,

presso S. Jacopo ,

che Deus neminem tenlat ;

cosi non inten liamo quella

orazione nei senso delia no-

stra , o d' altra lingua ; in cui

l'inducas mtentationem signi-

lli;a azione positiva di qutdio

del qualesidi<e che inducit :

ma Soltanto 1 intendiamo di

azione neguti/s, cioè che iJi >

non ci privi delli gictzia inde-

bita, acciocciié uo;ì CL-diaaio
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alle tentazioni , o noi ria noi

ft'essi nin vi enuiairio i^l per

ma'a volontà, che pcrdifcito

de!!a concupiscenza. Aciunque

per penetrare i sensi della

Scriltuia non basta la cogrti-

zione da grammatico , ma è

dnopo di quella interpiete

delia medesima.
Dtivesi osservare che come

i:on un semplice gesto si p»iò

mentire, basta un gemplice {',e-

stopoi togliere ogni equiroco o

la doppiezza che apparisco nel-

le parole, e perciò si deve avere

On sommo rignaido a soste-

nere che il tale personaggio
comrnise una menzogna nella

tale circostanza: [ cioè le sto-

rie talvoha narrano i detti

delle p(!rsone , non parlano

de' loro geui , congiunti col

discorso delle medesime
; ma

non sono scritte in modo che
escludano ia esistt!nza di qiie'

gesti . Dicasi lo stesso delle

inflessioni delle voci , ossi a de-

gli accenti . Questi talvolta

jTiutano all' opposto il senso

di una parola; né sempre v'ha
ne' codici il particolare accen-
to, che dimostri mutalo il sen-

so di una parola .
]

S. Agosfino fece in due li-

bri un Trattato espresso sulla

menzogna , in cui lacondan-
n-i , senza eccezione , e decide

che non è mai permesso il

mentire, per qnalun<[ufc ragio-

ne ; che se la bugia officiosa é

minor colpa che la menzogna
perniciosa , non e però né lo-

devole né assi Ivitamente in-

nocente .

Dopo averlo provato coi te-

MF.N
sti della Sciillura che abbia-»
mo (irati , osserva il santo
Dottore che col pretesto di
servire al prossimo ci si per-
mette facilmente ogni specie
di menzogna

; che chiunque
pretende che gli sia pertncsso
mentire pel bene altrui ,si per-
suaderà pure con molta facili-

tà che si possa legittimamen-
te tarlo pel proprio interesse .

Per veriià , dice egli , sembra
cosa assai dura decidere che
neppure si possa mentire per
salvare la vita ad un innocente,
ma se sì asserisce il contrario

,

bisognerà anclie dire che è per-
messo per lo stesso motivo
commettere un altro delitto

,

uno spergiuro , una bestem-
mia ,u!» omicidio , ec. In que-
std genere , le false induzioni
e le ai'gomentazioni per analo-
gia anderebbero all' infinito .

Quindi conchiude che non si

deve mentire né per l' inte-
resse della religione , la cui
prima base deve essere la ve--
rità , né col pretesto di pro-
curare la gloria di Dio, dì

allontanare un peccatore dal-
la colpa , di salvare un' ani-
ma 5 ec. poiché nessun altro

peccato viene giustificato né
perni sso per questi stessi

motivi .

Aggiungiamo che seguendo
il senlimeoto contrario , sare-

mo tentati a dubitare della

veracità stessa di Dio , di cre-

dere che quando ci parla, for-

se c'inganni per nostro bene;
pure conosciamo che questo
sospette sarebbe una bestem-
mia, F'edi Veracità' di »*ty.
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Nelsuo secondo libro S. A-

goslino confuta i PriscilHa-

nisti , che citavano le bugie

lif'erile nell* Antico Testa-

mento , per piovare che era

loro permesso adoprare que-

sto mezzo , ed anche lo sper-

giuro, per dissimulare la loro

credenza. Osserva benissimo,
e IO. n. 22. e. 14. n. 2C). che
tutto ciò che fecero i Santi e

i Giusti non è un esempio da
sej;uire ; che perciò niente ci

obbliga di giustificare tutte le

azioni dei Patriarchi .

Ciò non dimeno afferma che
Abramo ed Isacco non hanno
mentito , dicendo che le loro

mogli erano le loro sorelle
,

cioc loro partenti
, poiché ciò

era vero . Barbeyrac più sevè-
ro pretenue , che fosse una
vera menzogna

, perché era
intenzione di Abramo d' in-

gannare gli p]gizj
, pregando

Sara che dicesse essere di lui

sorella . La questione é , se
tacere la verità in una circo-

stanza in cui niente ri ,.Lbli-

ga dirla , quando per altro

niente si dice di falso , ciò pu-
re sia commettere una bugia.
Questo è ciò che non prove-
ranno mai Barbejrac , D;)yle

e gli altri Censori dei Padri .

Vedi ovattato della Morale
dei Padri e. 14. $i. 7.

Cerca S. Agostino di scusa-
re la menzogna con cui Gia-
cobbe ingannò suo padre Isac-
co , dicendogli che era Esaù
di lui primogenito ; dice che
quesl' azione era un tipo od
una ligura degli avvenimenti
che in progrejiso doveano suc-
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cedere , ma questa racione
non basta per giustificarla j è

meglio staisene alla massima
posta dal santo Dottore, che
tulle le azioni ^ei Giusti non
sono csempj da seguire. Vedi
Giacobbe .

Dice che Dio prfmid nelle

mammane di Egitto e in Raab
non la bugia che aveano com-
messo , ma la carità che n'era

la causa
;
pensa eziandio che

queste donne sarebbero state

rimunerate colla beatitudine

eterna, se avessaro voluto m.o-

rire anziché mentire . De
Mend. l. 2. e. i5.«. 52. n, 54-

Ma ci sembra che le mamma-
ne di Egitto non mentissero
dicendo al Re che le donne
ebree da se stesse raccoglie-

vano il parto , avvisate dell*

ordine dato di far perire ì

loro figliuoli maschi , certa-

mente non chiamarono le mam-
mane Egiziane .

I nostri Filosofi moralisti

trovarono troppo severa la dot-

trina di S. Agostino sulla men-
zogna , che è pur quel!» dì

tutti i Padri e de' Teologi. De-
cisero che mentire per salvare

la vita agl'innocenti o per al-

lontanare un uomo dal com-
mettere un peccato e un'azione

lodevolissima , che può essere

condannata soltanto al tribuna-

le degli sciocchi. Questa é l'o-

pinione di Barbeyrac, Cen-
sore dichiaralo della Morale
dei Padri e. 14. §• f.

Ma riposero forse questi

gran Critici alle ragioni , con
cui S. Acostiwe provò ciò che

insegna ? Neppure si sono de-
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gnaa di farne snenzionej dun-
que resteranno come sono.
Alcuni con una sciocca con-
traddizione disapprovarono
Origene, Oassiano , e pochi
altri che sembrano non con-
dannareassolutamentc la men-
zogna oliiciosa; e censinando
quei che ripiovauo assoluta-

mente ogni specie di menzo-
gna e di falsila , si sono osti-

nati a preten Jere che i Padri
in generalo si abbiano permes-
se delle fraudi religiose , o
delle menzogne per motivo di

religione. Uua delle due ;

non si dovea sosfeneie l' inno-

cenza della bugia ufliciosa , o
non si doveano accusare i Fa
di'i di averne coni (nesso ; ma
questo è ciò che fece ii leClerc
rapporto a S. Agostino in par-

ticolare. Vedi le sue Note sul-

le Opere di questo Padre , t.

5. in Semi. 522. /. 6. in l.

de Mead. t. 7. in LI12. de Ci-

vit. Dei e. 8. §. I.

Tutte queste inconse^^uen-

ze dimo.stiano che li.nitand.isi

ai soli lumi della ragione, non
è facile stabilire sulla menzo-
gna una regola generale ed
infallibile j che per ciò la leg

gè naturale non è tanto chia-

ra , come pretendono i Deisti ,

anco Su i nostri doveri più co-

muni , e che é cosa assai più

sicura affidarsi alle lezioni del-

la rivelazione .

MERCEDE . I Padri della

Mercede , o della Redenzioue
degli schiavi, sono un Ordine
religioso che ebbe li sua ori-

gine in Barcellona l'aa. i223.

a imitazione dell' Ordine dei
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Trinitari , fon lato in Francia
da 5. Giovanni di Matha . Da
principio non era altro che
una (jongiCgazione di GcmLi-
luomini , 1 quaii eccitali d^ lo

zelo e carila di S Pietro i\o-

lasco Gentiluoino Francese
,

con.secrarono una porzione
dei loro beni per la redenzio-
ne dei Crisiiani ridotti in cat-

tività presso gì' infedeli. Si sa

con quaita inumanità fosse-

S'^ro traltuti questi inttliti tlai

Mori Mio.neLtani clie allora

domiiiavajio nella ripagna ; la

loro sorte era ancor più cru-
deie e travai^liosa sulle coste

della Barbarla .

B o presto si accrebbe il

numeio dei Cavalieri o Con-
fratt Hi dedicati à questa buo-

na opera : fur^^no chiamati i

Confratelli della Cou^mga-
ziune di \ astra Signora delléi

Misericordia . Ai tre vii or-

dniarj di religione , aggiunse-

ro quello d' imp'.egare le loro

facoltà , Li libertà e la vita pel

riscatto degli schiavi . Gerla-

niente non v' é cusa più eroi-

ca né più sublimo di questo

voto, fa onore tdia rtLj^ioné

del pari che alla umanità . I

rapidi successi di quest'Oidio

ne nascente ubbliiiaruno Gre^
gorio IX. aa approvarlo e lo

assof^geltò allu ie_;o!a di S. A«
gostino , l'an. L255. Ctementfl

V. i' aa. i'")o8. comando ch«

questo O- <iine fosse governa*

to da un heìigioso Sacerdote,

Questa mutazione divise 1

Cherici ed i Laici ; i Cava-
lieri furono iiìcorp'jrati ad al-

tri Ordini Militari , e la Con-
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gregaziòne delia Mercede fu

composta di soli Ecclesiastici j

sussiste- ancora in quest' ulti-

ma fuima .

Oltre le provincie ia cui è

diviso quest'I Ordine tanto in

Ispagna come in America , ve

n' e una nello parti meridio-

nali della Francia. Il P. Gio.

B'tista Gunzalez del Santo
isacramento , morto l' anno
i(>i8. v' introdusse una rifor-

ma che lo approvata da Cle-
TncBte Vili, quei che la se-

guono vanno a pie scalzi , os-
servano esattamenle il ritiro,

il raccoglimento , la povertà,
1' astinenza. H.uino due pro-
vincie nella Spagna , una in

Sicilia, ed una in Francia .

Diranno , senza duì.bio , i

Piemie: dello siato monastico,
perché non lasciare la Con-
iazione della Mercede com'
era da principio sul piede di

una Confraternita di Laici ?

Perchè una semplice Confra-
ternita non avria durato lun-
go tempo . Per renderla sla-

bile, per introdurre una cor-
rispondenza tra le diverse par-

ti di questa Congregazione
erano necessarj i voti , una
regola , un governo monasti-
co ; la spprienza prova che
ogni stabilim»;nto di un'altra
specie non sussiste lungo tem-
po , F'edì Uedenzione , Tri-
1«ITARJ .

MEUCOLEDI' DELLE Ck-
itERF. Fedi Ceitsri .

MERITO, in Telogia, si-

gnifica la b .nta morale e so-
vrannatuiale delle nostre azio-

ni,© il diiitto ch« ci danno
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ad una ricompensa per parte

di Dio .

E' chiaro primieramente che
non possiamo avere alcun di-

ritto per rapporto a Dio , se

non quanto egli volle accor-
darcelo con una pi omes.^a che
ci ha fatto; ma come é pro-
prio della giustizia di Dio
adempiere esattamente le sue
promesse, si può senza abu-
sare del teitnine , chiamare
diritto la ben fondata speranza
in cui siamo di ottenere ci(f

che Dio ci promise , se adem-
piremo le condizioni che egli

ci ha prescritto . L-iritto e

giustizia sono evidentemente
correlativi j la promessa che
Dio fa all' uomo è una spe-

cie di contralto che si degna
fare con esso .

I Teologi distinguono il me-
rito di condegnità,</(? condigno
e il merito di congruità o di

convenienza, me/7'ru/7z de con-
^r«o; dicono comunemente che
il primo ha luogo quando vi è
una giusta proporzione tra il

valore dell'atto e la ricompen-
sa che vi é annessa; che quan-
do non' trovasi questa pro-
porzione l'atto non può avere
se non il merito di congruità .

Ma come ci avverte S. Paolo
che i patimenti di questo mon-
do, per conseguenza le buone
opere, non hanno alcuna pro-
porzione o.cnndègnilà colla

gloria eterna che ci è riserva-

ta, lìom.c 8. V. 18. sembra
più semplice il dije, che il

merito di con legniti e fondato

sopra una proméssa formate
di Dio , mentre il merito di
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'eotij^ruita è appoggiato sulla

confidf'nza nella bontà di Dio.

JVt ! primo caso, la ricompensa
é U'-'atto di giustizia; nel se-
condo è una pura grazia ed un
tratto di misericordia; quindi
accordano i Teologi cht- qui
non vi è che un merito impro-
priaiTittote detto. Con qu. sto

mezzo il passo di S F'aolonon
reca pili alcuna difficolta , è

vero esattamente che le no-
stre buone opcie e i nostri

patimruti non hanno per se

stessi, e pel loro intrinseco va-

lore alcuna condef»nita,a!cnaa

proporzione colla beatitudine
eterna, ma solo in virtù della

promessa di Dio, e dei melili

di Gesù Cristo.

Nella Scrittui^a Santa vi so-

no delle prove e degii esempj
di queste due spe* ie di meri-
to. La ricompensa dei giusti e

il castigo (lei malvagi sono u-
gualmeri'.e chiamate stipendio.

S Paolo dice che a clii lavora

non é data la ricompensa co-

me una f;ra7,ia, ma co;ne un
debito, Rom. e. /^ v. 4- V'er-

minaì il mio corso, -he in al-

tro luogo, ho custoditu la mia
fedeli "-.^ mi é riservata la co'

rona di giustizia; il Siiinore

,

giusto Giudice, me la darà un
fiornn, a. Tim. e. "l- v. 7. Se
la ricompensa ò un atto di giu-

stizia, dunque l'uomo che l'ha

meritata, è degno di riceverhi.

Di fatto Gesii Cristi> parla di

quei che saranno giudicati de-

gni del secolo futuro e della

risurrezione dei morti, Lite.

e. 3o. V. 35. Dice di quelli

«he non si sono contaminali :

"MER
Cammineranno meco in ah
bianchi, perche ne sono deiini^

Apoc. e 5. ry. 4- Ecco un infe-

rito di condegnità. Ma^ ripe-

tiamolo, questo merito o que-
ta dignità vengono piuttosto
dalla promessa di Dio e grjizia

di lui, che dal valore esSenzia-
de delle azioni dell'uomo.

1 ìjibri santi ce ne mostra-
no di un'altra spei ie. Daniele
e. 4- V.

'j./i dice a Nabuccodo-
nosore: Riscatta i tuoi peccati
colle tue limosi/ie;^\ì fa riguar-

dare il perdono dei suoi pec-
cati come una ricompensa del-

le 'A lui opere buone. Confes-
si qaesto he di essere stato

tocco da Di) ed umiliate in

castigo /lei suo orgoglio; e ri-

stabilito poi sui suo trono per
aver benedetto e btdato Dio

,

Jbid. V. 5i. Certamente mn.
era questa un:i ricompensa
dovuta per giusli7ja. Leggia-
mo che D o prospero le mam-
mane d'Efitio perché aveano
temuto D >>,Ex. e l. ^'. ?o.]Vel

Libro di Ruth e. i. v. 8. Noe-
mi prega Dio di rendere alle

sue due nipoti il bene che ne

avea ricevuto. Secondo S. la-

oopo bi e irt-giana R lab resto

giustificata per fé sue opeiC ,

Jac. cap. 2. f. z5. Un Ansj' lo

dice al Centurione Corneli(:L«

tue orazioni e le tw; limns ne

sono ascese al co'^petto di Dio^

ed egli se ne ricorda. Perciò

S. Pietro è sp'dito a questo
uomo per fargli conoscere Ge-
sti Cristo, Act. cap. lo. v. 4*

Le azioni di tutti questi per-

sonaggi non potevano avere

alcuna proporzione coi bene-
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fizi di Dio, e Dio niente avea-

gli pruni esso; ma eraeff'etlo di

sua bontà il non lasciarli senza

premio; dunque aveano un me-

rito di convenienza o di con-

gruità.

I Teolof^i esigono molte con

dizit>ni pel merito di co nde-

gnitù: è necessario, i. elio l'uu-

HK» sia giusto, o in istato di

grnzia santilicante; 2. t he sia

viatore, ( loc uncora vivente

sulla terra, anzi il merito non
ha più luof^o dopo la morte

j

3. the il di lui alto sia libero,

esento da ogni necessità, an
che semplice e relativa; 4. che
sia moralmente buono e vir-

tuoso; 5. che sia ritento a Uio
ed a un fine sovrannaturale , e

fatto coll'ajuio d. Ha grazia at-

tuale/ G. che siavi per parte di

Dio una manifesta promessa
di ricompensare questo atte.

Quindi conchiudono che l'uo-

mo non può in verun modo
meritare la prima grazia aitua

le, alti imentiella sarebbe la ri-

compensa di atti fatti senza
l'ajuto di essa, di atti pura-
mente naturali ciò é impossi-
bile, e la Chiesa ha deciso cosi

contro i Pelagiani e i 8emipe
lugiani. Neppure pud meritare
de condigno la prima grazia

abituale o santifit ante, poiché
questa é a<isolutameiite ncces-?

saria pei mento di condegnilà
può tuttavia meritarla de con-
gruo, come il dono della lede
col mezzo dell'opere buone
fatte coli' ajuto della grazia

attuale. La Chiesa condannò
quei che insegnarono che la

fede è la prima grazia. S. k-
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gostinonel su » L\hvo del dono
della persf.7>erunz(iy pif>vò an-
cora concio i iJemipelagiaiii

,

che l'uomo Min puòmeulare
questo dono dt* cuiidìiino, per-

chè Dio non lo ha piom< ss<)

^i giu>!Ì, ma, StCOi.ii) questo
santo Dottore, l'uomo . u;* ot-

tenerlo con fei venti pr(gh!(Me,

e con una uotiie conh-;. nzg."

nidla bontà di Dio, per conse-

guenza nientario do congruo .

Secondo il corso ordinario del-

la Provvidenza, non è da te-

mere che D.o ntUa ultima ora
abbandoni uu'animache fedel-

mente lo ha servito in tutta la

vita.

Abbiamo provato collaScrit-

lura Sunta, che l'uomo giusto

può meritare de co/idigno e

per giustizia la vita eterna ,

perchè riguardo a ciò può a-

dempierc tuite le condizioni

che esige il merito di conde-
gt)ità,per la stessa ragione puq
merittire ancora l'aumeuto del-

la grazia .'jantitìcante.' questo
pure é il sentimento di ò. A-
gostino , e tal' é sopra tutti

questi punti la dottrina del

Concilio di Trento, Sess. 6 de
Ju si i/ie.

•\on v'ha qU'?stione su cui i

Protestanti abbiano calunnia-

to pili scioccamente la Ciòesa
Cattolicajle rimproveraruno di

insegnare che l'uomo può me-
ritare la remissione elei suoi

peccati e la giustificazione col-

le sue opere, colle pn prie sue

forze,e in ii pendentemente eiui

meriti di Gesù Cristo; di con-
traddire aS. Paido, ammet(»n-
du ii nome di conde^nità 004
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Proporzione tra le opere no-
stre e l;i ricompensa che Dio
ci prometfi : di supporre che le

opere buone d i giusti non ab-
biano bi'sogno <ii un'accetta-

zione gratuita di Dio per me-
ritare la beatitudine eterna ,

che elieno operino per se

Stesse la remissione dei pec-

cati, ex opere operato. Cilaro-

no Isaia «- 6/^. v. 6. il quale

dice che tutte le noslre giu-

stizie sono simili ad un panno-
lino lurclatOi e Gesù Cristo il

quale ci avverte che quando
avremo fatto tutto ciò egli co-

manda , siamo ancora servi

inutili. Lue. e. 17. V. IO. Ah u-
ni asserirono che il giusto in

tutte le sue opere pecca alme-
no venialmente, puichè non
adempisce mai tutta perfetta-

mente la legge come devej al-

tri furono tnnìto ostinati sino
a dite che in tutte le sue azio-

ni esso pecca mortalmente.
Chiunque leggera il (concilio

di Trento vi Ir'iverà una dot-

trina diametralmente opposta
a quella che c'imputano i Pro-
testanti. Dichiara che nessuno
é giustificato, se nonquillo cui

é comunicalo il inerito della

passione di Gesù Cristo, Sess.

6. rìe Justijic. e. 3. che nt ssu

no può disporsi alla giustifica-

zione, se non in quanto è pre-

venuto e ajuiato dalia grazia

di Dio cap. S. 6. Insegna che
l'uomo é j^iustificato dalla fe-

de, speranza e carità, e che ri-

ceve questi doni da Gesù Cri-

sto, «. y. che in tal guisa è

giustificato gratuitamente, poi -

che niente ci4 che precede U
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giustificazione, ossia la fede»
ossienn le opere, non può me-
ritare la giustificazione che è

una pura giazia, e. 8. ce. ì\

C<incilio app"j.'g a tutte queste
verità su ciicuoi testi chiari

della Scrittura Santa.

In conseguenza dice anate-

ma a chiunque alTeroia the
l'uomo può essere giustificato

colle opere che vengono dalle

sue proprie foize, ovvero dal-

la dottrina che ha ricevuto ,

senz» la grazia divina che ci

è data per Gesù Cristo, Can. i

Condannaquei che dicono che
la grazia divina é data per
Gesù Cristo, a solo fine che
l'uomo possa più facilmente

condurre una vita santa, ee

meritare la vita eterna, come
6e lo potesse l'are assolutamen-

te, sebbene più difficilmente

col suo libero arbitrio s senza
la grazia, Can. 2. Questi due
punti di fede erano già stati

decisi contro i Pelagiani. Fi-

nalmente il Concilio condanna
quei che pretendono che l'uo-

ifio giustificato possa perseve-i

rare tutta la sua vita nella giuii

stizia, senza un ajuto speciale

di Dio, c'tì/^ 22. Donuindiamc
noi in che cosh questa dottri-J

na possa derogare ai meriti A
alle soddisfazioni, alla medie

zione di Gesù Cristo.

Questo Concilio non parla

ne di merito di csndignità

né di giustifi-azione ex opere

operato; neppure alcun Te»lo-

gosi è servito di questa ultima

espressione , parlando delle'

buone opere. I Pretestanfi per

rendere odiosa la prima; ijU
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danno un senso falso, intendo-

no con quL'Sia un merito rigò-

roso, ibndato sul valore in-

trinseco delle azioni: conce-

diamo che un tale mevito con-

viene a Gesù Grisù Sulu; poi •

che e{,'li era Dio, e tutte le di

lui azioni avevano un pregio,

un valore; un niertVo in unito.

Dunque ha meritato in rifjore

di giustizia, non solo la f^loria

di CUI fruisce la santa di lui u-

manità, ma la salute di lutti

gli uomini, e tulle le grazie di

cui al)bisoj',nano; intanto the

le opere buone dei giusti non

traggono il loro valore che da

queste stesse g'azie, ed hanno
il merito preso da questo divi-

no Salvatore.
^ Se il termine di merito of-

fende i Protestanti ,
quando e

applicato .'.gli uomini , sono

pregati osservare che si trova

nella Scrittura Santa . Ecci.

e. i6. v. i5, dicesi che ogni

•Ito di misericordia metterà

ciascuno al suo lu"go secondo
il merito delle opere sue . S.

j'aolo allude a questo pa'so ,

Rom. V. 2. V. 6. quando dii e

che Dio renderà a ciascuno

secondo le opere sue . Non ne-

gano i Protestanti ciie il pec-
cato non meriti tasiigo : ni a il

casligo del pecc-^-to eia ricom-
pensa della vu'tù sono del pari

chiamati da S. Paolo stipen-

dio , merces j dunque la paro-

la di merito conviene ugual-
mente all' uno , ed ali' altro .

Cosa prova il passo d' Isaia

citato dai Protestanti ? Che
anche gli atti di religione e di

pietà fatta dal comune deiGiu-
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dei erano marchiati da rei mo-
tivi

j
qutstu Piufeta glielo rin -

faccia , e. 1. t. 58, ce. JN'sn è lo

stesso cieile buone opere de^

giusti ispirate dalla giazia.
Quantunque siamo servi

jnuliiissimi a Dio, tuttavia si

é degnato promt tterci una ri-

compensa , non perché abbi-
sogni della nostra servitù, osa

perché ci ha creati per lart r

del bene, e perche Ge.sù Cristo
ha meritato per noi questa ri-

compensa.
Fari menti quantunque sia-

nu» incapaci di adtnip.erc per-
fettamente la legge , ed amar
Dio quanto menta di essere
amato , non di meno la grazia
di luì ci rende capaci d\ farle
quanto é necessarie; per esser-
ne eternamente prcmi.iti : Dio
che é la stessa giustizia e bon-
tà , non esige da noi un gì ado
di perfezione .superi'/ie alle

forze che ci .là rolla sua gra-
zia . •

JVon si rendono forse ridi-

Culi 1 Protestanti slessi, vo-
l«"ndo rtnieie tale i Cattolici ?

Il pnndpig fondamentale del-
ia loro (iourina sulla giustifi-

cazione è questo , che la giu-
stizia pi (Sonale di Gesti Criw
sto ci viene ioipulata per la
tede , cioè , por la fVrma per-
suasione che abbiamo che ci

sieno p: ru. nati i nostri pec-
cati pei meriti di esso, di mo-
do che basta avere questa per-
suasione ferma per essere ve-
ramente giusti licato . Ma noi
domandiamo perché questo
atto di fede sia di maggior
vaiore e abbia più efficacia e
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proporzione colla remissione

dei peccati, che le altre azioni

dell' uomo , che chiamiamo
huone opere . Domandiamo se

questa tede operi la reiitissio-

ne fiei pec.ati rxopere opera-

Io; perchè in questo atto l'uo-

hio non pecchi nò morlaimen-
te né ve:iialmenle ,

mentre,

secando i Fioteetanti, pecca

in o^ni alti a sua azione.

Se 'dicono , che Dio cosi

volle e promise , ciò non ci

basta ; è assai più certo che

abbia promesso di rimunerare

tutte le opere buone , che di

accettare la fede dei Prute-

stanti : nella Scrittura Santa

non siparla di questa pretesa

fede , e in sostanza non é che

una visione . F.rse perché Dio

ispira questo atto di lede ? Ma
egli pure ispira tutte le opere

buone , secondo a. Paolo , e-

gli è che opera in noi il volere

e r opeiai e , Philipp e. 2. v.

i5. t'oise perche questo atto

di le ie é ditlicilissimo ,ed u-

milia protondainente l' uomo/
JNoi non vi scorgiani-i né la

difficoltà né r umiltà . E' mol-

to più facile mettersi in capo

questa chimera , che fare una

limosina ,
praticare una mor-

tificazione, perdonare una in-

giuria, confessare i proptj pec-

cati ce. Certamente avvi più

sincera umiltà nel confessale

la necessità di adempiere tutta

la le^ge , e che niente pi>ssia-

nio senza una grazia di Gesù
Cristo che ci previene , ci ec-

cita al bene , ed opera con
noi . Questo é ciò che i Pio^e-

SUnli non hiinnu mai iusc-

MER
gnato con tutta chiarezza

.

Contro le buone opere non fe-
cero alcuna obbiezione che
non si p( ssa rivolgere contro
la loro piv lesa fede giustiii-

cante. /^ec// GiuSTiFitA^iONE,
Imputazioni- , Opeua et.

* MEhLIX ( Iacopo ),
llottore (ulla Sorbona, naùvo
deila diogesi di Lintuges

, fu
curato di Monlmatre

, p.>i ca-
nonico e gian penitenziere di
Pai igi

. Uà Sermone veemente
cuntro alcuni gran signori

,

caduti in sospetto di favorire
i nuovi errqii , fece molto
strepito a Parigi, ed alla cor-
te , Francesco I io fece porre
in prigione nel castello del Lou-
vre , nel iSay. , e lo mandò ii^

esilio a i\aiìtes due anni dopo.
Quc&io monarca in seguito es-
sendosi pacificato gli permise
di ritornale a Parigine! i53o,
Egli mori ne! i54i- dopo avere
occupato il posto eh gian vi-
cario é la cura della Maddale-
na . 1 suoi popolani trovaron
in lui il più tenero è il più ze
lanle dei pastori , Merlin é i

primo che à pubblicata un

^

Collezione dì Concilj , che
ebba tre edizioni. Questa Col
lezione é nonostante molto im-

perletta e contiene una quan
tità di falsi atti , che la saga
ciìà dei critici del 170 Secolo
ha saputo separare dai veridi-

ci . Pubblicè ancora l' Edizio-
ne di Riccardo da S. pit-
tore , di Pietro di Blois , di

Durand di Samt Pourcain , e

d' Olicene . Egli pose alla te-

sta delie opere di questo Pa-
dre , uu' Apologia f nella qua-

ì
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h tenia di giustificare Origene

degli errori che gli sono im-
putati .

* MERLIN ( Carlo ) ,

gesuita della diogesi d" A-
meiisj molto a Pungi nel rwl-

legiu di Luigi il Grande nel

1747. insegnò con onore 1' u-

manita e la teologia j si appli-

cò in seguito ai lavori del ga-

bintitu , e riceve dcijli elogi .

Pubblicò I. un Trattato histo^

rico e dommatico sullaforma
dei Sacramenti ; 2. i^ iverse

Dissertazioni 1 iscritte ,
per la

maggior parte nelle Memorie
di l'revoux, traile quali si di-

stingue una Dljesa di papa
Onorio

,
piena di erudizione e

di una dotta critica , e soprat-

tutto una nuova Esposizione

della dottrina catloli'^a suUa
Predestinazione , nella quale

l'autore procura di conciliare

i due sentimenti che dividono

le scuole sopra (jueste materie,

ammettendo che la piedesti-

naziouc precede le buone ope-

re e il merito doli' uomo in

generale , benché essa non sia

pronunziata che dopo qualche
azione di prova , come l' ob-
bedienza di Àbramo ec.

ME.SENGUY ( Fran-
Cesco Filippo ) nato a Ueau-
vais nel 1677. professò per pid

anni nel collegio di questa cit-

tà r umanità , e la reltorica .

I suoi amici lo richiamaroiio

a Parigi j ove ottenne il posto

di governatore al Collegio ni

Beauvais. Coffén divenuto prin-

cipale di questo collegio dopo
il celebre Kollin , prese 1' ab.

Wesenguy per suo coadiutore,

Bers. T. IX.
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e lo incaricò d* insegnare il

catechismo agli alunni . Fu
allora che sciisse la sua tJspo

sizione della Dottrina Cristia-

na . La sua opposizione alla

bolla Lnigeniiits V obbligò a

lasciare il (ollegio di Beauvais
nei 1728. 3Ioti nel 176 ) in età

di 86. anni . Le sue prinri[)ali

opere sono : I. Compendio
della Storia della Morale del-

l' Antico testamento , un voi.

in 12., Parigi 1728. opera della

quale tVollin !a un grande elo-

gio.2 ( ompendio della Storia

deli' Attico 1 estnmento con
delle riflessioni 12. io. voi.

Parigi 1 7 J7. 3. Un edizione del

Nuovo I estamento un voi. in

S. 4- Esposizione della Dot-
trina Cristiana , o Istruzione

Sulle principali verità della
Religione \%. 6. voi. Clemente
XIII. la condanno con un bre-

ve particolare d«l 14. giugno
1761. Un >fapoletaqo chiama-
to Serrao , in una brosciura

intitolala.- Depraeflaris Cate-
c'histiSf ebbe la sfrontatezza,

di fare di quesl' opera un im-
menso elogio . 5. La Consti"
tuzione Unigenitus con delle

os.Herva?.ioni in 12. 6. Lettera

a un Anima sulla Costituzione

Unigenitus in 12. 7, Tratteni-

menti sulla Religione in 6. 1/

Ab. M«sanguyebbemoltapar-
te nell^ compilazione delle

f^ite dei Santi dell' Abate
Goujet, ed al Messale di

Parigi .

MfgSA .

/. J^linizione di questa pa*^

rola ,e sua difesa dai p!"fgiu-t

dizj ìBingham.
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2 Errori 'le' riacrsmentar

i

in questa materia .

5. L>ro calunnie contro 'le'

Catiolici , rapporto Ahi natu-

ra iel Sacrifizio incrueutu co-
Hit- propiz.ialoi io .

4 ^' anroi a eucaristico .

5. Le Mesate <eiet)rate in

orj'ire de' 8anli d'toso dalle

obbjczioni di Vloshrirn .

6. Dir sa delle Messe pri-

vate , f d? Ila loro tVequcnza .

7. Difesa del (lan^'ne .

8. h delia sua recita a voce

bassa. . - ,

9. Difesa della lingua in

cui si celebra la Messa .

io. Distìn/.ione delle parti

della Messa

.

11. D(?lle Messe di diverso

rito, approvate o vietate dalla

Chiesa .

12. Premure del Concilio di

Trento per la retta celebra-

zione della Messa

.

I. ha jMesSa contienf pre-

ghiere e ceremonie che si ton-

no nella Chiesa Cattolica per

la consecrazione' della Euca-
ristia. Queste preghiere si ap-

pellarono eziandio la liturgìa,

o il servigio ^ perché sono la

parte più augista del servigio

divino; siniassi e colletta, va-

le a dire , radunanza , uffizio

solenne, sacr ifizio , oblazione^

divini misteri ec. ma dopo il

qu.irlu secoluè slato pui usato

nella Chiesa Latina il nome
di Messa .

'

Alcuni Autori vollero trarre

questo nome dall' ebreo Mts-
sah , offerta volontaria; è più

probàbile che venga dal latin'o

^lissio ,
perchè dopo le pre-

MES
ghiere e le ilstru/ioni che prc-

ceduiio r oldaxiunc dei sacri

doni , si riiviandavano o licen-

ziavano 1 'Catecumeni e 1 Pe-

nitenti : i soli leseli , che si

supponevano degni di parteci-

pare al santo Sacrifizio ,
pote-

vano essere testi nronj della

celebra/ione . i)\.MìSt,ì è 1' cti-

inulogia, che SS. .Agostino ,

Avito rli Vienna e Isidoro di

Siviglia hanno dato di qaestó

ter rnine . Spessf) si die.ie per

analogia il nome di Messa a

tutu gli ufiizj divini e notturni.

' binghim prevenuto de'suoi

pregiudizi anglicani , volle

provare con questa osservazio-

ne 9 che Messa non é stato

mai il nome annesso partico-

la mf-nte alla consecrazione

della lìnrarislia , né signiTu ò

un sacrdizio c^piatcrio per i

vivi e pei morti , rome oggi

s'intende, Orig. Eccl. 1. i5.

e. I. ^. 4. l'ero egli stesso som-

ministra il modo di coniutar-

lo. Accorda che la parola ÌVles-<

sa viene dal Ialino M.'ssio^ :

ma in quale parte dell' ol'h/io,a

gì rimandavano akMmi dcglij|

assistenti l Confessò che no
era immediatamente avanti,

r oblazione e la consecrazio-;

ne della Eucaristia ; ecco 'ìl\

per» he chiamavasi la Messa

dei Catecumeni , ciò ( he pre-...

cedeva ;
percné questi si ri-

mandavano ; il resto si chia-

mava la Messa dei fedf li.Dun-

que nell' origine Messa si usò

soltantt» per rapporto alla con-

.secrazione delia Eucaristia ;

dunque il nome di M.ssa é

stato introdotto relativamente

I



M E S

a questa consecrazione ; in

«eguito fu dato per analogio

ed abusivamente «ille altre

parti dell' offizio divino . Ma
è provato colle più antiche li-

turgie , che sin dall' orij;ine

qiitsta oblazione é stala pr»'--

cediita ed accompagnata dalla

oblazione , e riguardata come
UB vero sacrifizio . f^edi Eu-
OlRISTlA §. V.

Quindi secondo la credenza
delta Chiesa Cattolica, la Mes-

sa é il sacrifizio della nuova
legge , per cui mezzo la Chie

sa offerisce a Do per mano
dpi Sacerdoti il Corpo e San-
gue di Gesù Cristo sotto le

specie di pane e di vino. Que-
sta dotlruia , come si vede ad
eridenzu , suppone la presen

za reaje di Gesù Cristo nella

Eucaristia , e la transuslaii-

ziazioue , o nputazione iella

sostanza del pane e dei vino

in quella del corpo e sangue di

Gesù Cristo ; alla parola Eu-
caristia abbiamo difnoslralo

l'intima unione di questi tre

dommi

.

2. I Sacramenlarj non ne

ammettono ajcuno , e i Lute-
rani nejjano la transustanzia-

zione
;
perciò tutù condanna-

rono e levarono la Messa . In-

segnarouo che questo preteso

sacrifizio faceva ingiuiia a

Dio , e derogava al merito, ed
alla dignità di quello che Ge-
sd Cristo offerì sulla croce ;

che non é né propiziatoi io, né

impetratorio ; che non deve
essere offerto né per la remis-

sione dei peccati » né per i vi-

tì , ne pei morti . né in onore
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dei Santi ; che non v' é alira

manicl'a di offerire Gesù Cri-

sto al di lui l^adre se non cid

riceverlo nella Eacarislia , e

che quesl' az,ione può giovare

solo a chi comunica ; che nel-

la legge i>u«>va il solo sacrili-

zio grato a Dio sono le pre-
ghiere , le l.:di , i rendimenti
di grazie . Conchiusero che il

canone della Messa e pieno di

errori , che tutte le cerenionie

di cui si serve lu Chiesa in

quest' azione , sono supersti-

ziose ed empie , che l' uso di

celebrare m una lingua che il

popolo non intende, e recitare

ilcanc^no con voce bassa, sono
abusi ec. il Concilio di Tiento
condannò tutti questi articoli

della dottrina dei Protestanti

con atljeltunti decreti diret-

tamoute contrarj ; li appog-
giò su i passi della Scrittura,

dei quali gii Eterodossi né cor-

ruppeio li senso , e sulla pra-

tica costante di tutte le Chiese

Cristiane , dagli A^pO'Stoli sino

a noi , Sess. 22.

1 prelesi riformatori non
arrivarono in un un istante a

questo eccesso di furore con-

tro la Messa . Lutero prima
condannò le sole Messe pri-

vate ; di poi levo 1' oblazione

e la piegfiiera per morti ; fi-

nalmente soppresse I' eleva-

zione e l'adorazione delia Eu-
caristia. Lo stesso si fece uell*

Jnghilterra ; la Liturgia é sta-

ta ridotta nello stato in cui é

al presente , dopo molte con-
secutive mutazioni . Si posso-

no vedere nel P. le Brun. -Syc»t>^.

delle eerem. della Messa £.7,



5o8 M E S

p. ì e see- le diverse Tjfuigie

detlc seltt Protestanti , ( < on-

frontaile con quelle delie al

tre romunior»i cristiane . 8e i

fondatori dtJla ritorma aves

se; o conosciuti) meglio le aa-

tichs Liturgie , ni-n avriano

vomitato tat)t'-' invettive con-
tro la >J.e8Sa h-inuna .

Si ha il bel rappresentare

ai lor< Discepoli clie la Chiesa
oft'eren IO ri Dio iì corpo e san-

gue di G' sii Cristi», presente
sull'Altare, non p;e'ipn<ie di

otVeiire un- sartdi/.iò diverso

da qutiìo della Croce , che
Gesù Gusto stess'f si ul'ferisce

per mano dei Sacerdoti ; che
duf que egli é il òacerdole o
il l^v.nte(hce principale e la

vittima come é stato sulla

Criice. Poiché questo divino

Sa, valore , secondo l'espres-

sione di 6. Paolo i è Sarei ilote

in eterno, e s» mpre vivente,

a line 'intercedeie per noi
,

Hebr. e 7 v. 24. 25., perchè
non potrà eseicitaie ancora
il suo sacer(lò/.io solla terra

quando vi è presente , come
lo esercita in Cielo? 1 I*ro-

teslan'i non voj^liono intende-
re questv> iiiignag^;io, che do-
po j.,li Ap* ^•«loii e quello di tut-

ta la (jhiesa ;

3. Molti per giustificare la

loro piev<nzi(>ne contro la

Mtj->sa asserirono , the secon-
do i't'pimone dei Cattolici,

Gesù Ciislo sulla Cioce soddi-

slece alla divina giustizia per
il peccato originale soltanto

,

e che ha isìiluilo l,t M< ssa

per cancellare i peccali atuialì

ehe gii uomini ogni giorno

commettono; che la Messa
ginstilica gli uomini ex Or-

perf operato , e mei ita la re-

missione della colpa e della

pena ai peccatori che non vi

mettono «.bice .

Egli e evi ìente che queste

sono due l'alse imputazioni .

Piessun Cattolico dubitò mai
che Gesù Crisi o rnoi i-ndo non
avess'e St^ddislatto per lutti i

peccati senza eccezione j cosi

insegna la Srrittur.i ; e noi lo

ripetiamo ne la Messa, iicen»

do : agnello di Dio che can-

ee'li i peccati del inondo ^

abbi pietà di noi . Ma cre-

diamo che col oacrdizio della

Messa ci sieno applicati i me-
riti (iella morte di Gvsù Cri-

pto , come i Protestanti ere-

ri' no di applicarseli per la

ie.le . Quan'io la Chiesa in-

segna che la Messa è un sa-

cri tirio prf)piziatorio , ir.tende

che Gesù Cristo presente sull'

Alt.ire in istato di vittimai^

impetra grazia pei peccatori
j

come fi ce sulla Croce j cb
placa la giustizia di suo Pa

dre , ed allontana i casligh

die ci hanno meritato i no

siri peccati . Alla parola Eu
cnristia , §. V. privammo col

la S. Ili tura Santa, e colli

tradizione che questo è uri

vero sacrifizio , di cui (iesii

Cristo è il Sacerdote princi-

pale . Dunque egli stesso è che

si offerisce a suo Padre per le

mani dei Si;cerdoii della nuo-

va legge-. Il motivo di questa

olTerla è lo slesso che egli a-

vea offerendosi sulla Croce ;

duacjue egli si offerisce
,
per
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«ttenere misericordia a lutti

gii uomini ,
per cancpllaic i

eccati dei vivi e dei morii.

MES Ooy

%a (juesto domma appartiene

ancoia ad un altro che i Pr-'-

teslanti non vogliano ammet-
tere , cioè , che dopo la remis-

sione della colpa del peccalo

e tlella pena eterna , il pec-

catore è ancoia obbligato di

soddisfare alla divina giusti-

zia Colli pene temporali o in

questo o nell' altro mondo .

^.REMlSSfOWE,SoDDlSFAZIOi>fE.

La Chivsa appojigiasi su

questo stesso tonda>nenlo ,

qu.indo offerisce il sacrifizio

della Messa per i morti , e

ne fa menzione in tutte le

M^sse . Come ella crede che

i fedeli i quali partono da que-

sto mondo , senza avere ba-

stevolmen^.e espiati i loro pec-

cati , sieno obbli^jati a scon-
tare nell' dllro la pena tempo-
rale , chiede a Dio per essi

e per mezzo di Gesù Cristo ,

la remis8Ì"ne di queste pene
T^edi M 'RTi , Purga roRto.

4. l*er la stessa ragione la

Messa è un sacrifizio eucari-

stico , un sacrifizio di rendi-

mento di grazie . Hossiatn noi

in miglior modo attestare a

Do la nostra sratitu line , che
coir(»fferire il pm prcjzioso dei

doni che ri ha fatto ,
1' unige

nìto suo Fij,diuolo , che si è

degnato darci , 6 che egli stes-

so ci diede per vittima della
nostra redenzione; Allora gii

diciamo come S.domone , Si-
gnore , vi rendiamo ciò che ci

avete dato . i. Paralip. e. 29.
ver. 14.

Dunque abbiamo ogni ir.oM-»

vo di sperare che Uio nx^sso

da qu'Sla oblazione , ci accor-
derà nuova grazia

;
perciò ri-

g'iai diamola Messa come um
sacrifizio impetratorio , cho
supplisce eccellentemente le

antiche ostie pacifiche . E da
tutte queste verità conchiudia-
irio che il sacrifizio della Mes-
sa supplisce con un infinito

vantaggio a tutti quei sacrifizj

che in ogni secolo furono of-

ferti a Dio.

l\emm<?no si pud negare che
questa dottrina sia la più atta

a<l eccitare la pietà , U rico-

noscenza e 1' amore verso Ge-
sù Cristo , la confidenza in

Dio , ee. Sembra che Prote-
stanti sopprimendo la Mesàa
abbiano Congiurato di distrug-

gere nei cuori ogni senti nxenJo

di religione .

5. Iv.nfacciano ai Cattolici

le Messe ceiebiate in onore
dei Santi , comete dciOgasse-

ro air onore supremo ilo \ ut»

a Dio el a Gesù Cristo Que-
sta qu-^rela é fondata sopra

un equivoco . Qual è 1' intv n-

zione della Chiesa in queste

ìilt^i^ì Dì ringrazii're Dio
delle grazie onde ricouTió i

Santi , sopì atutlo della eterna

bpatiiu line , di cui li ha messi

in possess I , e di ottenere la

loro intercessione presso di

lui Condì. Trid.Sess. l'i. ean.

5. In quale senso alcune iVles-

se e preghiere , il cui ogf^etto

non é allro ciie di rii.onoscere

Dio come la sorbente di tutti

i beni, come l' aibltro sovrana

della eterna beatitudine, come
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]i\ stessa bontà, che si dcpna di

lasciarsi clacare colle pieghici e

dei suoi scivi possuno recare

ingiuria aDiui La Chiesa uffeil

Sempre il sacriliiio a lui «ulo ,

dunqoe ad esso solj riferisce

la gloria di lutto eie che do-

manda , e che ottiene , e ni e fi-

re domanda senza soggiunge

re . per Gesù Cristo nostro

Signore .

Mosheim dice Hìst. Ec\l.

saec. 4. 2. p. e. 4. ^. 8. che

l'uso introdottosi nel quatto

secolo di date la Cena sul

sepolcro dei Martiri e negli

esequi dei morti , diede origi-

ne in progresso alle Messe dei

morti ; e fissa l'origine delle

Messe dei Sarili soltanto ali'

ottavo secolo . Ibid. saec. 8. 1.

p. e. 4- §• 2- Bisogna accordare

che l'intervallo di quattrocen-

to anni é un poco lungo, e

che questa è una senza dub-

bio causa assai rimota dal suo
i effetto j ma Mosheim non si

sovvenne che i fedeli di Smir-

ne del secondo secolo già si

proponevano di fare le loro

radunanze Sul Sepolcro di S.

Vo\\c3iripo,Ep.Ec.Smjrn. n. 18.

e che nel pi imo 1* Apocalisse

e. ò. V. 9. ci rappresenta i Mar-

tiri co; locati sotto V Altare.

Fedi Martiri §. IV. In tutte

le Lituigie si la commemura-
zione dei Santi , e la Chiosa

domanda a Dio la loro inter-

cessione appresso lui. Questi

sono monumenti assai anterio-

ri all' ottavo secolo .Dove vi-

de qut'Bto erudito Luterano
che si dava la Cena ? Egli ha
Iettò nei Padri , ahe si offeriva
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il sacrifizio di nostra saluta-^ la

vittima di nostra redenzione
,

il sacrifizio di Gesù Cristo, ee.

ma non si parla né di cena né
di pranzo .

£' una cosa assai

assurda attribuire ai Cristi a ni

del quarto secolo un linguag-

gio inventato nel sedicesi do
per jsfigijrare la dottrina del-
la Eucaristia .

6. Un rimprovero più grave
sono le Messe private; le Messe
in cui il Sacerdute si comuni-
ca solo e celebra senza assi-

sten:i e senza solennità . Bin-
gham sostiene che questa è un»
invenzione moderna immagi-
nata dai Monaci , una super-
stizione pericolosa ed assurda;

cita ì Canoni di molti Coneiij,

che proibiscono al Prete cele-

brare quando non v' è alctmo
che gli risponda . Orig. Eccì^
l. l3. e 4. $. 4.

L^ure si mostrò ai Protestan-
ti che al tempo di S. Ambro-
gio , di S. Agostino , di Teodo-
reto , por conseguenza nel

quarto secolo erano già in uso
le Messe private , e che que-
sti Padri non le hanno disap»

provate. Le l^run t. 1. p.6.
Come la con»ecrazione della

Eucaristia si é fatta sempre
nella Messa , non era possì-

bile celebrare sempre la Mes-
sa solenne per dare l'Eucari-

stia agi' infermi , ai Confes-

sori nelle prigion i , ai So-

li tarj ritirati nei deserti , ec.

Sovente in tempo delle per-

securiuni fu necessario cele-

brare la notte nei luoghi ri-

tirati , nelle catacombe , nel-

le prigioni ; e in mancan-
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ea di altare consecrare l'Eu-

caristia sul petta dei M uliri .

Dunque è un errore il credete

che nei primi secoli si dicesse

la M ssa dai soli Vescovi iu

mt /zo ad una riidunanza di

Proti e di assistenti disposti

per la comunume .

I Canoni 'lei Conci!] che

proibirono ài Preti celebrare ,

allorché non v' era aK.utiu che

rispondesse, si ossejvanoan

Cora al pres^^nie ; un Prete iK-n

celebra mai senza avere qual-

cuno che gli rlspunda .

In vano insist . Bin^^ham chw

il Celebrante parla sempre in

pluiale , e dice : Preghiamo,
rendamo grazie, vi ofjariamo
Signore , ec. Soltanto ne srgue

che il Prete parla in nome iella

Chiesa , e ngn in suo proprio

nome . Deve fors*' ommelleie
di recitare 1' Orazione t) )fne-

nica'.e in svia specialità, per» he

dice a Dio: Padre nostro dac-
ci il noitto pane (quotidiano ,

liberaci dal ninie l

Dissero alcuni falsi zelanti

che forza sarebbe sopprinsere

le Messe frequenti
,
perché se

fossero più rare, sempre cele-

brata rolla stessa pompa come
nei primi secoli , il popolo ne

sarebbe più commosso e vi

assisterebbe con più rispetto
j

che i Sacerdoti stessi celebre-

rebbero con più iiivDzione .

Mi il Concilio di Trento
,

dopo aver esaminato la que-
stione , non condannò ne le

M sse private , né le IVlesse

frequenti . Eccone le ragioni :

1. Nelle città episcopali, il

popolo, per verità , assiste vo-
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lentieri alla Messa celebrata

dai Vescovo nei giorni di feste

solenni , ed è commosso da
questo apparato di religione

;

però questa divozione pnsseg-
giera ncn !a su di esso grande
effetto. 2. Ncllf Chiese di cam-
pagna non è possibile questa
pompa ; se il popolo nim fosse

obbligato di assisìere alla M essa
nei giorni di Domenica e di

Feste , sovente li pa.sserebbe

senza dcuna pratica di pietà.-

nei M<jnasterj soggetti alla

clausura , contribuisce molto
a mantenervi la pietà l' udire

ogni ;.iorno la Messa. 5. IV elle

cilia e ne:le campagne, moltis-

sime Sante anime bramano di

assistere ogni giorno alla Mes-
sa, né mai vi inarcano, ed ogni
giorno lo fanno colla stessa

riverenza : devesi avere più
riguardo per esse che p<?i Cri-
stiani indivoti . 4. Quando un
Prete non abbia perduto ogni
sentimento di jeligione , é im-
possibile che noi» sia contenu-
t" nei suoi doveri per 1" abitu-

dine di celebrare f^equent;'e-

mente la Messa . 5. Gli abusi
vengono ancora più spesso
dalla irreligione , dalla XìmA-

le^za, dalla vanità dei Laici,

che dalla colpa d; Preti. Dun-
que é lo stesso delle Messe
frequenti come della frequente

Comunione. Considerato ogni

cos.i, ne risulta un vero bene ;

e cambiando la disciplina sta-

bilita , ne risulterebbero degli

abusi maggiori di quelli che

si vorrebbero riformare .

Certamente sarebbe da de-
siderarsi , come osserva il
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Conrilio ili IrentOjche tutti

i f. dell , i quali assiatouu al

sunto aacridzio della Messa
,

avessero sempre la coscienza

tanto pur» per comuoicaisi
;

ma perché è raffiodLlata la

pietà ed il fervore dei (jristia-

ni, ne segue che i Preti debba
no tralasciare di celebrare ?

La Messa è non solo la pre-

ghiera della Chiesa , ma il sa-

crifizio offerto in nome di

tutto il corpo dei fedeli ; é

istituito non solo per la Co-
munione , ma per rendere a

Dio il culto supiemo, per rin-

graziarlo dei suoi benefizj
,

per ottenerne di nuovi , sopra

tutto la remissione dei pecca-

ti ; e se anche i fedeli trascu-

rano di assistervi , e parteci-

parvi , co)i tutto ciò si deve

oifrirlo per essi . Certamente
non affermeranno i Protestanti

che la morte di Gesti Cristo

sulla Croce non fosse un vero

sacrilizio, perché allora la

vittima non fu mangiata dagli

assistenti

.

Ciò che inganna i nostri

avversar] si é, che cominciano

d:!l formarsi una f<4sa idea

della Eucaristia ; non la con-

siderano né come un sacrifizio,

né c(»me una preghiera , ma
s<'!o come una cena, un pranzo
comune ; e perchè San Paolo

una volta la chiamò la Cena
df-l Signore, si ostinano a non
chiainuila diversamente, e ne

conohiudono, che quando non
v'è adunanza , né pranzo co-

mune, la reremonia è nulU ed

abusiva . Per la stessa ragione

dovriano cunchiudere the è
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pure un abuso

, quando non
è preeeduta da un' -i^ape, o da
un p>anzo di carifà , come al

tempo di S. Paolo , i. Cor. e.

)i- f. 2 1. Ma i Cristiani del
secondo, terzo e quarto seco-
lo, che r hanno chiamata Eu-
caristiayOhlazione.Sacrifizio,
Lii urgia, Hveano dunque già

pp duio la vera idea datagli

dagli Apostoli ?

7. Non é maraviglia che i

Protestanti con questo pre-
giudizio abbiano creduto di

scorgere un gran numero di
errori nel Canone della Messa,
e l'abbiano rigettato come una
formula superstiziosa, perchè
ritrovarono la condanna di

tutte le loro opinioni circa
r Eucaristia .

Nulla di meno Bìngham
,

buon Inglese
,
però meno osti-

nato dei Luterani e dei Calvi-

nisti, penso bene di riferire il

Canone della Messa o della

Liturgia Greca , tale come si

trova nelle Costituzioni ApO"
stoUche l. S. e. 12 e credesi

che sia stato scritto sul fine

del quarto secolo. Ma vi si so-

no veduti i nomi di offerta e

di sacrifizio , le parole della

consecrazione ,
1' invocazione

colla quale il Celebrante chie-

de che io Spirito Santo renda
presente il corpo e il sangne
di Gr. C. , r oblazione che
viene fatta a Dio da tutta la

Chiesa
, pei Santi di tutti i

secoli , la preghiera pei morti,

la professione di fede del fe-

dele dispi>sto a comunicarsi,

che è un atto di adorazione

diretta a Ges» Cristo Orig-
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Eecl.l- i5 r. 5. §. I. Niente di

iptù cont-em- il Canone della

I

Messa Romana. Con quale

i diritto gli Anglicani e gli

! altri Protestanti levarono dalla

loro Liturgia tutte queste pro-

ve della antica credenza ?

8. Declamarono contro l'uso

di recitare il Canone a voce

bassa , in modo che gli assi-

stenti non possano udirlo. Ma
il P. Le Brun in una disserta-

zione fatta su tal soggetto fe-

ce vedere che questo uso non
• particolare della Chiesa Ro-
mana, che ha luogo fra le Sette

orientali separate da essa già

da mille ducento anni , e che

<juesta è la pratica della Chie-

sa universale ; rispose a tutte

le querele che fecero su tal

proposito. Spifg delle cerem.

della Messa, f^edi secreto .

([Non solo i Protestanti ca-

lunniarono questo rito «iella

Chiesa, ma i moderni novato-

ri, scimmie de'Calvinisti fra»

cesi , hanno de' nostri giorni

rinnovati gli assurdi loro cla-

mori , e contro il segreto e

contro la lingua della Messa .

Non vi ripunghiamo però se

non generaliuente in questo

numero .1 Monaco de Vert,, il

quale sul principio del secolo

presente , con ignoranza cer-

tamente ed audacia , ma non
già con animo ereticale pub-
blicò la sua Spiegazione sem-
plice letteraria etc. delle ce-
rerììonie ecclesiastiche, contro
di cui scrisse il Yallemont

,

difeso poi dal P. Le Brun. . E'

nostro debiti) il sostenpre l'uno

« l'altro rito , ed il difenderlo
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dalle false ragioni di codesti

scrittori . ]

[ n Sig. Vallemont nella

sua opera sul segreto de'Mi»
steri egregiamente dimostra ,

che il rito delle segrete ora-

zioni della Messa è una ra-

gionevolissima continuazione
della antica disciplina dell'

éircano , di cui abbiamo for-

mato un articolo , «ssia del

segreto di cui si parlerà a suo

luogo . E' un principio di na-

tura , osservato da tutte le

nazioni nella loro religione,

l'eccitare col segreto la vene-

razione alle cose credute le

pili venerande
;
poiché altri-

mente
,

per principio e per

difetto della natura stessa ,

confermato dalla universale,

sperieaza,vilisi rendono certe

cose esposte al pubblico , rese

comuni a lutti. Quindi ognuno
agevolmente si peisuade , che

tutte le liturgie orientali ed

occidentali abbiano conservata

la legge del sc}.reto, senza

che noi qui dobbiamo tratte-

nerci nel recitarne la serie .

Si possono consultare presso

Gra)icolas , Eenaudot , Mar-
tene , Le Brun , Muratori etc.J

[ Lo ccnftSSHiio i nemici

stessi ; e non sapendo altri-

menti difendere la pessima

loro causa , dicoro prima-
mente , che il fjLvtrrixut; secreto

vu< 1 (lire a voce bassa , ma in-

telligibile però a tutti
,
per

opposizione alla voce alta, ed

al canto. Dicono , che Amala-
rio fa menzione del cantare in

silenzio , e che in un antico

codice Pistojese dell' Ufiixi©
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<ÌeHi >''ftim.Miri Santa v* ha la

ruhr<ia: horas diei sub silen-

ti^ nntafnus , horae diei sub

silentio dicuntur .
]

[ Hi p. rché i novatori vo-

gliono f.iila là eiurliti , non
dovev^.ao pretcci ierej che per

rinivil gfi>xa Jelle antiche «ar-

te basii il vocabo! irio di Tii-

riiio. Le parolvT !)a!i|o sovente

diversi sigulicati ueila diver-

sità de' te nai. Il cantare nella

età di meizo , noii di rado si-

gnificava recitare privatamen-

te , legjf-re ,• ciò è dimostrato

da chi ne sapeva un pò pili

del G depino , cioè dal grande
Mabillon ne!lu sui disquisi-

zione de Cursu f;a licano , con
moltissimi est^inpli di V. naa
zio Fortunato , di R g-n >ne ,

d' Incinarò , di G-r^jj » io Tu
ronese . Lo «tess» < odi.;.ì Pi-

stojese n'é un* coiifenna a chi

non ha gli occhi ciii'isi , con
cui i novatori obiettan alla

cieca, mentre ivi son > sinoni-

mi il cantare ed il dlcere . Re-
migio di Auxerre , re- ato da
Mabillon , osserva che il rito

di cantare tacite l' orazioni e

la consagrazione Fu introdotto,

ne l'erba tam sanata vilesce-

rent , se dal po|)olo astante

fossero ascoltate. Pertanto è

duopo ancora di riflettere, che
il cusuime è il p li fido inter-

prete delle di verse significazio-

ni in cai si prende una stessa

parola per diversi ogge'^ti usa-

ta . Il sileii/.io delle ore cano-

niche nella settimana s.\nta si-

gnifica voce bissa , ma intel-

ligibile a' circostanti , e quello
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del Canone significa vero se-

creto , non intelligibile a' me-
desinii .

]

[ Non deve essere cosi , di-

con') i .Novatori il Sacrifizio

è offerto da tutti i Fedeli astan-

ti al medesimo : ed a questo
hanno tutti il diritto inaliena-

bile ; durique si deve il Cano-
ne recitare a voce bassa ma ih-'

telligibile .

[ (Conseguenza falsa e con-
tradittoria a« priucipj dei no-

vatori I. perché per parteci-

pure delSdCi itìzi j della Messa,
basta che i Fedeli sieno, rome
dj'bbono essere , «el catechi-

siiij istruiti della sosianza del

medesimo preso rtt,l tutto , od
anche nelle sue parti senza il

più miimto dettaglio . Cht- «e

fosST- ii popolo in diritto di ca-

pire la .eciLa di tutta la litur-

gia , ( onverrc'obe trasporiada

in iingUa volgare alFalto : i usa

che sarebbe d mostrala assur-

da ueir a'tra qu'Siione. IL
Que' n >.aLori , falsi venera-

tori deli' antica , da essi mal
irites I diS' iplina , vorrebboi

rist biliio 1' antichissimo ce

Si ne di u I solo aliare e

un.i s ila Messa , e di una sol

Cli.esa nella Città o nella Pil

ve . Oh si reriii d.il SucerdoI

il G.tnone segreto insieme ,

a voce intelligibile al popolc

Costoro p rtaoo le guaiule ab-

bronzite , che non possono ar-

ros ii-e per si talte contiadi-

zi>!ni .
j

[ Di .- r il udito Bingham,
che A popolo dopo la crnsa-

cruzione rispondeva ameni
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«iùnque era ^al Sacerdote r«-

citat» a vece intelligibile dai

circostanti . ]
[Ed anche codeita è una

conseguenza da erudito sra-

gionatere . Dagli atti del Sa-

cerdote consagrante capiva il

popolo gii fatta la consagra-

zione ;
perciò poteva rispon-

dere amen ; sebbene però nel-

la Chiesa era assai universale

il costume di rispondere amen
sul fine del Canone avanti il

Pater noster . ]

[ Giustiniano, dicono, vie-

tò la segreta recitazione del

Canone ; e le Chiese che ri-

spettavano la di lui suprema
autorità, vi ubbidirono.]

[ Dunque prima di codesta

legge era la disciplina di reci-

tare il Canone segretamente .

Cosa obbrobriosa ad un Sovra-

no cattolico porre le mani nel

più segrato Santuario . Vi fu-

rono pur troppo anche nella

sua età certi sagri Pastori, che

incensavano il trono o per va-

no timore , o per pascere se

stessi . Il maggior numero pe-

rò soslanuero decorosamente
il loro mmistero, indipenden-

te per domma dalla civile po-
destà . ]

[ Finalmante i novatori sa-

pendo , che il Concilio di

Trenta anatematizzò ( sess.

XXII. can. IX ) coloro che
condannassero il rito della R.

Chiesa , ^»* quale reeila parte

del Canone , e la Consagrazio-

ne iubmissa voce y dicono es-

si di non incorrere l' anatema,

perchè non coudannano quel

rito . j
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[ E si credono sempre òi ra-

gionare alla presenza di stor-

diti . Pretendono , che il po-
pola abbia il diritto di sentire

quelle segrete orazioni e for-

mole ; dunqne in capo loro ,

la R. Chiesa toglie al popolo
un diritto in materia si rile-

vante ; ed essi non condannano
chi «kurpa i diritti altrui? Ah
gente malnata, ignorante , su-

perba , ed arrogante / Neil'

altra questione della lingua

liturgica volgare si dovrà re-

gistare qualche altra difficoltà

che può appartenere ancora
alla presente questione. Ecco-
ne i sentimenti dall'Autore.}

9. Il P. le Brun in un' alte*

dissertazione t. ^. p. loi. pro-

vò che la Chiesa non pretese

mai che fosse d' uopo celebrare

la liturgia in una lìngua ignota

al popolo , ma nello stesso

tempo sostenne che non é ne-

cessario celebrare in lingua

volgare ; che come non esclu-

se alcuna lingua , cosi non
vulle assoggettarsi a tutte le

variazioni del linguaggio .

Perciò sino dai tempi aposto-

lici si celebrò in greco e lutino

^

siriaco • rofto , nel qu»ito

secolo anche in etiopico ed ar-

meno , e nel quinto furono
scritte le Liturgie in tutte que-

ste lingue . Nei secoli nono e

decimo fu scrìtta e celebrata

la Liturgia nella lingua Schia-

vona , Illirica e Hussa per-

chè talte le lingue, di cui par-

lammo , erano assai intese ^

ma a misura che hanno cam-
biato e cessarono di essere

volgari , la Chiesa non permise
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di :'.nea \ ir-i la Li' ur^^ia j ma '

r.estò q l'il era. Go-ii le m'^i -ne

Chiese sepiPate lilla Gii ?sa

Renana sonj pre«is »;ne it^

nello slesso caso ohe essa
;
g'i

Orientali ani inteujo'io pili

la lingua d? U loro liturgia ,

come i pop '1: E ii-ooei i.)a in-

teiidon>ii Latin j. fi^edi hin-
OVA. V iLGARE .

[ O tre di ciò sembra un
dovere il Min istsire qui il

seatim:»tij d'I concilio Tri-

deatino, che nella SessXXlL
cap. S. disse ,, ch^ sebbene

„ la lM ;,ssa contenga in se una

,,
granla eruiizione Jel po-

„ polo fedele , n )n perciò dai

„ Padri si è ci'eint?» so^dients

,

„ che con troppa facilità si ce

„ lebri nella lingua lei vo go;

e ael can. 9. infligge l'anate-

ma a q-ae* che d'Ciono, dolersi

cslebra'^el» M'essa unicamen-
te ifilingua t'o/o^are. Q I isneil >

disse già che il togliere al

volgo semplice,, la cons )la-

,, zione di vinire la sua voce

,, alla voce di tutta laCniesa,

,, é un uso contrario alla pra-

,, tica degli Apostoli , ed alla

,, intenzione di Dio . „ \on
espresse costui il suo opinare

rapporto alle segrete parti

della liturgia; ma poco vi vuo-

le di acutezza per capirlo. Fu
condannata nella lijlla Unige-

nilus al num. 8'>. quella sua

proposizione : e cosi la con
danno tutta la Gliiesa , colta

sola ripugnante superbia Jei

Giansenisti, seguaci di Calvi-

no e di Lutero . ]

[ Non fu , scrisse l' Autore,

mente della Chiesa il dichia-

MES
rare, che fosse liopo «^lebra-

re la liturgia in uni l; igaa i-

gnota al popoia . iJova/a egli

più ao;uraiameile dire, cne
la C alesa prud-'nle nence ha
sempre operato n(:lia diversità

delia s la disciplina , e che a

se ha riserbato il giù hcare

q lan lo esp?lien'.-i sii il per-'

mettere la linj;ui voìgare nella

liturgia , a tese alcune assai

particolari circostanze ; cne
del resto e V uso dedi Chiesa
stessa, e le rajjioni dieiso anzi
dimostrano , essere sua inten-

zione che generalmente no,^ sia

celebrata la litu.gia nella Im-

g la d3Ì volgo . Al principio

djilaCuiesa ìa necessilà obbli-

g) ad usare la lingua volgare ;

giacché su' prirrit alberi del

Crisi anesin.' , in cui i Pasto-
ri erano tutti e total n3nte in-

tenti ;»lla pred oazi me ed isti-

tuzioni liil Dijo.o <»vqa. stato

per essa alla Fede , non live-

V in> astring-^re allo .studio di

una liir^ui estranea; ed era

convenevole , che la liturgia

Si celeorasse in quella lln^•^a
,

con cui ài era ra lan itd la Cri-

stianità . V[i ave 1 lo codesta

lingua acquistato già il suo

possesso presso i ministri della

liturgia
; d" altronde carreu lo

p M'icolo e di avvilim Mito , e di

perturbazione, se d »vuta si

fosse trasportare li te npo i»

tempo in tante lingue volgari,

quinte ne esigerebbe si la di-

v^-rsità de' secoli , che quella

della città e pr:)vincie ; fu di

m'Stieri che la Chiesa ,
gene-

ralmente parlando , conser-
vasse la liturgia nelle lingue ,
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nelle quali ebbe il suo inco-

mincianu:nto, sebbene diverse

dulie volgari Riigioni chi sàsiil

la V.inazione di queste liiijiue,

è Sulla n.ilura del popolo in

dotto; e vegga se la piii sana

filosofia potè regolare meglio

le liturgiche orazioni , e ior

iriole .
J

l E' sentenza di lutti i SS.

Padri , il dover tenere celato

alle orecchie del volgo ciò che

cadrebbe in avvilimento , se

fosse conosciuto e chiaro alla

plebe . E' questo un principio

di natura , per cui , siccome
afTerma Quintiliano , i carmi
dei Santi , appena intesi da'Sa-

cerdoti, non dovevano mutarsi,

cosi, esigendo la religione, cioè

la natura delie qiisteiiose cose.

Veggasi la dissertazione del ih.

Isotta dellaMesso nella lin(^ua

volgare ec. Vercelli 1768. ]

[
Quindi é preoccupata una

solida risposta all' impruden-
te e falso sentimento di Fleu-
ry,il quale nel diicojsb 24.
sulla stoi ia ecclesiastica disse,

che quel rispetto che noi pre-

tendiamo per la religione é un
rispptto cieco , che non con-
viene se non alle false religii)-

ni ; mentre la vera religione

sarà tanto più rispet tati» ,qoa ri-

to più sarà conosciuta . Pen-
siero filosollco che ti aspor-
tato alla materia <lel nostro
ragionamento , sarebbe la so-
luzione ni uu probleni» , di

cui incogniti sono i dati alla

medesima necessarj . Il po-
polo non è di tide indole , che
singolarmente più rispelli ciò

ehe in individuo conosce , la
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è anzi un' indole per cui mol-
te cose a lui congnite solo in

grande , sono più da lui ris-

pettate , se meno 'e intende in

particolare. Ha il popolo stes-

so dalla natura una cognizio-

ne di se medesimo , cioè della

sua Ignoranza , e da essa ne

raccoglie per qualche oggetto

la conseguenza più legiiiin^a,

che dedurre non sanno certi

filosofanti . Il popolo gene-

ralmente sa di essi^rt igno-

rante , e sa che dotti sont> gli

Oratori Sacri . Se venga loro

fatto di capire chiaiamenle

tutta la piedica di uno Ira

quelli, essi dicono: questo

non e un uomo t ott« , mentre

noi pure intendiamo tutto ciò

che e^'li disse . E' falso adun-

que relativamente al popob il

filosofare di Fleury ; ed è fal-

so ancoia in gian pai te relati-

vamente a tutte le altre specie

di uomini . La nc/stra reli-

gione santissima oh quanti mi-

ster] prepone ^ Misteii e cose

in essenza incognite , sono si-

nonimi; surà dunque nieno ve-

nerata perchè ineKo in «ssi

conoscuita ? Ecco il temine,
cui giunge l'imprudente filo-

sofia. Eppure la religione no-

stiaéal sommo venerata dai

dotti e probi
,
per altri principi

certissimi e thiarissinii , es-

trinseci ai misteri slessi . An-
che il popolo ba chiari talmen-

te i principi della religione ,

che sensibilissima ne dimostra
la sua devozioii« . Basta che

dallecatechesi egli abbiaquell'

alta idea de' sacrosanti miste-

ri , di cui i capace , per veneg
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rarli aon meno dei cristiani

dotti . J

r 1 noratori cantano vittoria

pef alcune mal intese sentenze
di S. Paolo, che nelLi i. ai

Corinti e. 14. V.2.18 19. SI ris-

se:,, chi p.irla una tin.ua sco-

,, nusciuta , non parla a; li

„ uomini , ma a Dio; poiché

„ non v' ha chi lo intenda ....

5, Io rendo e;raz.ie a Dio,Tnen-

„ tre so parlare nel linguag-

„ gio di tutti voi ... f 01 me
„ amerei meglio il pronuncia-

„ re cinque parole soltanto ,

„ delle quali avessi l'intelli-

„ genza , aCfine di poter anche

„ istruire gli altri , che di sa-

„ perne recitare dieci mila in

„ una lingua non intesa dagli

„ altri 5, . Coi-i V arrogante

T. -Paolo , che disse , il Con-
iciliu di Trento, in qaesta ma-
teria , o.Hcnro, nocivo alla pie-

tà de" Fedeli
, alla unità della

Chiesa ec. E codesto temera-
rio é per i novatori un santo
da altare . Beuti i suoi venera-
tori ; amici perciò anche di

Calvino, e di Chemnizio che
objettarono lo stesso . ]

[ Ma tutti costoro veggono
sempre nella Scrittura ciò che
non v' ha in essa. S. Paolo non
ragiona in que' luoghi del Sa-
gnficio della Messa ; e se aa-
che ne parlasse, riflettano co-
loro , che lo stesso Apostolo
V. 28. scrisse ; ,, che «e non vi

„ é r interprete; colui che ha
„ il dono delle lingue , taccia

,, nella Chiesa , e non parli

„ che a se stesso e a Dio „ .

Tutti i Fedeli hanno l' inter-

prete della Messa, per coman-
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do dello stesso Concilio d^

Tri-nto , cioè il Parroco , od j;

il fatct hista , il quale da al

poptio quella id' a della Mes-
sa , e delle parti di essi , che ]

b.isla a fargli concepire U do- ]

vota venerazioiiC •, ed a poter i

unire i sentimenti del cuore
ci.n (|uel!i del Sacerdote • A*
tem}^>i deli' Ap"Siolo celebra-

vasi la Messa nel comune lin-

guaggio, ne era espediente ce-

lebrarla in aliro diverso . A
che dunque objettarci le sen-

tenze di 8au Paolo ? Origene
aff rma ( hnmil. xx. in Jesu

Nave e. i5. ) che la lingua

sacra , anche non intesa , ha

da se stessa la torza e 1' ener-

gia . La formula della Consa-

grazione fu sempre si venera-

la , che gli .nhtichi si credet-

tero in obbligo di osservare su

di essa un religioso silenzio . ]

[ il sopralodato Sig. Isotta,

dopo avere egregiamente di-

feso contro de' novatori il ritoJ

di celebrare in lingua al po-1
polo ignota , coi monumenti
di massima autorità , e con
ragioni assai convincenti; for-

ma anche la storia di codesta

variata disciplina sino a nostri

giorni ; e non bene s' intende ,

com' egli da queste prende

animo di jpcrare che a nostri

giorni possa permettersi nella

liturgia la lingua volgare . Da
quella storia si raccoglie che

ad alcune nazioni , soltanto

per una estrema necessita , é

stala dalla S Sede concessa

l'indulgenza della volgare lin-

gua liturgica ; che per moli'

altre è stata sospesa la causa,
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^clla petizi. ne j che ad alcune

fu tolta , per gì' inconvenienti

accaduti , la conressa facoltà .'

che a varie è stata negata; che

in ogni secolo e da' Concili

paiticolari , e da' Papi Cu vie-

tala 1' mtruduzi<ne cìcUj lin-

gua volgare nel Sagriiizio del-

la Messa . Noi non vergiamo,
come da questi anteceuenti ne
possa nascere in un erudito

«criìtore ohe li ricorda , la

Speranza suddetta . Avverti
pocanzi < he il dottis.<<i no Car-
dinale Osio , riflettendo ai po-

stulalori della I ngua vulgare

per la liturgia , cunuhbe linal-

hìente , che erano tutti ereii-

ci , e che peifiiio eia il loro

iii.e . Ora pure noi ben sappia-

mo , anzi non v'ha chi ignori,

essere i novatori quei che a-

Vendo rovesciata 1' ecch sias-

tica disciplina con danno,©
non senza reclami del di voto

popolo , hanno ancora tentato

di esporre in lingua volgare le

sagre preci j e le hanno espo-

ste al ridicolo', fiic'irda pur
egli il dotto scrittore la proi-

bizione da Roma fatta di un
Messale in lingua fiancese,
riprovato da lutii i Vescovi
gallicani , in tempo non meno
.C()lto del nostro . Per quf sfe

sole ragioni può egli e deve
deporre qualunque sua spe-
ranza Siamo però persuasi
che alla comparsa della dom-
malica B 'ila Auctorem Fidei
del gloriosissimo Pontelice

PIO vSESTO , che q.regli ab-
bia nel suo cuore estinto ogni
seme di di siderio , e di spe-

ranza . Mei Sinodabolo di Pi-
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stoja , ( de Or-'t. §. 24. ) "«i af-

fermò, „ essrie contri» la pras-

„ si apostolica , ed 1 consigli

„ di Dio , Se non si prepa-

„ rnssero al popolo le vie più

„ fmili di congiugnere la sua

„ voce colla voce di tutta la

„ Chiesa ,: E' uno stordito j

chi a nostn giorni non ir. ten-

de la fraude di queste espres-

sioni , dopo quelle dei Fr.

Sarpi , e del P. Quesurlio .

Vede ognuno che la via piìi

facile , in capo di quei disgra-

ziato , allora Vescovo liicci

( il quale aveva già fatto tra-

durre ri'licolosamento alcune

preci latine nella volgare lin-

gua^ sai ebbe quella che ab-

biamo sinoia cimlulaio. Quia-

di nella sovra! (lata liolìa^ln,

LXVI. quella pn-pusizione fu

proscritta , coni* falsn , teme-
raria

,
perturhativ>a dell' ordi-

ne presi ritto per la celebra-

zione de M sterj e facilivente

produttrice di tv.oitimali . E'

sepol'a adunque qualunque
speranza di lingua volgare

ntlld liiurgia, anche in questo

secolti che volsi da costoro il-

luminato . ]

!••. Gli Autori liturgici di-

stinguono nella INI- .ss;i diverse

parti , 1. la preparazione o le

preghiere the si fanno avanti

la oblr'ziooe,e queste un tem-
po chiamavansi la iVìessa dei

Catecumeni ; 2. 1' O[)lazjone o

r OÉferta che si estenóe dall'

Offertorio sino al Sanctus, 5.

il Canone o la Rej;('l;ì delia

Consecrazione
; 4- ''' frazione

dell' Ostia e la Comunione j il.

rendimento di grazie o post--
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Comunione . P.iili mo di cia-

scuna fJi queste parti sotto il

loro proprio nome , e se ne

trova l.i spi«'|ìazione nel P. le

Brun ; noi p' r»> dobbiamo dire

due parole sulla fraziono dell'

Ostia .

Dicono gli Evangelisti che

Gesù Cristo istituendo la Eu-
car'stia , nt'^se il pane , lo be-

nedl , lo spe^^ó , distribuillo

ai suoi Discepoli ; Prendete e

mangiate , ijuesto é il mio
Corpo ec Perciò é prescritto

in tutte le Liturgie di spezza

re il pane eucaristico per imi-

tare l'azione di G-esù Cristo ,

per rappresentare il di lui cor-

po , rotto in qualche modo ed
infranto colla di lui passione e

col supplizio della Croce .

Quindi presso i Padri df Ila

Chiesa , spezzare il pane eu-
ear/5/i'co significa consecrarlo

e distribuirlo ai fedeli

.

Su queste parole di S. Pao-
lo , I. Cor^ e. IO. V. i6. Il pa-
ne che spezziamo non é la

partecipazione del Siguore ? S.

Gio. Grisdstomo dice Hom:j^2
n. 2.,, Questo è ciò che veg-

,, piamo nella Eucaristia . E'

„ stato detlo di G<:sù Cristo

„ sulla Croce , non romperete

5, ledi lui ossa ; ma ciò che

„ ha sofferto sulla Croce, sef-

„ fre per noi . quando viene

„ offejto / egli acconsente di

„ essere rotto per darsi a tut

„ ti „ . S. Paolo , ib. e. II. V.

24. riferendo le parole di Ge-
sù Ciistu , dice , secondo il

testo greco : Questo è il mio
eorpo rotto per voi. Dunque il

8alvatore presentava il pio-
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prie suo corpo in uno stato di'

frazione , li pena , di niortf

,

di Sacrifizio . I SS. Lui:a e

Paolo ag; iungono : Questo
,

ovvero questo Calice , è una
nuova alleanza nel mìo san-
guej il sangue di Gesù Cristo,

cuhtt nulo nel cali e , rappre-

sentava quello (ielle vittime

immolale per con^M mare 1' al-

leanza conchiusa tra Dio e il

suo popo\o,Hebr. cg. v. i8 ec.

S. Giegorio Nazianzeno
scrisse ad un Sacerdote . Ep.
240. Pregate per me quando
colla srostra parolafate discen'

dere il f^evbo di Dio , quando
collafrazione incruenta divi-'

fiere il corpo e il sangue del
Signore , e che la vostra voce
fa le veci di spada .

Un dotto Inglese , che ha
citato questi passi, non si [^re-

se briga di sapere se conten-
gono una dottrina diversn da
quella della Chiesa Anglica-
na , che non ammette la pre
senza reale di Gesù Cristo nel

la Eucaristia ; ma rimproveri
alla Chiesa Romana di ave]

conservala la «ola ombra de

rito antico
;
poii he presso d

noi l'0-«tianon é più spezzali

per distribuirla ai fedeli, mi

solo per metterne una parti<

celia nel Calice . Bingham'
Orig. Eccl. l. i5. e. 2. 5' 55.

Gli Anglicani però , comi

gli altri Protestanti , non imi-

tano più scrupolosamente d
noi r iizione di Gesù Cristo

secondo g!i Evangelisti, il Sai

vatore spezzò il pane
,
prima

di prottiiie le parole delh

Consccrazione : i Greci divi
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.]ono r Oslia in quattro parti ,

i iVlozarahi no fanno nove pez-

zi ; in alcune Sette orientali

si consacra il pane già diviso

in molte parti . Dunque (jue-

sto rito non è mai unitbriue

nelle diverse Chiese Cristiane,

porche non è slato mai consi-

derato come parte essenziale

od integrante della conse-

crazione , né delia comu-
nione.

Ci viene ancora obbiettato

che secondo la credenza della

Chiesa Romana , non viene

spezzato il corpo di Oesu Cri

.

sto , ma soltanto le specie o

apparenze del pune . Siamo
d' accordo, ed é lo stesso per
japporto alla divisione che
sembra fatta tra il corpo e san-

gue di G. C. , perchè questo
divino Salvatore risuscitato

non può pili patire realnii^nte,

ne andar soggetto alla separa-

zione reale del suo corpo dal

suo sangue. Perciò quando S.

Gio.' C.isostomo dice che Ge-
sù Cristo patisce ed acconsen-
te che si rompa nella Eucari-
stia, intende evidentemente
che ciò sia in un mode sacra-

mentale e mistico , e non al-

trimenti . Ma se egli intendes-

se che la stessa Eucaristia non
è altro che la figo» a del cor-
po e del sangue di Gesù Cri-
sto , tutto il di lui discorso da
principio sino al fine sarebbe
un continuo abuso di termini

.

Quantunque sia impossibile
che ora Gesù Cristo patisca e
muoja,non loé poi che'egli met-
ta il suo corpo in uno stato in
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cui sembrerà paziente omorto.

1 1. Si da alla Messa diversi

nomi , secondo il rito , la lin-

gua ,
1' intenzione, il grado dì

solennità con cui si celebra

.

Perciò distinguesi la Messa
Greca , e la Messa Latina ,

Romana , o Gregoriana j la

Messe Ambrosiana , Galli"

cnna , Gotica , Mozarubi-
ca , ec. Ma abbiamo già data

la nozione alla parola Litur-

gia. Chiamasi Messa del gior-

no , quella che è propria del

tempo in cui siamo , e della

festa che si celebra ; e Messa
votiva quella dì un Santo, o

di «n mistero di cui non si fa

né r offizio né la festa , come
la Messa dello Spirito Santo,

della Santa Vergine, ec.

Fallammo già della Mfssa
dei Presantijicati e delle Mes-
se pei Morti. Chiamasi Messa
solenne, Messa alta , o Messa
grande, quella che si dice con

un Diacono ed un Suddiaco-
no , e si canta dai Coristi j

Messa bassa o Messa piccola

quella che è detta da un solo

Sacerdote , e senza canto

.

Chiamavasi un tempo Messa
dello scrutinio

f quella che dì-

cevasi pei Catecumeni il Mer-
coledì e il Sabbato della quar-
ta settimana di Quaresima ,

qualora si esaminavano se fos-

sero sufficientemente disposti

per ricevere il Battesimo ,- e
Messa del giudizio, quella che
si diceva per un accusato che
voleva giustificarsi colle pro-

ve stabilite .

Bisogna confessare eh^ nei

Bergier Tom. IX. 21
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secoli d' ignoranza s'inh'odus-

scro dei praniM abusi nella fe-

Ifibraziotie della sg^nta Messa .

Thieis ne fece parola nel suo
trottato delle superstizioni t.

a. /. 4. Felicrmejtte furono tol-

ti, e non hanno pili luo{.;o do-
po che il Concilio di Trento
ordinò ai Vescovi di mrltervi

mano ed essere un poco più

Solleciti e vigilanti .

Così fu proibita la Messa
Secca , ovvoi o la Messa in cui

non si faceva la conieci azione .

11 Cardinale Bona nel suo
trattato de rebus liturgicis l.

\.c. i5. raparla diffusamente;

la chiama Messa nautica , per-

ché si diceva nei Vascelli do-
"ve non si avrebbe potuto con-
secrare il sangue di Gesù Cri-

sto senza esporsi a pericolo di

spargerlo per l'agitazione del-

la nave. Dicesi suir asserzio-

ne di Guglielmo di Nangis ,

che S. Luigi nel suo viaggio

d' oltre mi've la faceva dire

anche nella nave che montava.
Cita anche Genebrardo , che
dice di avete assistito a Tu-
rino l'an. 1687. ad una simile

Messa celebrata sul termine
del giorno negli esequj di una
persona nobile. Anche Durand
ne fa menzione , sciive che
non si diceva il Canone , né la

pr«'ghiere relative alla Conse-
crazione . Una falsa divo-
zione avea persuaso agi' igno-

ranti che le preghiere della

Messa avessero più merito ed
autorità presso Dio , che gli

altri uffizj della C'ùesa : que-
sto errore non può scusarsi

che per senrjpllcita di quelli
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che vi .«lono caduti. Pietro il

(.'antore che vivea l'an. iiio».

si suscitò c(tn ragione contro
questo abuso; fu pure 0011-

dannato da un Concilio di Pa-
ligi dell'ali. isl2. da molli
dotti Vescovi dei Faesi-Bassi,

da un Sino lo di Bourdeaux
del i5. Aprile i6o5. ec.

12 II <Joncilio di Trento
ordina ai Ve.scovi d'invigilare

con flomm;! sollecitudine, per-

che il santo sacrificio della

Messa sia celebiato in luLte

le Chiese colia dovuta santi-

tà
,
pietà , e decenza , e per-

ché sia sbandita ogni profana-

zione da questo augusto miste-

ro . Dopo questa epoea , mol-
ti Concilj provinciali fecero i

più saggi regolamenti per sra-

dicare ogni abuso chela igno-

ranza , la negligenza e l'ava-

rizia aveano introdotto . Ma
ciò non fu bastevole: la vani-

tà , la mollezza , la irreligio-

ne, la indipendenza lottarono

sempre contro lo zelo dei Pa-

stori , i Grandi del mondo vo-

gliono un culto facile , como-
do, domestico, che poco gli

costa j e i semplici privati vo-

gliono imitarli . La Messa di-

venuta di uso quotidiano ces-

so d' ispirare tanto rispetto co-

me merita ; i Sacerdoti e gli

assistenti si sono
,

per cosi

dire , famigliarità con quest?

augusto mistero .

D' altra parte , hanno gua»

dagnato molto i Protestanti

nel sopprimerla ? Tra essi è

rarissmia la pietà , perché non
ha più alimento .• sono assai

poco attaccali alia loro religio-
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né ; vi stanno per interesse

politico e per odio alla Chiesa

Uoinaua : purché stiano sepa-

rati ,
poco loro importa ciò

che devono credere ri pratica-

re . Fedi PBOTESTANrl, l\i-

FUPMAZIOXE .

MESSALE ; libro che con-

tiene le Messe proprie dei di-

versi giorni e Ceste dell' an-

no. Il Messale Romano é sta-

lo composto e raccolto dal

Papa Gelasio morto l'an. 49^-

ma non si deve credere che

abbia composto tutte le pre-

ghici e in quello raccolte, per-

ché sono più antiche di lui. S.

Celestino che precedette Ge-
lasio, pei più di sessant* anni,

dice nella sua lettera ai Vesco-

vi delle Galiie , e. ii. che le

preghiere sacerdotali vengono
per tradizione dagli Apostoli ,

e sono le stesse in tutto il

mondo cristiano . Dunque Ge-
lasio non lece altro che met-
tere in ordine le Messe che

che gl'i si dicevano , e certa-

mente ve ne aggiunse di nuo-

ve pei Santi , il cui «;ulto di re-

cente era stato stabilito ; e

questo chiamasi il Sacrameri'

tarlo di Gelasio

.

S.Gregorio il Grande, mor-
to r an. 604 fece lo stesso ,

!
ritxcó il Messale ò Sacrameu'

i
tarlo di Gelasio, levò alcune

preghiere e vi aggiunse poche
cose ; corresse i diletti , e

compendiò tutto in un solo vo-

! lume, che appellossi il Sacra-
mentario Gregoriano , che an-

I
che al presente sussiste . Vedi
Liturgia Sacrame.>taria .

Dopo il risorgimento delle
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Lettere, molti Vescovi fecero

comporre dei Messali proprj

per le loro Diocesi , ed alcuni

Ordini Regolari ne hanno di

particolari pei Santi canoniz-

zati negli ultimi secoli. Que-

sti Messali sono fatti con più

diligenza e cognizione degli

antichi ; ma non si mise ma-
no nel Canon» della Messa ,

é ancora lo stesso come ai

tempo di S. Gregorio e di Ge-
lasio ; neppure questi due Pa-

pi né sono i primi Autori ;

certamente porta la data dei

tempi Apostolici, ed è lo stes.

so in tutta la Chiesa Latina .

Se i pretesi Riformatori fos-

sero stati più istruiti , non
avriano affettato tanto dis-

prezzo per questa antica re-

gola , che dopo la Scrittura

Santa è la cosa più veneran-

da che abbiamo . Vedi Ca-
WOISE .

[ Giova qui ricordare l'ope-

ra Iscritta : Istruzione dom-
matica morale e liturgica sui

riti e ceremonie della Mess»;
opera utilississa pubblicata di

recente colle stampe del Ca-

nelti dal Canonico Filippo

Terzago Ì*,omaao , nepote de-

gnissimo del fu Monsig. Ter-
zago Vescovo di Narni , della

di cui opera v' ha un eora-

pendio edito , non si sa per-

ché , con una data anteriore a

quella dell' opera stessa .
]

Messe , raccolta j Moisè
avea ordinato agHEbrei, quan-

di mietevano uu campo , di

non tagliare con esattezza tut-

te le spighe, ma di lasciare una
picciola parte pei poveri e il
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t'or' slieri , e permettergli che
spigolasfiero, Z.e?A e. 25. v. aa.

qiif«ta era una legge di uuiani-

là.Ne scorgiamo l'adempimento
nel libro di Ruth , e. 2. v. 7.

e seg. dove. Boo/, invita questa

donna Moabita a spigolare nel

suo campo , ed anco le fa li-

mosina .

La messe dell' orzo doveo

farsi Sultani o dopo la festa di

Pasqua; nel qual tempo olfri-

vasi al Signore lapjiina ma-
nata ; e quella del formenlo

dopola festa della Pentecoste ,

nella quale doveasi offerire il

primo pane di formenlo nuo-

vo 5 Lev. e. ^3. V. IO. 17. J^edi

PniMiziE. In progresso, i Giu-

d(i aggiunsero molte ceremo-

nie a ciò che era comandato
dalla legge per il principio

della mietitura . lieland, An-
tiq. sacrae vet. Hebraeor. p-

254- 237.

MESSIA ; termine preso dall'

ehveo Messiah, unto o sacratoj

i Greci lo traducono per)(^p/o-To;

che significa lo stesso , da
cui ritenemmo il nome di

Cristo Gli Ebrei lo davano
ai Sacerdoti , ai Profeti ed ai

Re /Iroverassi l'etimologia al-

la parola Lv/zio^e.I-eggesi che

Aronne e j di lui figliuoli furo-

no unti o consecralì per eser-

citare il sacerdozio : ]\um. e.

1. V. 5. e i loro discendenti

furono chiamati gli Unti , ov-
vero i Messia , Sacerdoti , 2.

Machah. e. i.f. IO. Elia riceve

da Dio il comando di dare ad

Eliseo r unzione o il ministe-

ro di Profeta, 5 Reg. e. 19.

V. i6. i Re sovente sono chia-

IVl ES
mati i Cristi del Signore , o
i IVlossia di Dio .

Questo titolo si trova dato
anch« ad alcuni I\e idolatri, a
quello di Siria; 3. Reg. e. 19.
V. i5. a Ciro, 7^. e. 45. v. 1.

e a tutto il popolo di Dio, Ps.

104. V. i5. Nvn toccate i miei
jMessia, cioè, il popolo che mi
è speciahneiite coiisecrato; e
nonfate 111ale ai miei Profeti,

a quei che stnio incaricati di

far conoscere il mio nome a

tutte le nazioni.

Ma il nome di Messia spe-
cialmente fu adoperato dai

Profeti, per indicare l'Inviato

di Dio per eccellenza, il Salva-

tore e il Liberatore del genere
umano, Dan. e. 9. v. i6. Ps. 2
V. 2, ce. Anna madre di Sa-
muele, I. Reg. e. 2. V. IO.chiu-

de il suo Cantico con queste
notabili parole:// Signore giu-

dicherà gli estremi della ter-

ra, darà l'impero ai suo Re ,i

e innalzerà la forza del sue

Messia. Ciò non può essere

applicato al Re degli Ebrei

poiché allora non ne averino

Parimenti nel nuovo Testa-

mento, il nome di Cristo od»

Messia é dato al solo Salvatore

del mondo. Tu sai, dice S.i

Pietro al Centurione Cornelioj;

come Dio unse Gesù di Naza-
ret per lo Spirito SantOy e petf}

le podestà che gli ha dato. Act.

e. i5. f. 57. Gesù Cristc stesso

dichiara alla Samaritana che

egli é il Messia aspettato dai

Samaritani ugualmente che dai

Giudei, lo. e. 4- V. 26.

La gr.in questione, che é

tra questi aitiivii e i Cristiani,
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consiste in ciò, se il Messia sia

venuto, se questi sia Gesù Cri-

sto od un altro. Per rispondere,

dobbiamo provare contro i

Giudei 1. che il Messia è ve-

nuto, e che non possono so-

stenere il contrario, '2.chetut-

le le profezie le quali appar-

tengono adesso, Furono aiiem-

piute nella persona di Gesù
Cristo; 3. che quando vf fosse

qualche dubbio std senso delle

profezie, sarebbe bastevolnien-

te provata la di lu: qualità di

Messia coi suoi miracoli, e co-

gli altri caratteri di cui fu in-

vestito, 4- che i Giudei contro

queste verita'non possonojfare

alcuna solida obbiezione; per-

ciò inutilmente a'giorni nostri

gl'increduli ripetono gli stessi

argomenti contro la missióne

divina di Gesù Cristo.

[. Il Messia é venuto . Lo
proviamo raccogliendo le pro-

fezie che per confessione; stes-

sa dei Giudei segnano il tem-
po della di lui venuta; le indi-

cheremo però soltanto som-
mariamente , rimettendo agli

articoli particolari, dove ne
parliamo piii diffusamente.

I. Secondo, la profezia di

Giacobbe, Gen. e. 49' t'- 8. e

seg. il Messia deve venire ,

quando non vi sarà più lo

scettro nella tribù di Giu-
da , poiché lo scettro è

promesso a questa tribù sol-

tanto sino all' arrivo del

Messia. Ma da mille settecento

anni la posterità di Giuda non
ha in verun luogo del mondo
alcuna specie di autorità; dun-
que il Messia non deve più

venire. I Giudei del giorno

MES 325

d'oggi sono in parte della tribù

di Giuda, ma in nessuna città

dell'universo hanno la libertà di

seguire lo loro leggi civili nò
religì<ts?, né g'ivernarsì da se

stessi. P^edi Giuda.
2. Secondo la Profezia di

Daniele, e. 2. j^. 44 <^' 7- '^- ^4*

e seg. deve formarsi il regno

del Messia dopo la distruzione

della terza monarchia, di c\m

parla, e che evidentemente è

quella dei Greci, e durante la

quarta, che é quella dei Ro-
mani. Ma la monarchia dei

Greci é distrutta da più di

dici.issette secoli, né più sus-

siste quella dei Romani. Vedi
Monarchia. Secondo lo stesso

Profota e. 9. V. 25. il Messia
ha dovuto venire settanta set-

timane di anni, ovvero 49"*
anni dopo la riedificazione del-

la città di Gerusalemme: ma
questa città certamente é stata

rifabbricata settanta tre anni

dopo il primo ritorno dalla cat-

tività di Habilonìa, e sotto il

regno di Artaserse Longimano.
Che i Giudei dispongano co-

me vogliono il calcolo delle

settanta settimane,certamente^

sono passate già da più di mil-

le settecento anni. P^edi Set-
timana. In questo stesso capi-

tolo v. 27. dicesi chele offer-

te e i sacrifizi cesseranno do-
po la morte del Messia-, ma
i Giudei fino dalla stessa epo-

ca non possono più lame.
5.1 Profeti Aggeo e. 2. v.^.

e Malachia e. 3. v. i. predis-

sero che il Messia verrà nel

Tempio che allora si rifabbri-

cavajquestoTempio fu distrut-

to dall'imo al sommo dai i\o-
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mani.- non ne resta vestigio al-

cuno; e quando i Giudei intra-

presero di rifabbricarlo sotto

il regno di Giuliano; ne furo-

no impediti dai globi di fuoco
che sortirono dai fondamenti,
e resero il luogo inaccessibile.

Dunque il Messia era venuto
avanti tutte queste rivoluzioni.

F'edi Aggeo , Malachia .

Tempio.

4. I Giudei hanno sempre
creduto e credono ancora sulla

fede delle profezie, che iìMcs-

sia deve nascere dal sangue di

Davidde e di Giuda. Ma dopo
la dispersione dei Giudei suc-

cessa sotto i Romani, sono tal-

mente confuse le loro genea-

logie, che e impossibile a ve-

run Giudeo di provare che è

della tribù di Giuda piutlosto

che di quella di Beniamino o

di Levi; con piii ragione, che

é della stirpe diDavidde.Que-
sta è in tal guisa annichilata,

che non se ne conosce pili al-

cun rampollo. La perdita che

fecero i Giudei delle loro ge-

nealogie , tanto gelosamente

conservate per mille cinque-

cento anni, avria dovuto con-

vincerli che da molti anni é

passato il tempo della venuta

àQ\Messia.ì^edLi^Y.yv.ki.ocìK.

5. Alcuni anni avanti la di-

struzione di Gerusalemme e

la dispersione dei Giudei,tan-

to nella Giudea, come in tutto

l'Oriente, si credeva prossima

la venuta del Messia. IL Mes-
sia viene, dice la Samarita-

na, lo. e. 4- ^' 25. ed egli ci

dirà ogni cosa. 1 Giudei dubi-

tarono che S. Gio. Battista

M ET
fos.se il Messìa, Luce 4. v. i5
(rioseffo Star, della Guerra
dei Giudei ì. 16. e. 3t. parla
di un passo della Scrittura do-
ve leggevasi che si vedrà in
quel tempo un uomo del loro

paese comandare a tutta la

terra, e ne fa l'applicazione a

Vespasiano; e questo ad evi-

dens-a è il passo di Daniele
e. yì V. 14,, Erasi sparsa in

„ tutto l'Oriente, dice Sveto-

„ nio nella vita di Vespasianrt»

„ un'antica e costante opinici

,, ne che in quel tempo con

„ un decreto dei destino, al-

„ cuni conquistatori sortiti

„ dalla Giudea sarebbero pa-

„ droni del mondo. „ Molti,

dice Tacito , erano persuasi

che fosse scritto negli antichi

„ libri dei Sacerdoti, che in.

„ quel tempo l'Oriente riac-

„ quisl crebbe la superiorità,

„ e che fdcuni uomini sortiti

„ dalla Giudea sarebbero i pa

,, droni del mondo,,. Dunqu
si credeva senza esitanza, e,

il tempo lissuto dai Profeti p
la venuta dal Messia fosse

dempiuto. Ma la sedizione

Tito e di Vespasiano nella

Giudea segui trenta sette anni

dopo la morte di Ge«ù Cristi

In quello stesso tempo si fida
ro nella Giudea mnlii impo-
stori che si fecero credere il

Messia, che sedu.ssero molti

Giudei, e furono sterminati

dai Romani. Gioseffo ne par-

la, e Gesii Cristo aveane pre-

venuto i suoi Discepoli, Matt.

e. 34. 1^- 24- Duiiqne é inescu-

sabilc la cecità dei Giudei di

aspettare ancora un Messi*
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' che ha dovalo comparire di-

ciassette secoli prima di noi.

ù. Ilavvi plesso i Giudei un

; antica tradizione ritViita nel

I

Tahnud, Tract. Sa/ihedr. e. l x

I la quale dice che il mondo

I deve durare sri mila anniicioc

[ due mila avanti la legge, due

f mila sotto la le'^^e, e duo mila

sotto il Messia. Sebbene que-

lla tradizione sia faba, prova

contro i Giii>iei, cho la am-
mettono, che il Messia ha do-

vuto nascere l'an. 4oyo del

mondo, come già avvenne.

Dunque i Giudei contro il

senticnento degli antichi loro

Dottori si ostinano a sostene-

re che non ancora é venuto il

Messia.
Quando sono stretti su que-

sto punto, dicono che per ve-

rità i Profeti aveano cosi pre-

dettoj ma che fu ritardata la

venuta dal Messia a causa dei

loro peccati. Questo sutterfu-

gio però contraddice una mas-
éima tra essi ricevuta ; cioè ,

che quando Dio minaccia dì

punire, non lo fa sempre, per-

che il dolore dei ptcoalori so-

vente gli trattiene il braccio
;

ma che quando promette i be-

nefizj, non manca mai di a-

dempiere le sue promesse

.

Prideaux, Stor, dei Giudei 1.
1

7

t. 2. p. jL^'i. Esamineremo in

progresso questa massima. Dio
secondo la supposizione dei

Giudei, può differire la venuta
del Messia sino alla fine del

mondo. Conobbero cosi bene
di aver torto, che i loro Dot-

tori pronunziarono la male.li-
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zione contro qnei che compu-
terancjo il tempo della venuta
del Messia Gemara, Tit. San-'

hedr. cu.
II. /.c/jrqfe/Je che riguar-

dano il Alessia furono adem-
piute in Gi^sùCristo,e/ton in al-

cun altro. Oltre le citate predi-
zioni dei Profeti che citammo,
da cui ad evidenza é segnato il

tempo nel quale doveva venire
il Alessia, ve ne sono delle al-

tre che gli attribuisLono certi

caratteri che alai solo posso-
no convenire.Se possiamo mo-
strare che questi caratteri fu-
rono uniti in Gesù Cristo, ne
risulterà che egli è stato il

vero Messia, e che i Giudei
sono colpevoli a non confes-
sarlo per tale.

In primo luogo uno dei prin-
cipali privilegi <-^'^ * Profeti

attribuirono al Messia , si é
che dovea nascere da una Ver-
gine : lo confessarono espres-
samente gli aniichi Dottwri

Giudei , avendolo conchiuso
dalla profezia d' Isaia , e 7.

y. i4- dove dicesi .• Una Ver-
gine concepirà e partorirà un
Jìgliuolo che sarà chiamato
Einmanucllo , Dio con noi , e
da alcune altre profezie che
hatmo spiegato in uà ^enso
mistico

,
perchè si accordasse-

ro con questa Vedi Galalino
/. 7.C. 14. i5In talguisa iilab-

bini , i quali sostengono che
questa predizione non riguar-
da il Messia, ma il iigìiuolo d'

Isaia j si allontanano non solo

dal vero senso della profezia,

ma anche dal seatimenlo dei
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toro antichi maestri . Gli ab-

biamo confutati alla parola
Emmanuello.
Ma Gesù Cristo nacque da

una Vergine; lo pubblicarono
anche gli Apostoli , e nessuno
di quei che si sono chiamati

Messia ebbero il cora::gio di

attribuirsi lo stesso privilegio.

Se questa era una im|jo,stura
,

Dio non avrebbe potuto per-

mettere che fosse confermata
coi miracoli , colie virtù , colla

santità della dottrina di Gesù
Cristo e colla rivoluzione che

causò nel mondo , le calun-

nie onde i G-iudei e gl'incre-

duli cercarono di rendere so-

spetta la nascita di questo di-

vino Salvatore sono sufficien-

temente confutate dai loro

stesso assurdo .

Concediamo che questo mi-

racoloso nascimento non fosse

un segno esterno e sensibile ,

per cui potesse essere ricono-

sciuto il Messia , poiché non
poteva essere provato se non
dalia «erie degli avvenimeiiìli ,

ma questa era una circostanza

necessaria ,
poiché predetta .

I Giudei non possono ragiona-

re diversamente per rapporto

al Messia che attendono .

Lo stesso Profeta lo chiama
Emmanuello Dio con nc-i , il

Dio forte , il padre del secolo

futuro , e. 9. V. 6. Ma Gesù
Cristo diecicsi costantemente

la qualità ó\ figliuolo di Dio
,

uguale a suo Padre . l Giudei

che gliela rinfacciarono come
una bestemmia , e che per tal

motivo lo condannarono a mor-
te

, quei dei giorni nostri che
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quindi conchiudono eh* éc.»
non è il Messia

, poiché ne
usurpò la dignità , sono con-
traddetti dai pili celebri loro
Dottori, i quali insegnarono
che il Messia sarebbe Dio in
tutto il significato dei nome
Jehovah . Vedi Galatino /. 5.

e. 9. e se^.

In secondo luogo secondo
le profezie , il Messia deve es-
sere Legislatore, stabilire una
nuova legge . Deut. e. 18. e. i5*

Moisé promette ai Giudei ui

Profeta simile a lui
,
per ras

somigliarlo , bisogna che sia

Legislatore come esso . Isaia

parlando del Messia e. 42. v.

4. dice che i' isole o i paesi più
rimoti attenderanno la di Ini

legge . Lo stesso annunzia la

profezia di Giacobbe
, qualora

dice che il Messia congreghe-
rà i popoli , ovvero che i po-
poli saranno a lui soggetti

,

Oen. e. 49, \>. lo. Geremia b
conferma

, e. 23. v. 5. quand(
promette un Re discendente
da Davidde , che farà regnar
sulla terra l'equità é la giù
stizia . 1 Giudei non possom
contrastare a Gesù Cristo i

carattere di avere stabilito un
nuova Legge , sotto la qual
ha assoggettato una gran pat
te dei popoli del Mondo.

Lo slesso Profeta e. 5i v. 5i
predice che D.o farà coi Giù
dei una nuova alleanza diver-
sa da quella che fece eoi loro
padri ,dopo che sortirono dall'

Egitto -y che scriverà la sua
legge nel loro spirito e nel lo-

ro cuore
; che si farà conosce-

Ee da tutti , e gii perdonerà
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J)eccati . (ili antichi loro Dot-

tori intesero questa predizione

dell' alleanzvi che Dio voleva

;
fare col suo popolo nel regno

' Hel Messia; perciò M.ihichia

e. 5. V. 1. lo chiama l' j^nealo

' tiell' Alleanza . Gesù Cristo

f verifico in tutta la sua l'orza

questo nome e questa promo.'isa

poiché lece conoscere Dio e la

' di lui legge alle nazioni im-
' merse nella infedeltà , ha per-

' donato i peccati , e diede ai

suoi inviati la podestà di ri-

metterli.

Secondo il Salmo 109. v. 4-

deve essere Sacerdote secon-

do r ordine di Melchisedecco;

e secondo Malachia e. \.v. ii.

e. 4. V. 3. Dio Dichiarò che
stabilirebbe nuovi sacrifizj ed
un nuovo sacerdozio . GesùC.
Terificò tutte queste predizio-

ni ; non solo cHeri se stesso
in sacrifizio sulla croce , ma
comandò ai suoi Discepoli di

rinnovare sugli altari questo
sacrifizio, sotto i simboli di

pane e di vino conforme a
quello che fu offerto da Mel-
chisedecco .

I Giudei per un tratto singo-
lare di cecità non vogliono ri-

conoscere Gesù Cristo per
Messia, perché ha stabilito u-
na nuova legge invece di con-
fermare r antica , perché non
obbligo i suui Discepoli ad os-
servare le cerimonie e i sacri-

fizi ordinati da Moisé , né fon-
dò nella Giudea un regno tem-
porale; come che gì' imputas-
sero un delitto di avere trop-
po esattamente adempiuto gli
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antichi oracoli , Vedi Leggi
Ckhemomali .

In terzo luogo , cr^ predet-
to che il Messia sarebbe riget-
tato dal suo popolo, messo a
morte , e risusciteiebbe. Con-
frontando il e. 53. d' Isaja col-
la Storia fatta dai Vangelisti
degli obbrobrj , delle pene ,

della morte , della risurrezio-
ne di Gesù Crisio , sembra che
il Profeta abbia fatta la narra-
zione di un caso passato , an-
ziché la predizione di quello
che doveva succedere sette-

cento anni dopo di lui , Vedi
Passione ui G-esu' Cristo.

I Giudei imbarazzati per
questa profezia, non poterono
accordarsi su i m^zzi di di-
strarne il senso . Alcuni dis-
sero che aoa apparteneva al

Messia , che è una descrizione
dei patimenti attuali della giu-
daica nazione ; ma è evidente
che il testo parla di una per-
sona parli culare , e non di uà
popolo intero . Altri pensaro-
no che vi dovessero essere due
Messia, uno povero , umiliato,
paziente, I' altro figliuolo dì
Davidde

, glorioso , conqui-
statore , liberatore della sua
nazione; aggiunsero che Gesù
poteva essere il primo , ma
certamente non era il secondo.
Questo è cunfessare assai chia-
mente che il loro preteso Mos-
ria glorioso e conquistatore é
una chimera contraria alle pre-
dizioni dei Profeti . Gaiatino
/. 'ò. e. 9. e seg. mostrò che la
parafrasi caldaica di Gionata-
no, e la spiegazione degli an-
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ticlii Dottori Oiiurlei sono per-

fettamente conformi al modo
onde noi intendiamo il capi-

tolo 55. d" Isaia , e le altre pre-

dizioni che annunziano i pa-

timenti del Me^s a

.

l'oise potè Dio permettere

che G. C unisse nella sua per-

sona tutti questi carritteri ma-
gnifici , siugolari , decisivi che
doveano fare riconoscere che

egli era il Messia, se non era

realmente il per^^ona^^gio indi

cato daiPruieti? Avrebbe reso

agli Uomini una in^>dia inevita-

bile di errore . Quando i Giu-
dei dicono che se Gesù fosse

stato il Messia non sarebbe

stato possibile ai loro padri di

non ravvisarlo , di rigettarla
,

di crocilìggerlo • argomentano
contro i loro pnprj oracoli ,

che predissero questo sorpren-

dente acciecamento delia na-

zione giudaica , ed eglino stes-

si vi mostrano una incredulità

tanto sorprendente come quel-

la dei loro Padri .

Non basta però, dicono es-
si , che Gesii Cristo abbia a-

dempiuto un certo numero di

profezie ; dovea adempierle
tutta senza eccezione : ma ve

ne sono moltissime che egli

uon ha verilicate .

I. Dicesi in Isaia e. 2. v.2.

che negli ultimi giorni , e nella

line dei tempi ii monte delU
casa del Signore sarà elevato

sopra tutti gli altri , che vi si

congreghei aunolutte le na/.ion i

che cambieranuo le guerriere

loro armi in istromcnti rurali

,

che non vi saranno più guerre,

ma una pace perpetua . Niente
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di tutto ciò e ancora avvenni*
Risposta e Prima bisogne-

rebbtj sapere cosa intendano i

Giudoi pegli ultimi giorni: se

la line del mondo, quando si

adempiiaruio gli avvenimenti
annunziti li con questa profe-

zia l E' chiaro die questa e-

spressione non indica alcuna
epoca precisa, ma in generale
il tempo che Dio ha segnato
per eseguire i suoi disegni. Ma
alla venuta di Gesù Cristo ,.

questa profezia fubastevolmen- il

le adempiuta ; il monte del "

Signore , Gerusalemme e il

tempio divennero più celebri

che mai presso tutte le nazio-
ni ; ivi lo Spirito Santo discese

sugli Apostoli , e si formò ia

Chiesa di Gesù Cristo ^ di la

partirotiola parola del Signore

e la nuova legge , secondo l' e-

spressione del Profeta j ivi co-
minciò il Messia a congregare
tutte le nazioni , e ("orn.ò uà
nuovo popolo . ISon solo allo-

ra regnava una profonda pace
neir l(npero Romano , ma l'E-

vangelio fece cessare la divi-

sione e nimicizia che regnava-

no tra i Giudei e i Pagani, tra

i diversi popoli cJie lo abbrac-

ciarono. Se questa pace non è

slata più pronta e più eslesa

in gran parte ne furono causa

ì Giudei increduli . E' una per-

tinacia il prendere a rigore tut-

ti i termini delle profezie , e

volere che certe metaforiche

espressioni sieno verificate let-

teralmente .

Dunque non deve esser dif-

ficile il confutare i Giudei

,

quando obbiettano che secon-
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do Isaia e. ii. v. 6. sotto il

regno del Messia il lupo viverà

coll'agncllo , e il leopardo col

capretto ; che il vitello , il

lionee la pecora pascoleranno

assieme , ec. Leggendo atten-

tamente questo capitolo scor-

gesi che non altro significo, se

I

non che la dottrina e le leggi

i del Messia renderanno gli uo-
' mini pili pacifici e piti so-

' cievoli che non erano prima .

2. Dio nel Deuteronomio e.

5r i'.3. promise di congiegare

i Giudei nella natia loro terra,

quand' anche li avesse dispersi

ai confini del mondo . Ma ciò

non avvenne dopo la cattività

di Babilonia ; ritornò la sola

tribù di Giuda , ed una parte

di quella di Benjamino e di

quella di Levi; dunque è d'uo-

po che ciò si eseguisca sotto il

regno del Messia
,
quando ri-

tornerà: egli deve redimere ,

salvare e congregare i Giudei

,

fare che godano di una co-

stante prosperila e felicità. Is.

e. 35 V. 4> Non solo Gresil non

adempì queste gran promesse,

ma si suppone che in vece dì

salvare i Giudei , li abbia ri-

provati , e preferito i Pagani
per comporre la sua Chiesa .

Risposta . Le promesse dsl

Deuteronomio sono manifesta-

mente limitate e condizionali;

Dio promette di adunare i

Giudei, quando pentendosi con
tutto il cuore , ritorneranno

a lui ed ubbidiranno ai di lui

comandi ; il testo è chiaro .

Se la maggior parte dei Giudei
trasportuti in lidhiliunia non
furono né penitenti e ubbidien-
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ti; se hanno anteposto la terra

straniera , dove si erano sta-

biliti , a quella in cui erano
nati, si può rinfacciare a Di(»

di non aver eseguito le sue
promesse ? L' editto di Ciro
che mise fine alla cattività di

Babilonia, lasciava ai Giudei
,

senza eccettuarne alcuno , la

libertà di ritornare nella Giu-
dèa . Esdr. e. I. »». 3. Dicesi

che tutti quei cui Dio ispirò

della buona volontà , ne pro-
fittarono , ibid. V. 5. per con-
seguenza Esdra aggiunge che
tutto Israele ritornato dalla

cattività , abitò nelle città che
gli appartenevano , e. 7. f . 70.

Cosa vi voleva di più per a-
dempire Ip promesse di Dio?
Dunque non è vero che la di -

spersione e 1" esiglio in cui a!

presente sono i Giudei , Siena

una conseguenza ed una con-
tinuazione della cattività di

Babilonia , come asserisconr»

i Rabbini .

Per la stessa ragione , il

Messia salvò e congregò pfr
quanto dovea i Giudei, poiché
loro ha offerto la salute , e

somministrato i mezzi ; è un
assurdo pretendere che Dio
debba salvéue quei che non
vogliono, e che ostinatatnentf

reistono ai benefizj che gli of-

fre ; che ora il Messia debba
convertire , loro malgrado , i

Giudei ostinati e ribelli .

3. Secondo le profezie , di-

cono e5si , il Messia deve es-

sere figliuolo di Davidde , che
regnerà in eterno nella Giu-
dea •, Ezech. e. ùj. v.2/^.es0g.

Gog. e Magog , due nazioni
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potenti , devono essere vinte

e distrutte dai (giudei , e. 38.

59. Deve essere rifabbricato

il terzo tempio ; Ezechiello ne
dà il piano e le dimensioni

,

cap. 40. e seg. Il Messia deve
avere una numerosa posterità,

regnare su tutta la terra . 7^'.

e. 55. V. IO ec. Niente di tutto

ciò può essere applicato a

Gesti Cristo

.

Risposta . Non basta citare

le profezie, e dar loro un sen-

so arbitrario; è necessario an-
che concilia<le , od almeno
non metterle in contrailizione.

Domandi-imo come un regno
temporale possa essere eterno

sulla terra, e se i Giudei dive-

nuti sudditi del loro preteso

M'^'sia, non saranno più espo-
sti alla morte ; come le guer-

re, le vittorie, la strage dei po-

poli si possano accordare col

carattere pacifico che i E'rofetl

attribuiscono al Messia, e con
questa profonda pace che pu-
re secondo i Giudei , deve re-

gnare Su tutta la terra , come
un regno glorioso e felice può
essere compatibile cogli ob-
brobrj , patimenti , morte che
il Messia deve subire , ec. ?

Ma i Giudei non fanno tanti

riflessi .

Non dobbiamo decidere

quali sieno i popoli chiamati

Gog e Magog ; i Giudei pre-

tendono che sieno i Turchi e

i Cristiani , ed anticipamente

si consolano dei piacere di

sterminarli sotto il futuro lo-

ro Messia ; su tal pi-oposito

anno pochissimo d'accordo
gì' Interpreti . Ciò che v' ha
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di certo è questo , che Eze-
chiello , il quale profetizzava
in tempo della cattività di Ba-
bilonia

,
parla evidentemente

degli avvenimenti che dovea-
no tosto seguirla , e in cui i

Giudei del suo tempo doveano
avere una gran parte .

In questo Profeta né altrove
parlasi di un terzo Tempio ,

ma del secondo che fu fabbri-

cato sotto Zorobabele j egli è
evidente che ciò che dice del-
le dimensioni del Tempio , é
allegorico ; è un assurdo per
parte dei Giudei , il pensare
che ICzechiello , Aggeo e Zac-
caria niente abbiano detto sul

Tempio che dovea essere fab-

bricato , che abbiano parlato
di un terzo , il quale dopo
due mila anni nun é ancora
cominciato . Se le dimensioni
ed il piano disegnati da Eze-
chiello non furono esatta-

mente seguiti , bisogna pren-
dersela coi G'iudei cui viva-
mente il Profeta Aggeo rin-

facciò la negligenza e poco
coraggio , f. I. i». 2. Essi nem-
meno eseguirono ciò che il

Profeta loro p'-escris-se sul

partaygio della terra santa
,

sulla porzione che devono ri-

servare pei forastieri, ec. pen-
sano che sia opportuno riser-

vale pel regno del Messia tut-

to ciò che i loro padri trascu-

rarono di fare conforme alle

esortazioni dei Profeti, e pren-

dono ((uestc esortazioni quali

predizioni che non sono anco-

ra adempiute .

La posterità del Messia so-

no i popoli che egli ha istruì-
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n. corretti , resi più sociabili,

e dei quali ^a composto la sua

Chiesa ; ad esso non conveni-

va avere altra famij^lia , Reca

stupore che i Giudei dopo a-

ver preteso che il capitolo 53.

d' Isaia non debba intendersi

del Messia , si servano di

questo stesso per pi ovaio che

abbid dovuto avere una lunga

posterità ; non gli si po.'i.sf;no

applicare gli ultimi -verscUi ,

senza applicargli anche i pri-

mi ed allora si devvino neces-

sariamente ammettere gli ob-

brobrj , i patimenti , la morie
e risurrezione del Messia ; av-

venimenti che non si accor-

dano molto colla idea che i

Giudei si formano del regno

di lui .

Tali sono tuttavia eli assu)--

di e le contraddizioni che

molti increduli moderni non
hanno sdegnato di seguire per

attaccare una delle prove del

Cristianesimo

.

in. Crediamo fermamente
che la prova tratta dalle pro-

fezie sia evidente per ogni uo-

mo ragionevole; dovrebbe es-

serlo specialmente pei Giudei,

depositar] di queste profezie .

Ecco il perché qualora gli Apo
stoli predicano Gesù Cristo ai

Giudei, cominciano dal pro-

vare che in esso furono adem-
piute tutte le prufezie . Tut-
tavia come la foj za di questa

prova dipende dal paragone
,

che bisogna fare delie diverse

predizioni dei Profeti, questa

questione non era a portata

degf ignoranti ; non poteva

fare impressione che su i Giu-
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dei istruiti , e che erano di

buonissima fede peristare alla

tradizione degli antichi loro

Dottori . Il giogo della domi-
nazione romana che i Giudei
portavano con gran ripugnan-
za , avea rivolto gli animi ver-

so !e profezie cfte sembravano
prometter loro un liberatore

temporale 3 il Sadduceismo
che molti membri della Sina-
goga aveano abbracciato, ren-

devali poco sensibili ai bene-
lizj spirituali che il Messia
era venuto a spargere sugli

uomini . Animi cosi disposti

non erano molto capaci d' in-

tendere il vero senso delle

profezie; e come anco in pro-

gresso accrebbero le calamità
della nazione giudaica , non è

maraviglia che il sen.so il più

materiale sia divenuto pres-

so i Giudei moderni una tra-

dizione.

D" altra parte , i Pagani
che non sapevano i libri , la

credenza , né le speranze dei

Giudei , aveano bisi'gno di

una prova che fosse più con-
forme ^lle profezìe . Dunque
i miracoli di Gesù Cristo e de-

gli Apostoli doveanofare sugli

uni e sugli altri una più viva e

più efficace impressione -

I Giudei non ardirono nnaì

di negare assolutamente i mi-
racoli di Gesù Cristo ; alcuni

dissero che aveali per magia ;

altri col proferire il nome i-

neffabile di Dio j alcuni so-

stennero che Dio poteva dare
ad un impostore , ad un falso

Profeta la podestà di fare dei

miracoli . Ma il carattere dì
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Mago e incompatibile colla

santità della dottrina del Sal-

vatore ; egli dichiarò che in

vece di passare d' accordo col

Demonio era venuto per vin-

lorlo e spogliarlo , Lue. cap.

11. V. Si. E' una bestemmia
contro Dio e la di lui provvi-

deiìza , supporre che possa

dare ad un impostore la pote-

stà di fare dei miiacoli , o col

pronunziare il di lui nome , o

altrimenti. I Maghi e gì' impo-
stori operarono mai guarigio-

ni e miracoli per istruire, cor-

reggere e santificare gli uo-

uiini ?

Allora che Dio spedì Mosé
per annunziare ai G^iudei la

sua volontà e le sue leggi
,
gli

diede autenticamente la pode-
stà di operare dei miracoli , né
Moisè ebbe altre prove da da-

re di sua uiissiune . Accoi'-

deranno i Giudei che Moisè
sebbene dotato di un potere

sovrannaturale , poteva non
di meno essere un impostore?

Qual prova possono arrecare

della realtà e divinità dei mi-
racoli di Moisé che non pos-

siamo applicarla a quei di Ge-
sù Cristo ?

V è di più : gli antichi Dot-
tori Giudei accordarono che il

Messia deve fare dei miracolj

simili a quei di Mosè . A che
ser/irebbero, se questa prova
non avesse alcuna forza per
attestare il di lui carattere e

missione ? Alcuni parimente
confessarono nel Talmud che
i Discepoli di Gesù Cristo

aveano fatto dei miracoli in

nome di esso . Galatiao 1. 8. e.
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5. 7. Potè forse Dio permettere
che si facessero dei miracoli
in nome di un falso Messia ?

Un secondo carattere che i

Giudei non possono negare a

Gesù Cristo , é la santità della

di lui dottrina e la purità dei

di lui costumi i doppio vantajt-

gio che nessun impostore ha
mai unito nella sua persona .

Spesso lurono sfidati i Giudei
a mostrare nel Vangelo una
•sola massima capace d' indur-

le gli uomini al peccato , e di

rattireddare in esso 1' amore
delle virtù ; e nella condotta

del Salvatore un'azione che

sia giustamente da condanna-
re. I soli rimbrotti che gli ab-

biano fatto i Giudei , furono
che si attribuiva la qualità di

Figliuolo di Dio , e gli onori

delia divinità, che trasgrediva

ilSabbato,e alcune altre leggi

ceremoniali , che attaccava le

tradizioiìi e la morale dei Fa-

risei . Ma noi abbiamo mo-
strafo ciie secondo i Profeti in

tutto ciò adempiva le funz,ioai

essenziali di Messia , Legisla-

toie , Maestro , Riformatore

del suo popolo , che veramen-
te era Emmanuello , Dio con
noi , che ad esso apparteneva

mostrare ai Dottori Giudei il

vero senso delle Scritture e

della legge di Dio che assai

male intendevano . Facendo
vedere che il culto più grato a

Dio consisteva nelle virtù in-

terne , e non nelle ceremonie,
non altro taceva che ripetere

le lezioni dei Profeti ; non s i

può senza stupore udire che i

Rabbini moderni sostengano.
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che il culto esterno sia pi'"; per-

fetto e di maj',gioré merito che

il culto interiore

.

Un terzo segno col quale i

Giudei avriann dovuto ricono-

scere in Gesù Cristo il Messia

promesso ai loro padri , è la

conversione dei Pagani opera-

ta per mezzo della di lui dot-

trina . Essi non posfioiìo ne-

gare che questo prodigio non
ubbia dovuto succedere alla

venuta del Messia ; troppo

chiaramente 1' annunziarono i

Profeti, 1$. e. 2. V. 5. l8. e 19.

t>. 21. e. 4- ^^' 6. Zaccìi- e 2.

K. I I. ec. questa era una tra-

dizione costante presso i Giu-

dei ; Galatino 1. tj. e. I2. e

f^e§. e ne furono testimoni del-

la venula . Quand' anche non
lo avesse predetto , la prova
non sarebbe meno invincibile.

Forse Dio ha potuto servirsi

di un impostore, di un £'ti.<so

Messia per operare questa

gran rivoluzione, per ti arre

le nazioni idolatre alla cogni-

zione del suo nom.e ?

Malgrado la loro pertinacia

iGiudei sono costretti confes-

sare che i Cristiani adorano
com' essi il vero Dio, il Crea-
tore del cielo e della terra , il

Dio di Abramo , Isacco e Gia-
cobbe; che hanno gli stessi ai»'

ticoli di fede , le medesimi
regole essenziali di morale ,

le stesse speranze. Sono lorse

i Missionaij Giudei che con-

vertirono il mondo? Questa é

l' opei a degli Apostoli di Gesù
Cristo . Se i Giudei sono sem-
pre il popolo caro al Signore ,

come mai permise che uomini,
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i quali secondo l'opinione dei

Giudei, sofio disertori del Giu-
daismo ed apostati , fossero

gli autori di una si fortunata

rivoluzione , e servissero ad
illuminare tutte le nazioni ?

Un quarto tratto della Prov-
videnza che ditnustra la mis-
sione divina di Gesù Cristo e

la di lui qualità di Messia , è

r abbandono in cui sono la-

sciati i Giudei dopo che lian-

no rigettato e messo a morie
questo divino Salvatore . San-

no che questa lu l'epoca in cai

sono caduti nello stalo di di-

spersione, diesiglio, di schia-

vitù , ed obbrobrio, nel quale

gemono , e da cui non potero-

no sottrarsi da mille settecen-

to anni . All' articolo Giudeo

(Ji. VI. abbiamo fati» vedere

che questa enorme decadenza
è mani lestamente il castigo dtl

deicidio commesso neila per-

sona di G. C. Questo divino

Maestro più ili una volta lo a-

vea loro predetto; ma in vece

di esser mossi dalle di lui mi-
naccie , divenoei o più infuria-

ti contro di lui .

Non é questa la prima volta

che ciò sia ad essi avvenuto .

Supèrbi per le promesse che
Dio avea fatto ai loro padri ,

credettero di potere impune-
mente affrontare le minaccie

dei Profeti . Per questo Gere-
mia diresse ad essi per parte

di Dio queste terribili parole,

e. 18. V. b". „ Non sono io dun-

„ qué padrone della vostra

„ sorte , come un Vasaio può

„ disporre della creta che tie-

„ ne in mano ? Ogni volta che
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„ avrò minacciato di castigare

„ una nazione , se ella fa pe-

„ niicnza, non gli faro il male

„ che avca stabilito; cosi pure

„ ogni volta che gli avrò pro-

„ niesio benefizj e prosperità;

„ se opera il maio alla mia

„ presenza, e non mi ascolta,

„ priveroUa delle grazie che le

,^ho destinato . Vedi , prose-

„ gue il Profeta , se vi é sotto

„ il cielo una nazione che ab-

„ bia fatto tanto male come tu

„ hai fatto ? Per ciò Dio risol-

„ se di non risparmiatela „ . I

Giudei infuriati vogliono uc-
cidere Geremia ; il Profeta
sdegnato si rivolge a Dio , e

lo scongiura di spiegare tutto

il rigore di sua giustizia con-
tro questo popolo iiheìlediòici.

e, 20. e seg. E' nolo quali fu-

rono le conseguenze di questa

preghiera .

Questo precisamente è «io

che di nuovo fecero i Giudei
riguardo a Gesù Cristo : sde-
gnati per le di lui lezioni, pei

rimbrotti che loro faceva di

corrompere il senso d^^Ue Scrit-

ture , per la distruzione di cui

li minacciava , non solo risol-

sero la di lui morte,come quella

diGercraia, ma eseguirono que-

sto detestabile disegno, né mai
si pentirono del loro misfatto;

dunque non è maraviglia che
Dit) n' abbia fatto una vendetta

più terribile che di tutti gli al-

tri loro delitti • Essi non pos-
sono rientrare in grazia con
Dio , se non adorando il Mes-
sia che hanno crocifisso .

IW .Obbiezioni dei Giudei a-
dottati e spstenute dagli incre-

diili . Se si dovessero riferire
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e confutare tutte quéste obbie-
zioni in particolare , dovrem-
mo fare un gran volume j noi
però ne abbiamo già sciolto e

prevenuto molle, ossia in que-
sto articolo, ossia in quelli cui
abbiamo riinanfiato; qui ci ri-

stringeremo alle più gene-
rali .

I. Dicono i nostri avversarj,
che quand' anche i Giudei si

fossero ingannali sul vero sen-

so delle profe/u' , non di meno
sarebbero scusabili , che la

maggior parte delle predizio-

ni sembrano annunziare piut-

tosto il regno temporale del

Messia ed uiia temporale libe-

razione dei Giudei , <;he un re-

gno mistico e dei l?eneticj spiri-

tuali j che per prendere i veri

caratteri di questo personag-
gio, e la verità delle di lui le-

zioni , bisogna conoscere dei

misteri di cui non potevano i

Giudei trarne alcuna nozione
dai loro libri.

Risposta- Osserveremo pri-

ma che questa pretesa scusa
attacca direttainente lasapicu.

za divina, poiché suppone chti

Dio noi! avesse reso le profe-

zie, tanto chiare per prevenire

r errore involontario dei Giu-
dei . liglino stessi non poteva-

rvo prevalersene senza coutrad-

diisi , poiché asseriscono che
le loro profezie sono abba-

stanza chiare per aver avuto

fondamento di rigpttarc le spie-

gazioni cìie ne dava Gesù Cri-

sto, per punirlo qual seduttore

e falso Profeta, e per ricusare

ogni altra prova della di lui

missione e carattere .

Concediamo che queste prò-
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fezie non fossero assai chiare

in se 6te«se specialmente pe-

gl' igoordiiti i
ma a chi spetta-

va piegarle ? Forse ai DoMori

della Sinagoga , sempre pre-

venuti , acciecati dalla vanità

nazionale , come lo soqo an-

che al presente , e sempre
pronti a lasciai si trasportare ,

come i loro Padri , contro ogni

Profeta , che non gli annun-
ziasse dalle prosperità e dei

benetìcj di Dio ? Won spettava

piuttosto al Messia , giacché

avea cominciato dal provare, la

sua qualità di profeta e d' in-

viato da Dio y coi miracoli che

operava ?

Tutta la questione si riduce

a sapere , se le profezie do-

vessero servire per giudicare

dei miracoli di Gesù Cristo ,

come pretendono i GiMdei , o

se i miracoli dovessero prima

dimostrare che egli era il Mes-
sia

, per conseguenza 1' inter-

prete nato delle profezie . iV^a

noi affermiamo che si dovea
cominciare dal credere ai mi-

racoli , Come esigeva GesùCri-
sto , e non altrimenti .

Di fatti stìdiamo i nostri av-

versar] a citare una soia pro-

fezia , in virtù della quale i

Giudei abbiano potuto prima

giudicare con una totale cer-

tezza , che il tale uomo era il

Messia , e con cui si pos^a

provarlo al presente , se ve-

nisse, come i Giudei lo aspetta-

no.Secondo iProfeti, deve esse-

re figliuolo di Duvidde; ma Da-
vidue ebbe una numerosa po-
sterità;trattasi di sapere chi dei

^i lui discendenti sia il Messia,

^ergier Tom. JX.

MES 357

ed oggi sarebbe impossibile^

comporre e provare la di Ini'

genealogia . Secondo i Gi;)dfi,.

dovea essere R« nella Giudea,
per essere Re vi vogliono del
sudditi ; egli non a«*rà quando
i Giudei non cominciano dal
sottomettersi a iui senza mo-
tivi , senza prova, e con una
cieca coiifidenza . Se si deve
conoscerlo dalle sue vittorie,

egli non le riporterà senza sol-

dati; si spargerà molto sangue,
vi saranno degl' innocenti im-
molati

,
pria che si sappia , se

gli si deve resistere ovvero ub-
bidire . Il Messia deve essere

nato da una Vergine ; come lo

si saprà, quado un Angelo in-

viato dal cielo, dai Proleli ispi-

rati , come Zaccaria , Anna *

Simeone , Giovanni Balista ,

ovvero una voce celeste non ne
facciano testimonianza , come
avvenne per Gesi^ Cristo? Tut-r

ti questi sono miracoli , Deve
essere rigettalgi , patire e poi
trionfare ; m^ i pati meati che
gli si faranno soffrire avranno
un terribile castigo , se d' al-

tronde la di lui missione é
provata j sarebbero una giusta
punizione, se egli senza prova
si usurpasse la qualità dìMessia.
Dunque per necessita stessa

della cosa Gesù Cristo fece dei

miracoli prima di darsi per
Messia, e in tal guisa dimo-
stro , che avea diritto di ap-
plicarsi le profezie e mostrar-

ne il voro senso . Quando al-

cuni Teologi moderni asseri-

rono che i miracoli di G. C,

sarebbero una debole prova ,

se non fossero stati predettila
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con ragione fumno censurali
;

e quando i &iudei dicono che
questi stessi miracoli non po-
tevano essere autentici

, quan-
do non fossero ammessi come
tali dalla Sinagoga , dimenti-
carono che {;li antichi Profeti,

jn vece di essere stati acr olti

dai Capi della nazione Giu-
daica, furono rigettati e per-

seguitati a morto ; Gesù Cri

Sto più di una volta lo rinfac-

ciò alla rnedesima , Matt. e.

2%v.5ì./uc.c ii.v.^Sec.
2. Non basta , dicono essi ,

che il Messia faccia dei mira-
coli ; é mestieri che faccia

quei che. predissero i Profeti .

IVoi però mostrammo che i

pretesi miracoli , da cui i

Giudei si se)itono 1' animo
rnosso , e che si ostinano di

scorgere nei Profeti , sono i-

nutili assurdi e indegni di Dio.

Che i monti sieno spianati ,

le valli ripiene , i fiumi disec-

cati per comodo dei Giudei,
che sortiscano torrenti dal de
serto , che le bestie feroci

sieno maiisuefalte , né più

divorino gli altri anirrìalì , ec.

in che cosa tutti questi mi-
racoli possono contribuire al-

la gloria di Dio , ed alla san-

tificazione dell' anime ? Quei
di Gesù Cristo erano p ù sag-

gi ; le guarigioni che operava,

sollevando i corpi , di.fpone-

vano gli animi a credere in

lui 5 e davano delle lezioni

di carità

.

3. Questi miracoli , dicono
ancora i Giudei moderni

,

non possono essere più tanto

«erti per noi com' erano per

quelli che ne furono testimo'

nj ; se Gesù avesse fatto tutti

quelli che gli si attribuisco-

no, nessuno avria potuto ri-

cusare di < redere in lui .

Risposta . Servendomi de^

pi in. ipi dei Giudei, pelrei di-

re loro; pcrthò non sono più
tanto (erti per noi i miracoli
di Moisé , come lo erano per
quelli ( he ne furono testimo-

ni , siamo noi dispensati dal
credere la missione divina di

questo Legislatore? Ci diran-

no , che se veramente li aves-,

se operati, senza dubbio gli

Elj^iziani sarebbero stati più

docili j e i Giudei non si a-
vriano ribellato cosi dì fre-

quente nel deserto contro di

esso / In tal guisa i O^iudei

attaccano la propria sua reli-

gione volendo distruggere la.

nostra .

K' falso che i miracoli di

Gesù Cristo sieno meno certi

per noi ^ che per quei i quali

ne furono testimoni j la cer-

te?,za morale portata al mag-
gior gratlo di notorietà , non
è meno invincibile che la cer-.

tezi^a fisica; non dà più luo-

go ad un dubbio ragionevole.

Quindi la conversione del

mondo operata coi miracoli

di Gesù Cristo e degli Apo-
stoli, gli dà un grado di au-

tenticità o certezza che non
per anche potevano avere quei

che gli hanno veduti . L' in-

credulità di una gran parte

dei Giuriei , non ostante que-

sti miracoli , non nuoce più

che le ribellioni dei loro pa-

dri nuocoB© a quei di Moisé
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«uesto popolo fu ribelle , in-

docile , intrattabile in Of^ni

secolo , anche a' j;iorrti nostri

gli si possono faie gli Stessi

rimbrotti che loro faceva Moi-

sè , e rinnovargli la ripren-

«ione di S. Stefano , Ad. e. 7.

'.Si. J^oi sempre resimele al

Jo Spirito Santo , coniejecero

i vostri papiri .

4. Il Giudeo Orobio nella

guo Conferenza con Limbor-

chic afferma che nonèneres-
saria per salvarsi la fede nel

Messia ,
poiché non se ne fa

menzione nella legge di Moi-

sè . Dunque non si può sup-

porre , dice egli , che la di-

spersione e le attuali calamità

dei Giudei sieno un ca.stigo

della loro incredulità nei JVIes

sia ; questo é un volere pene-

trare nelle intenzioni di Dio,

n^entre non volle rivelarcele.

hispostéi Moisédice espres-

samente nella legge/ llSigno

re vi susciterà un Profeta si-

mile a me , voi /o ascolterei

te, e Dio aggiunge : Òe qual-

cuno non asc )lta il Profeta, io

ne sarò il vewticatore , Deut.

e. 18. V. l5. iq. IN'alanael uno
dei Dottori della legge mosso
dai miracoli di GesùCiistp,
riconoble in esso il Profeta

di cui Moisè parla nella h^ge,

Jo. e. 1. K. 45. 49. Quand'an-
che questo passo non riguar-

dasse il Messia in particolare,

ma ogni Profeta mandato per
parte di Dio , come preten-
dono i Giudei , non sarebbe
ciò bastevole per cotichiudere

che Dio li punisce della loro

incredulilà riguardo a Gesù ,
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e proseguirà a punirli fintanto

che persevereranno nella li.ro

oslin.i/ione. Già vedetnniO tn:

me furono puniti per aver resi-

stito a Gereu.iaidncnionoi che
Gesù Cristo nt^n abl>ia prova-
to la sua qualità dj Proftl.i

in un modo più prudij^iotìo di

Geremia l

I G-iudei possono sapore da.

Giosefio che (Giovanni B.iMi.^

sta era un Profeta , e ( iie co-,

me tale si teneva nella Giudea,
Antiq Jiid. I. 18. e 7. Ma egli

dichiarò che Gesù era il Mes-
sia , il Giudice dei buoni e

dei malvagi, pronto a premia-
re qceili e castigare questi ,

Matt- e. 3. V. 12. Dunque Ge-
sù usò del 6U0 diritto punen-f

do i Giù jei increduli .

Ma spettava ad esso annun-
ziare ai Giudei il loro destino;

glielo predisse chiaramente
,;

dichiaro che il sangue di tutti

i Giusti e dei Profeti, sparso
dal principio del mondo sino

a lui, ricaderebbe sopra di es-

si, che lii loro terra resterebbe

deserta , e sarebbe disfrutto

il loro Tempio, che gli succe-

derebbe tale calamità che non
vi fu dal principio d»,'l mondo,
perché non vollero prevalersi

dfi caritatevoli suoi avvisi ,

Mntt. e. 23. V. 55- e seg. , e.

24- V. 2. '11. ec. Uasta l' esatto

avveramento di questa profe-i-

zia pec dimostrare cìie egli é
il Messia ,

1 Giudei sono ostinati a
volere che Moisè e gli antichi

Profeti abbianoli predetto tutto

ciò che dovea succedere ad
essi sino alla line del mundQ ^
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non é vero; i Profrfì predis-

sero ciò che dovea succedere

alla loro nazione sino alla ve-

lluta del Messia , ed annun-
ciarono lui stesso come il Le-
gislatore , Dottore, e il Si-
gnore che i Giudei doveano
ascoltare ; ogni predizione sa-

rebbe slata inutile e prtmaMi-
ra . Dunque dovea predire ciò

che succederebbe nel progres-

so dei secoli , ed egli lo ha fat-

to tanto per se, come per
tìiezzo de'. suoi Apostoli . Non
cerchiamo di penetrare le in-

tenzioni occulte di Dio, quan-
do ci riportianio a ciò che
disse Io stesso Messia .

5. Non ci si persuaderà giam-
mai ,' dicono i Giudei , che il

Messia sia stato promesso spe-
cialmente per la nazione giu-

daica, e gli effetti delia di lui ve-

nuta sienopoi passati nei Gen-
tili : questo è supporre che
Dio abbia ingannato i Giudei,
ed eseguito le sue promesse in

un modo che non avea detto .

Risposta. Non è Dio che
inganna i Giudei > sono eglino

stessi che si acciecano e con-

traddicono le loro proprie

Scritture, Dio avea detto ad
Abramo : Ih le saranno bene-
dette tutte le naziofd della

terra , Gen. e. 12 v. 2. e. 18-

V. 16. e 22. V. 18. Questa Sles-

ia promessa è ripetut;* ad Isac-

co c.7.6.v,/i.ed a Giacobbe c.29.

*;. i4- Con quale diritto prek
tendono i Giudei di riservare

a se soli queste benedizioni

fremesse a tutte le nazioni ?

er verità , Dio dice a questi

ture Patriarchi; Tutte le nazio-

ni della terra saranno benf-^

dette ih te , e nella tua stirpe^

ihid La questione ò Se la pa->

rola stirpe debbasi intendere
di tutta la posterità , o di un
discendente particolare di que*
stj Patriarchi . Ma è un assur-

do intenderlo di tutta la pò-'

steritàj bisognerebbe compren-
d.»r>i i Madianiti nati da A-
bramn e da Ceiurae gl'Idumei
di.s«iesi per Esaù da Giacobbe.*
i Giudei non ammetteranno
mai ciò . Furon essi forse una
nazione tanto fedele a Dio per
lusingarsi di essere il canale

delle benedizioni promesse a
tutti i popoli della tèrra ?

' Giacobbe ci fa intendere \\

contrario, «iire che {'Inviato
di Dio, o il Messia sarà que-'

gli che adunerà le nazioni sot-

to le sue leggi. Gen. c./tij. v. io.

Isaia dice che renderà giusti-

zia alle nazioni , che i popoli
delle isole attenderanno la di
lui legge , che farà alleanza coi

popoli , che sarà la luce delle

nazioni , l' autore della loro

salute sino agli estremi della

teiTa , Is. e. 42. 9, 1. 6 e. 49.
V. G. ec. Dunque ecco /<z stir-

pe o il disrendente dei Patriar-

chi che dilfonderà le promesse
benedizióni sopra tutte le na-

zioni della tei ra . Con quale
titolo concepirono i Giudei
della gelosia , e ne cavano un
pretesto per non ravvisare il

Messia ? Moisé vicino a morte
glif-'lo avrà predetto. Essi pro-
vocarono la mia collera, dice
i-i Signore, adottando deijal-
si Dei , ed io ecciterò la loro

gelosia , adottando un popolò
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straniero, ed una stolta nazio-

ne, Dc'ut. e 52. V. 21. Duni|ue

avvenne tutto ciò che Dioaveu

antuinziatu ; Gesù Cristo ,
gli

apostoli, i Vangelisti non

altro fecero che adempire let-

teralmente le Scritture, f4uan-

do hanno dichiarato che le

benedizioni le quali d<>veano

easere di /fuse dal Messia , sa-

rebbero compartite allenazio-

ti
cun pili abbondanza che ai

riudei , perchè questi se n' e-

rano resi indegni .

Eglino si ostinano a sup-

porre che le promesse di Dio
sono assolute, né esij^ono da-
gli iiocnini alcuna corrispon-

denza libera e volontaria. Dio,

dichiarò il contrario per Ge-
remia e. i8. V. 9. Ezechiello

e. 35. V. i5. E ciò è provato

con venti esempjj Dio avea

promesso che i Giudei del

regno d'Israello ritornerebbe-

ro da Babilonia, come quei de
regno di Giuda. O^ea e. li.

ec. Tuttavia i primi non ritor-

narono, perché non vollero^ I

piudei stessi accordano que-
sta gran verità, poiché dicano
che D.o ritardò la venula del

Messia a cagione dei loro pec-
cati; se Dio può con giustizia

ritardare l'etfeito di sue prò
messe per rapporto di quei che
gli sono infedeli, perla stessa

ragione può privameli e tra-

»ferirle ad altri.

, 6. Dìo, dicono essi, non solo

avea promesso spargere su i

nostri padri se fossero stati fe-

deli le benedizioni del Messia;
ma aveagli promesso di ten-

derli fedeli; gli avea detto, f^i
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darò uno spirito nuovo ed un,

nuovo cuore metterò il mio ipi"

rito in rflezzo dì voi:Jarovvi
camrrtinare secondo i miei co-

r-iiandam^nti^ os&ervar&»i miei
precetti ed eseguire la mia
legge. Ezech. e. jt>. v. 26. e. 1

1

»». 19. Ver. e.5i.v. 55.ec. Se Dio.

non ha adempiuto questa pro-
messa dopo la cattività di Ba-
l^ilonia , lo farà dunque nel
futuro regno del Messia.

Risposta. La somma cecità

dei Giudei si è di prendersela
con Dio per la volontaria loro
infedeltà, essi si lusingano che
Dio sotto il regno del preteso
loro Messia, li convertirà per
miracolo, senza che possano
resistere alla onnipotente ope-
razione della di lui grazia, ed
infelicemente alcuni altri ra-
gionatori abusarono dì questa
passo non meno che i Giudei;
l'esito avria dovuto disingan-
nare gli uni e gli altri. L' pro-
prio iella natura dell'uòmo es^
sere Iiberoj e se noi fosse, no»
sarebbe capace di maritare né
demeritare; la virtóed il vizio
avrebbero per l'uomo una for-

tuna o una disgrazia e non ut»

motivo di ricompensa o di ca-
stigo. Dunque è parimeli pro-
prio della natura della grazia
lasciare all'uomo la libertà di

resistere, perchè Dio, senza
conti addirsi non può condurre
l'uomo in una maniera contra-
ria alia natura che gli ha «lato.

Quando Dio promette all'uo-^

nio di renderlo felice, dunque
vuol dire che gli darà tutti i

soccorsi di cui abbisogna per

essere veramente tale, se nuu
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vi rosist*;, come sempre è libe-

ro di farlo. Oj^iii ;iltio senso

farebbe assui'lo, poiché con-
i'ein»erebbe l'uomo nel rifonde-

re su Dio la perversila del

proprio suo cuore.

Dunque si tratta di sapere,

se quando Dio mando il ;Vlos-

aia, at)b!a dato ai Giudei tulli

i soccorsi e tulle le grazie ne-

cessarie per credere in iui.iVla

egli lo fece, poiché un gran

numero di essi credette in Ge-
sù Cristo, questo divino Mae-
stro djs.se ai^li altri: Se foste
ciechi non avreste peccato. Io.

e. 9. v. /jr. Dunque erano suf-

ficientemente illuminati datila

grazia; e S- Stefano rimprove-
rò ad essi che resistessero al-

lo Spirito Santo, come aveano
fatto i loro padri. Act. e. 6.

ir. 5f. F^edì Gf.AziA, Liberta*
METAFISICA. Dobbiamo

rispondere ad un rimprovero
che di frequente viene fatto ai

Teologi, e farne vedere T in-

conseguenza , e l'assurdo. Si

domanda
, perché meschiare

delle questioni metafisiche col-

la Teologi;, rhe deve essere

fondata unicamente sulla rive-

lazione? Perché sin dall'or'gi-

ne del Cristianesimo, i Filoso-

fi, autori dell'eresie, si sono
serviti della Mcfafisira per at'

taccare i dommi rivelati , e
poiché gl'increduli, loro suc-
cessori Muche ai presenta fan-

no lo slf-sso. Dunque i P-dri
della C) iesa^ e l Teologi furo-

no costretti di far vedere the
era fa^sv. la Meiafisica di que-
sti Filn.'-otì, di s-iviisidi tutta

hx preciiiione del linguaggio di

MEt
una «sana Meidisica, per es^

porre e sviluppare i dommi
della fede, e per difonderli

dai sofismi, che vi Ai oppone-
va)»o. ( Per questo l'Angelico

ancora ha fatto uso di quella

metafisica , che si costumava
de 'suoi giorni, e di quel me-
todo, che era nella sua età ne^
ne.ssario.) Questo preteso abu-
so che assai fuor di r.<gionesi

attribuisce agli Scolastici, in

sostanza dipende dagli artifizj

e dalla pertinacia dei nemici
della rivelazione.

Penhè mai i moderni incre-

duli si sono applicati a depri-'

mere la Metafisica? Pei-chè so*

ministra contro essi degli ar-

gomenti invincibili.Eglino stes-«

si non possono attaccare né
stabilire alcun sistema se non,'

con argomenti metafìsici. Gif
Atei per combatterf: l'esistenza

di Dio affermano che ih aitri-

huti che si danno a lui, sono
incompatibili j d'altra parte j

trattasi di sapere se la materi*

che mettono in luogo di D.o ,

sia suscettibile degli attributi^

che le suppongono, se sia nell'-

uomo capace di pensare, di es-

sere il principio dei moti di luì*

e delle di lui azioni,' ec. Que-'

ste sono questioni affatto me-i

tafisiche. I Deisti non possono'

provare la esistenza e l'unità

di Dio se non colle nozioni di'

causa prima, di ente necessa-

rio, di cardine, d'inteHigenza ,

di necessita, di caso, di cause

finali, ec. La gran questione

dell'origine del male non può.

essere spiegata se non col da-

re una chiara idea di ciò eh©'
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8Ì appella bene e maleì se non

mostrando la differenza es

senziaie che passa tra la bontà

linita ad una poten7a infinita
,

e la bontà unita aduna potenza

limitata. Certamente la f<'jsfca

non isviiupperà tutte queste

quiitioni. Forse cr è pioibito

per ribattere i nostri nemici

usare delle stesse aimi , di cui

èssi se ne servono per attac-

carci, di opporre una metafi-

sica esatta e soda alle loro no-

iiuni false e fallaci/

Gli eietici antichi e moder-
ni, Ariani, Protestanti, Soci-

niani ed altri non sono di mi-

gliore fede. Da una parte,vor-

rebbero che i domini di fede

fossero enunziati nel linguag-

gio semplice è popolare, tome
fecer-v gli Scrittori dell'Antico

e nuovo l'estamento; itall'altra

si sfotzano di provare che
questo linguaggio non si accor-

da colla vera Metafisica, e che
iion è possibile di prenderlo

letferalmente.Essi attaccarono
il tiomma del peccato origina-

le con alcuni pretesi principj

di giustizia e di equità, il mi-

stero della Incarnazione con
alcune fdlse nozioni di ciò y

che noi chiamiamo natura e

persona; quello della Eucari-
stia con una solistica spiega-

zione delle paiole sostanza
,

accidente, estensione, materia,
corpo, ec. D"ve sarebbero i

Teologi Cattolici, se non fos-

sero migliori Metafisici che
non sono i loro avversar] !

E' lo stesso della Dialettica

senza di cui non v'ha meta-
fisica. Se un teologo non fosse
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istruito di tutte le astuzie dei
Sofisti non potria confutarli

con tutto il vantaggio che può
avere una logica ferma, soda ,

e sempre d'accordo con se

stessa, sovra una Dialettice

falsa, e che cerca solo d'illude-

re. Dunque ì Teologi né per
ge;ìio, né per abito, né per un
avanzo di attaccamento all'uso

antico coltivano queste due
scienze

j
queste sariinno ad

èssi assolutamente necessarie

finché la religione avrà dei ne-

mici , e fu predetto che ne
avrà sino alla fine dei secoli .

[ MKTAFt.sicA (libri di).Nonf

v'è cosa pili utile e necessa-

ria, 6ì cui non si abusi il ne-
mico del vero e del henf. Tali

.sono innumei abili scrittori ,

che nel nostro secido tentaro-

no colla falsa metafisica di di-

sfrngg. re qu' 1 divino immo-
bile edifizio, cui non potranno
giammai previilere le insidiose

armi deUInferno. L'anno però
in m Iti cuori o i :< auti, o
male animati indebolito assai,

in altri onn namenle distrutto.

L' ignoranza adimque ed il

cuore guasto sono i due fonti

dell' immenso danno recato

alla cri.stiana società dai pessi-

mi libri di metafisica. La sola

ignoranza cong unta colie in-

ferma natura è capace d' in-

trodurre quasi insensibilmente

il veleno e la corruzione ne-

gli animi ancora non volonta-

riamente al male inclinati. ]
[Oltre tanti avvisi e proibi-

zioni fatte da RR. PP- e da'

Vt scovi, particolarmente poi

dal Clero, e dai Re di Francia,
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l'Atcademia di Iii>veo l'anno

1769. prop >se il premio a ohi

«;omponesse ilmieliure discor-

so sul danno della lettura dei

libri ^certamente metafisici
)

contro la Relig ioneper rappor-
to alla società. Ma il rimedio

forse fu tardo, e fu un rimedio

troppo inefficace, mentre non
seppero, o non vollero sapere

que'che potevano in Francia,

arrestare non solo la stampa

( che è pure un oggetto dei

Magistrati i;ivilied ecelesiasti-

rÀ ), ma ancora gli autori dei

libri perfidissimi, e massime
de* due Archigiacobini Vol-
taire e Rousseau , e degli Enci-

clopedisti increduli.Noi siamo
alieni dallo scagliare una cen-
sura a que'Magislrali. Diremo,
«he per non essere noi fran-

cesi, non intendiamo, come la

{>rudenza di chi governava la

Trancia, abbia potuto ti>llera-

re per una ragione di minor
male, un male si grave, che
non ha forse l'eguale. Ma la-

sciamo in pace, chi più non
/egge quella grecizzante na-
zione .

]

[Se r incautezza, figlia dell'

ignoranza
,
pud essere cagione

di tanto danno , non é alieno

dal nostro istituto il rammen-
tare per stimma capita ciò

the a limf^o scrisse il Ch. Ab.
Roberti nella *«a anonima o-

pera del leggere libri di Meta-
tisica , e ffi divertimento. Mol-

te sono le arti, le vere frodi , e

menzogne, con cui i libri di

«mpia Metafisica procurano
d' insinuarsi , di penetrare , e

di porre la loro sede nell' ani-

mo degli incauti . Novità di
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oggetti , cui è trasportata tut-

ta la umana specie , e particof

larmente la gioventù, vacua di

ideejsubjliiniia di pensieri, u-

tilità di essi alla umana felici-

tà , oppressa Jall' ignoranza
de' procedenti s«rittori ; sono
queste per lo più le materie an-

nunziate nelle fraudolentissi-

mt prefazioncellcjdopo di uno
studiato fi'ontespizio che al pili

non posso eccita la curiosità

e la passione di leggere que'
libercoli : frontespizio ora a-

meno ed apertamente piacevo-
le , ora oscuro misterioso , e
composto di SI estraordinari*

idee , che inquieto ne rimane
lo spirito debole ed incauto,
finché non vede alla metà dell'

opera discifrato il mistero di

empietà e d'iniquità; ed allora

è rispinto a rileggerla da capo,
ed a ruminare con maggiore
attenzione ciò che non potè da
prima egli penetrare. Nella pre-
fazione parimente si protesta-
no per cattolici, rispettosissi-

mi alla sua Religione ; prote-
sta che non suole adoperarsi
da quegli che non hanno l'ani-

mo d'ingannare gl'incauti .]
[ Si studiano di giugnere al-

la loro meta, esaltando da pri-

ma il sublime merito della ra-

gione j lo riconoscono bensi
come lo è im dono di Dio,ina
cautamente l'estollono come
il principio universale ed in-

fallibile di ogni scienza igno-
rando essi che la ragione è
solamente l' istromentoconcui
maneggiare i preesistenti prin-

cipi siccome delle scienze , co-

si della divina rivelazione

.

Procurano di farla comparire
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contracid i nòria alla ragione ;

fanno mostra di scioglierne

gli apparenti nodi , ma neli'

atto is'esso , col loro razioci-

nio gli stringono sempre pili .

Cosi presentano i loro efripi

sentimenti come obiezioni al-

trui nel più truce uspclto ; e

vi danno si placide risposte

che Io stesso meschino leggi-

tore non pnò a meno di cono-

scerne !a debolezza , e perciò

si ritrova colpito assai dal ve-

lenoso errore , cui non rime-

diò la risposta .

[ 11 capo principale maneg-
giato da' libertini metafisici, é

la ragione, coi dit itti da co--

storo nobilmente sognati : di

ritti creduti dalla loro repub-
ea evidentissimi; eome pocanzi
dicemmo , ed incontrastabili .

Quindi non incontra 1" appro-
vazione loro tutto ciò die là ri-

velazione ha • di misterioso
,

superiore ai corti ràggi della

umana ragione . Ma i veri di-

ritti che la ragione deve soste-

nere , sono di non lasciarsi so-

perchiare dagli errori , sonb di

'volere saggiamente separare
ciò che è conti prldittono rea*-

le da ciò che lo è solo appa-
rente , édi distinguerlo da ciò

che solamente supera i lumi
della ragione umana limitata

ed inferma . Questa con tut-

to ciò sapendo che Dio d'in-
finita sapienza e veracità par-
fò agli uomini , ha il diritto in-

sieme e la obbligazione di cre-
dere vero ciò che non com-
prende , e di crederlo a fron-
te di qualsisia difficoltà . Sa
l"* umana ragione l'immenso
numero de' misteri n«i, feno-
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meni della natura , sottoposti

a nostri sensi: he sappiamo*
la esistenza , né ignoriamo il

fisico perchè nascosto hell' au-

tore della natura che non ci

manifestò se non il perché
morale a noi unicamente ne-

cessario. Kon abbiamo i dati

necessari da sciogliere con de-
terminazione i problemi fisi-

ci . Sarebbe una schiavitù del-

la ragione obbligarla a ragio-
nare ove non può . Dunque
parimente nelle mateiie di

lleligione , i divieti della ra-

gione sono di non volere che
sia fatta schiava dagli enorj
teoretici, che la sforzano a
grandi impulsi di passeggiare,
ove essa resterebbe oppressa.
Questa è la pena , che Dio mi-
n ecia ai scratatAiri della sua
gl-na.J •

•

[ Usano ancora gì' incredu-
li la frode 'lì encomiare delle
nazioni idolatre , « delle so-
cietà eteri Hcsse , narr.iiidone

qualche imai;ine di virtii, dis-

simulandone lutti' i vizj , ed
ascrivendo ad esse le vere vir
tu morali che potevano acqui-
stare , ma noh ebbero giam-
mai

; che anzi si tìngono fra
gli stessi atei , cortie essi sono ,

tante mwrali prerogative da
supporne una intiera e beri

ordinata repubblica , senza al-
cun bisogno della rivci^ita dot-
tHna : cosa tanto possibile

,

quanto lo è il volei- tormare
un opera meccajiica di peilet-
to e complicato lavoro senza
avere né i membri, né gì' istro-

menti per comporla .
J

[ AH' opposto rimproverano
come superstizic*si gli attf

22 *
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^Sterni di religione , dicono
^he questa si regge collo spi-

rito quale è Dio incorporeo
,

e cominciando dd qualche re-

ligio;<o difetto popolare ,a po-
co a poco discredi! ano univer-

salmente la heligioue .
J

[ Altri molli di costoro

,

ditnilo naacosta mente princi-

pio alla loro arringa
,
ponen-

do la impossibile ipotesi che
non esista Dio ; e con questa

precisione fraudolente per gì'

incauti , sragionano del bene e

del male del mondo , dei di-

vieti e doveri degli uomini
j

cioè si studiano di rendere
,

Senza la Idea di Dio , la ragio-

ne delle cose che in lui solo

primieramente si ritrova; vo-

gliono cercare la verità , pre-

scindendo dalla verità stessa •

Quindi credendo , ossia volen-

do violentemente credere di

avere dimostrala la inutilità di

un Dio per la ununa società,

necessariamente ne n<^gano la

esistenza e per noi t? per se

stesso . fcl siccome bugiarili so-

no costoro ripugnando alla ve-

rità; cosilo Sono in tutti i loro

raziocinj , ed in tutte le loro

nairii7.i->ni . Impostori animosi
che j^odendo della impunità
rovesciano l' universo . ^edi
OBlEZiOf^I ERRTIGaLI .

[ Mtl'AFORE, parole e

frasi adop.:rate non già nel

senso loro grammaticale , ma
in un altro che ha qualche a-

nalogìa con quello. La metafo-

ra adunque é il prodotto di

una lilosolia , che consideran-

do gli Oj?,getti individui vi ri-

cerca e vi ritrova delle generi-

che o specitìche similitudiiù
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fra di essi . Possono queste in

assai numero indagarsi e rin-

venirsi a proporzione delle

molte proprietà degli indivi-

vidui , ed a proporzione delle

idee , cognizioni , e propensio-
ni di chi 'e adopera . Possia-
mo osservare che nelle colte

città , e particolarmente nelle

capitali e fralle persone di cor»

te sono in uso nubili e scienzia-

te metafore , come all'opposto
negli incolti paesi, e frale vol-
gari e indotte persone , volgari

sono , ed anche vili le metafo-
re stesse ,

"]

[
Quindi , per accostarci al

'

nostro scopo teologico , ne
raccogliamo la legittima con-
seguenza , che per intendere
molte delle metafore usate da
popoli antichi da noi diversi ,

è cfuopo certamente conoscer-
li, come noi conosciamo la no-
stra nazione

j
giacché fa di

mestieri comprendere la loro

maniera di pensare , d' ìmagi-
nare , e conoscere perciò le

cose che essi usavano , sapere
in somma i loro costumi , co-
me sappiamo i nostri . Per ca-

gione d' esempio se noi non
conosciamo gli animali ,

gli a U
beri 5 i frutti ,

gli diversi istru-

menti , utensili , misure, pan-
ni, vesti, e le cose pili amata
più in uso del popolo ebreo ,

come potremo noi intendere

adej^italamente le loro metafo-

re? Dicasi lo stesso del popolo

grec<j . iNon é possibile il con-
cepire la ragione di una simi-

litudine fra i due oggetti se

noi non conosciamo tutte le

loro sensibili proprietà. Eb-

bero questi popoli diverse e»-
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ie, usi diversi , costumi , in-

linazioni , e perciò iaiayina-

zioni spesso assai ditfeieuti

dalle nostre . Le lingue loro

non si possono perietlamcn-

te intendere da chi non sa

la [ilosolìa delle medesime ;

e questa nasce dalle anzidette

cose . J

[ Non é adunque meraviglia

se presso certi interpreti di

scrittura si rinvengano dichia-

rate alcune metafore in uu
senso che nulla ha di relazione

togli oggetti da cui sono state

dai nazionali estratte . ,, Niu-

„ no , dice Tullio , cosi lacd-

„ niente giudica di una cosa
,

„ quanto colui che n-.n la co-

„ nosce . „ rfi lodi la pia loro

intenzione , giacché non me-
rita elogio la ignoranza tle' me-
desimi , J

[ Dalle sovraccennateosser-

vazioni è manifesto ancora 1'

errore del t*. Petrtisanta , il

quale nella prefazione al suo
libro : Sacrae Bibliorum me-
thaphorae ec. loròe per estol-

lere il suo trattalo, scrisse che
le metafore bibliche non sono
da mettersi in comparazi(jne
con proverbj scritti ne' libri sa-

cri
j poiché questi erano pro-

posizioni comuni e volgari al-

le nazioni ebruita e greca ;

e le metafore dettate furono
dallo Spirito S. a' sagri scrit-

tori , e da lui ne hanno tutta

la forza, e tutta la signihca-
zione . Questa proposizione
rigorosamente intesa a norma
della comparazione fattane
dall' autore può produrre p-.r

la sua massima parte , d^ile
false conseguenze. tVdatuda
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Dio agli uomini la Rivelazio-
ne

,
perché una gran parte di

essa almeno fosse immediata-
mente intesa da un rimarche-
vole numero di essi . r urono
adunque adojjerate da sacri

scrittori
, quasi «einpre , le

metafore ( e desse sono pres-
so che continue nella Bibbia )
le quali erano frai popoli tanto
in uso, quanto lo erii*io ad es-

si i loro proverbj . Non v' ha
linguaggio in cui usate no»
sieuo le metafore j che anzi
sono in qualunque lingua si

comuni , si familiari , che per
lo più senza alcuno studio le

adoprano anche le persone le

più incolte , e senza avveder-
sene ne introducono spesso
delle non usitate , come ap-
punto le ellissi, ( cioè le man-
canze di parole al perfetto
gr,:iainaticaie sentimeulo ) co»

muaenicnte si usano in qua-
lunque ragionamentu , senza
ritk.Msione , e per costume del
proprio linguaggio; e codeste
recano alle erudite lingue mor-
te grande oscurità a cjuelli

che Ignorano la filosofìa di quel-
le lingue , cioè ignorano i co-
stumi di que' popoli , di cui
sono le lingue , cne presso di

loro erano chiarissime . Con-
cediamo bensì , che talvolta il

divino Spirito abbia voluto
ne' iibri sacri alcune metafore
ossia, analogie di cosa a cosa
non comunemente cognite alle

nazioni j siccome alle volte

erano le parabole ; ma soste-

niamo, che Dio ispiro fre-

queatemente ai sagri scrittori

le metafore usate già in quel

linjjuaggio in cui scriv«vaao.
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Della lingua greca si può age-

volmente diwiostrare da scrrt-

tori greci anteriori , e contem-
poranei agli autori sacri ch«
scrissero in greca lingua. Non
possiamo appellaicì similmcìi-

te a scrittori ebraici di quella

specie, perchè non ne abbia-
mo . M'i la ragione da prirr.i-

pio da noi esposta ne é la di-

mosti azione
, J

( L' uso adiuìque e l'indole

d' ogni hiiguoggio porta in ge-

nere seco ie metafore; diverso

pero come dicemmo , in ispe-

eie , per la diversità degli in-

gegni e costumi , inclinazioni,

idee e cognizioni . Può ci.iSru-

liO osservare che molle delle

melatole scritte ne' libri ebiai'^

ti del T. V. non sono di un
carattere delicato ed ingegno-
so ; che anzi sono di g usso-

lane e popolari , che iichia-

mandole letiei almente e ade-

guatamente nella nostra lingua,

offendei ebbero le orecchie an-

cora non troppo incivilite e

delicate .Ve n' hanno di tuie

indole , che certi seinieruditi

ignoranti bastanleniente del

genio della lingua , e perciò

della natura del popolo ebrai-

co , ne hanno furtivamente
carpita l' occasione di censu^
rare i sagri scrittori , come rei

di un meno .he onesto linguag-

gio . Se d' altronde non fosse

a noi noto il rozzo e duro in-

sensato carattere del popolo
giudaico j le sole metafore u-

sate da' loro scrittori ,-le sole

figure pratiche ( che alla fine

sono anch' esse mctatore più

gagliarde ) usale dai Profeti

M E T ^
per dichiarare la verità delle'

dottrine e de' sentimenti , sorto

una abbondev^ele ilimostrazio-

ne deir indole infelice di quel
popolo . ]

• -

i Al tpntrario si osservi at-

tentamente L> stile del N. T.
INon vi si vedrà giammai una
sola metafora eoe riportata

nella nostra lingua , iibbia la

minima ombra opposta alla

luce della onestà Ve n' hanno
in alti e materie ai(utie di quel-

le che erano usale dall' in «ma •

plebe , ma registi ate come lo-

ro piudotti ; ve n' tianno delle

voigyri parimenti in altre ma-
lene , proferite dalla stessa

persona di Gnslo e degli Apo-
stoli ; ma tutte conscr-auo un
non so che di gravita e di so-

stenutezza ; non mai sono de-

generanti al plebejo costume e
linguaggio .I>ebbeu anche con-
ce. Icrc SI possa sc.ittoda pri-

ma in ebiaico il Vangelo di S.

Mdtieo, e SI potesse similmen-
te reputarsi originalmente in

ebraico scritta la lettera tli S.-

Paolo ajjli ebrei ,
pure la na-

zione loro essendo resa in que*

tempi , «ssav più colta per lo

commercio coi greci, ii nume-
ro dj.'' quali era senza compa-
ruziune assai maggiore di quel-

lo degli ebrei j
pertanto quei

due scritti evangelici non han-
no lo stile comune a quegli

delT. V. ]

: [ Dall' intima natura delle

metafore ne proviene la regola

generale della loro interpreta-

zione . Es.sendo varie le parti

in cui due diversi oggetti lian-

HO fra di se qualche soiniglian*
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dalla serie del ragiona-

mento si potrà per lo più
,

penetrare a quale parte sia es-

sa riferita . Ella é r<gola certa,

( la quale libera il teologo dal-

le ambiguità e dalle opposizio-

ni
; ) che per verificare la in-

terpretazione della metafora ,

basta che in una qualunque

parte si assegni V analogia dei

due oggetti posti colla metafora

in confronto . E' canone anco-

ra somministratoci dalle meta*

fore , che nella loro relazio-

ne ad un oggetto è solo da

cercarsi la somiglianza , non

r indentila individuale, e la

somiglianza contiene 1' iden-

tità soltanto in genere , in

ispecie , e non ^\a in indivi-

due. Il saggio lettore ne consi-

deri gli esempj innumerabili

che abbiamo di metafore nella

Scritturale vedrà con sua sod-

disfazione maggiore 1' utilità

di codeste regole . Vedi Para-
bole . "]

METAFOR]STI o Trasfor-
matori; setta di eretici del duo-

decimo secolo , i quali preten-

devano che il corpo di Gesù
Cristo al momento della sua a-

scensione al Cielo, fosse siato

cambiato o trasformato in Dio.

Dicesi che alcuni Luterani U-
biquitarj abbiano rinnovato

questo errore .

*METAFHR/\STE(Simeone)
nato nel io secolo a Costanti-

nopoli, s'innalz.ò con la sua na-

scita, e col suo merito agl'im-

pieghi i più considerabili.Fu se-

gretario degl' imperatori Leo-
ne il filosofo, e CustantinoPor-
firogenito, ed ebbe il diparti-

ment» degli affari esteri. Que«
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»to principe l'esorto a f<ire U
raccolta delle f^ite de Santi ,

che fu più volte tradotta ii»

latino, e sebbene sieno ripiene
di fatti apocrifi,pur non ostan-
te sono molto stimabili per
il tempo in cui furono scritte.^

ME lANGISxMONn I ; ere-

tici di cui fa parola S. Agostino;
Haer. Sy. Il loro nome é for-

mato da MgTx nel e da fiì'yysió*

vaso ; dicevano che il Verbo é
nel suo padre j come un vaso
entro d' un altro . Questa set-

ta potè essere un ramo degli

Ariani .

METANOE'A , termine
greco che significa ravvedi-
mento o penitenza ; i Greci
chiamano con questo nome il

quarto dei .sette Sacramenti .

Eglino però hanno dato princi-

pulmenle questo nome ad una
ceremonia o pratica di peni-

tenza , che consiste nell' incli-

narsi assai basso , e mettere
una mano contro terra prima
di rialzarsi . 1 Confessori pré«.

scrivendogliene ordinariamen-
te un certo numero, g i davano
r assoluzione . Quantunque i

Greci considerino queste in-

clinazioni coin»i una pratica

assai grata a Dio, condannano
le genuflessioni , e pretendono
che debbasi adorar Dio stando
ritti in piedi

.

Non riflettono che i gesti

del corpo suoo per se stessi in-

difl'erentissinti , né hanno altro

significato se non quello che
loro è dato dall'uso. Nell'Oc-
cidente è un segno di rispetto

lo scoprirsi il capo ; nell' O-
rieute é tale lo scalzarsi , ed
avere i piedi nudi. Qualora'
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Aloise volle aci. ostarsi al rove-

to ardente, D;i> gli ditì^e^Scul-

tati , la terra che Calcili coi

piedi é terrà santa , Ex e. 3.

V. 5. Volle da ini il segno di

riverenza che allupa si usava.

Egli è evidente che mettersi

ginocchioni o prostrati è un
Aegnodi umiliazione, per con-

seguenza di adorazioiiej quan-
do Moisé annunziò agi' Israe-

liti ciò che Dio aveagli coman-
dato, si prostrarono per ado-
rare Dio . e. 4. V. 3i.

ME FEM PSICOSI, MtxEM-
psicosisTi . Vedi Trasmìgra-
aiONK DELLE AniME.
*METOUIO(8)^prannomi-
nato Euhulto, celebre Vesco-
vo di Tiro verso l'anno 5r t

,

e martirizzato poco tempo
dopo; aveva composte molte

òpere, delle qiiaii non ci resta

ohe quella intitolata; // destino

delle f^ergini
,

pubblicata a

Roma da Leone Allacci nel

l656 in 8, dal P. Poussines

a Parigi mi l657,dal P. Gom-
befis con delle n'Jte nel 1672.

ed a Amburgo nel lyiy- «l'ia

line del secondo volume delle

opere di 8. Ippolito dal Fabri-

cio. Questo è un dialogo suil"

eccellenza della castità, cne

dii' un idea vantaggiosa dell'

autore; che è però tacciato di

qualche espressione poco orlo-'

ciossa, sia per l'inavvertenza,

di 31etodio, ch'era imbcvuiÀr
degli Pilori di Origene, cne'^

inseguito abiurò; uw^to perHi*^'

malizia degli eretici che me-
scolarono il lùru velf^no alle

sorgenti le più puie. Noi ab-
biamo dei frammciiti conside-
ra bili di altre opere di questo

MET
santo, in Fazio, Santo Epifa-
no, San Girolamo, e iaudb-
/"i?fd. Quella di cui ci resta il

più, e il libro del libero urbi'
trio, cjnlro i Valeniiniarii , e
•iella R.esurrezione dei corpi

,

tontro Origene. Le opere di

questo santo -erano molto sti-

mate dagli antichi, quantun-
que lo stile sia prolisso, ^onho
pieno di comparazioni e di

allegorie.

ME TOEflSTI. I Protestanti

danno questo nome ai Clon-
troversisti Francesi , perchè
seguirono diversi metodi per
atiatcare il ProtestanteMmo .

Eccone r idea che ce ne diede
Mosheim, dotto Luterano nella

sua Hìst. Evcl. saec. 1 7. »ec^.

2. p. i. ci. ^. i5. Si possono
ridurre , dice egli, questi Me-
todisti a due classi. Quei del-
la prima imponevano alla

disputa delle leggi ingiuste e
irragionevoli ai Froteslahti .

Di questo numero fu l'Ex gesui-

ta Francesco Veron , Curato
di Carentone , il quale esigeva
dai suoi avversar] che provas-
sero tutti gli articoli delta loro

cièdeoZa , con passi chiari ed
espressioni della Sci itturaSan-

ta , e loro proibiva fuor di

proposito ogni raziocinio, ogni

conSegut-nza , ogni specie di

argoineutizione . E' stato se-

guito da Hertoldo Diusio , di-

sertole del Prolestantesimo ,

dai fratelli di Wallembourg ,

e iia alcuni altri , i quali tro-

varono essere più agevole di-

fendere ciò che possedevano ,

che dimostrare la giustizia del

loro possesso . Lasciavano ai

loro avversar] tutto il peso di
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provare

,
per riservarsi il fioio

pensiero di ri«pondere e ribat-

lere le prove. Il Cardinale Bi-

chelieu ed altri volevano che
si las'iasseru di parte le que-

rele ed i rimbrotti dei Piote-

Atanti , che si riducesse tutta

la disputa alla questione della

Chiesa
i e ci si contentasse di

provare la divina autorità di

essa con raj^ioni evidenti e che
non hanpo risposta .

Pensarono quei della seconda
classe, che per abbreviare la

disputa , fosse d' u( pò oppor-
re ai Protestanti delie ragioni

generali , che si chiamano/?r<?-

giudizj , e che ciò bastasse per
distruggere tutte le loro pre-
tensioni . Nicole ha seguito
questo metodo nei suoi pre-
giudizi legìttimi contro i Cai
vinisii . Molli altri dietro a lui

furono di opinione che un solo

di questi argomenti bene espo-
sto e spicfiatt) fosse fortissimo
per dirncstiare l'abuso e la

nullità della riforma . Alcuni
gli opposero il diritto di pre-
scrizione : altri i vizj , e la

JUaiiCanza di missione dei Ri-
forma, oii; alluni si sonori-
Stretti a provare che qutsta
opera era un vero scisma, per
conse<i,uenza il maggiore di

tulli 1 delitti .

Bossuet è quegli che col suo
talento ed eloquenza si é più
distinto nel numeio dei Cón-
troversisti

; !*i diede a provare
che la società formala da Lu-
tero é una Chiesa falsa , ma-
nifestando la incostanza delle
opinioni dei Dottori lii essa , e
k moltitudine delle variaiioni
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che sopravvennero tielU di lei

dottrina; dinìOstrò al contui-

rio ,
1' autorità e divinità della

Chiesa honiana , dalla di lei

costanza nell' insegnare in

qualunque tempo gli stessi

donimi . Questo proc^dt-ie ^

dice Mosheim , è assai sor-

prendente per parte di un dot-

to , specialmente di un fran-
cese , il quale non potè igno-

rare, che secondo gli Scrittori

della sua nazione, i Papi sep-

pero sempre accomorlarsi be-

nissimo ai tempi ed alle circo^

stanze , e che Roma modemaì
non rassomiglia più all' anti-

ca , come il piombo non ras-

somiglia ali' oro .

Tutte queste fatiche dei di-

fensori della Chiesa Romana ,•

continua T erudito Luterano j

diedero più imbarazzo ai Pro-

testanti che essi non proctira-

rono de' vantaggi ai Cattolici.

Per veiitd m( Iti Principi , ed
alcuni uomini dotti si sono la-

sciati muovere , e sono rien-

trati nella Chiesa che i loro

Padri aveano abbandonato ;

ma il loro esempio non tra-

scinò alcun popolo né alcuna
provincia . Dipoi dopo aver

annoverato i più ragguardevoli

convertiti , ossia tra i Princi-

pi , ossia tra i Dotti j dice che
se si eccettuano quei che fu-

rono portati a questo cambia-
mento per le doiiiestiche scia-

gure
,
per r ambizione dr ac-

crescere la loro dignità e for-

tuna
, per l' incostanza o de-

bolezza dello spirito , o per'

altre cause parimenti poco

lodevoli / trovcrassi ridotto iìt
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numero cosi ri;strelto , che
non si avri mojfivo di avere

invidia degli acquisti fatti dai

Cattolici .

Non ci possiamo dispensare

di fare qualche riflesso su que-
sta descrizione .

I. Giacché i Prol estanti po-
sero per principio e fonda

-

mento della loro riforma , che
)a ^Scrittura Santa é la .sola re-

dola di fede , che con essa so-
la si devono decidere tutte le

questioni , e terminare tutte

le dispute , dov' é l' ingiusti-

i:ia per parte dèi Teologi Cat-
tolici di prenderli in parola

,

ed esigere che provino tutti

gli articoli della loro dottrina

con passi chiari ed espressi

della Scrittura ? Pretendono
d' insegnare senza regola , e
dommatizzare senza principj?

Eglino stessi imposero questa
legge ai Cattolici , e questi vi

si sono assoggettati j dipoi i

Protestanti la trovano troppo
dura , e vorrebbero esentarse-

ne . Eglino stessi sono venuti
ad assalire la Chiesa Cattoli-

ca, é contenderle un possesso
di quiadici secoli ; dunque
tocca ad essi provare colla

Scrittura che questo possesso
è illegittimo .

3. ]\on è vero che alcuno
dei Controvei sisti abbia proi-

bito ai Prott^staiui ogni razio-
cinio ed ogni conseguenza ;

ma si volle che le conseguenze
fossero direttamente cavate

dói passi chiari e formali del-

la Scrittura . 1 Cuntroversisti

non si sono limitati al rispon-

«lere alle prove dei Protestan-

ITET
ti . Basta apritf la Professione
di fede caitoLica di Veron

,

vedrassi che prova ci.isruno

dei nostri dommi di fede coi
testi formali della Scrittura

Santa . Fecero lo stess<) i fra-

telli di Wallembourg ; ma es-

si andarono pili avanti . Mo-
strarono chewl fpetodo della

Chiesa Cattolica è lo stesso dì

cui si è servita in ogni secolo ,

e che fu adoperato dai Padrj
della Chiesa , per provaie i

dommi di fede , e coiifutare ^

tutti gli errori j che quello dei

Protestanti è f<tllace , e giù*

stiftca tutte r eresie senza ec-
cezione; che é nulla ed abusi-

va la loro distinzione tra gli

articoli fondamentali e non
fondamentali ; che falsificaro-

no la Scrittura Santa , ossia,

nelle arbitrarie . loro spiega-

zioni , ossia nelle loro versio-

ni , e lo prova confrontando
le diverse loro traduzioni della

Bibbia ; che non contenti di

una tale temerità , rigettano
,

ancora ogni libro della Scrit-

tura Santa che ad essi non pia-

ce . Questi medesimi Contro-
versisU provano con testimp-
nj o colla tradizione che il

senso cJella Scrittura Santa de-

ve essere stabile , e che gli ar-

ticoli di fede devono essere

chiari , «è possono esserlo di-

versamente . Dopo tutti que-
sti preliminari oppongono ai

Protestanti la via di prescri-

zione , e dei pregiudizi assai

legittimi/ cioè il difetto di mis-

sione nei Riformatori , lo scis-

ma di cui si soQO resi colpe-

voli » la novità della loro dot-
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trina ce. -, dunque provarono

in un modo invincibile, non

•olo il possesso della Chiesa

Gattolica , ma la giustizia e la

lejìittimità di questo possesso.

5. Pojchè i Protestanti ci-

tarono per motivo del loro

scisma , che la Chiesa Roma-
ica non era più la vera Cfjiesa

di Gesti Cristo , il Corditiale

di Richelieu pretese con ra-

gione che provando il contra-

rio j si atterrava il fondamento

delia riforma . 1 nostri avver-

sar] si sono assaissimo mal di-

fesi su questo punto , còme
sopra tutti gii altri ; variarono

nel loro sistema , ora ammi-
sero una Chiesa inVisibilf , ora

una Chiesa composta da tutte

le Sette cristiane , quantun-
que reciprocamente si diano

la scomunica , né vogliano a-

vere insieme alcuna società .

Bossuet dimostrò 1' assurdo di

<^uesti due sistemi , e i Prote-

stanti niente risposero .

'

4- ^' noto come abbiano ri-

sposto alla Storici delle F'a-

Hózioni , costretti a confessa-

re il fatto, dissero che la Chie-

sa Cattolica avea variato nella

sua credenza , rome essi , e

prima di essi . Ma hanno ar

retalo di queste prelese vrf-

riarioni delle prove cosi posi-

tive ed incontrastabili come
quelle , che B«jssuet avea ci-

tato contro dfessi ? I più ceie-

bri loro Controversisti non
poterono isomministrare che
delle prove neg^ative , dissero!

nei tre primi secoli non veg-

liamo monumenti dei tali e

tali dommi che al presente
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professa la Chiesa Romana
;

dunque allora non si credeva-

n»^ j dunque ella ha variato

nella sua fede. Si fi ce lóro

vfd're la nullità di questo ra-

ziocinio
,

ptrché la Chiesa
del quarto set «ilo fece profes-
sione di credere ciò che ^ia

era creduto e professalo wA
terio , e insegnato dopo gii

Apostoli; dunque i monumen-
ti del quarto secolo piovano
che il tale domma già per 1' a-

vanti era stato creduto ed in-

segnato *

Quanto a ciò che Mosheim
dice dei Tc'ologi Francesi ,

vuol dare il cambio ed illude-

re . Questi Teòlogi non in^e-
giiarono mai che i P^pi si

fossero accomodati al tempo
ed alle circostanze

, quanto
alla prof<^ssione del domma

,

che abbiano variato neldòm-
ma;ehe la Chiesa di Roma non
abbia piiù la stessa credenza co-
me nei primi sect>li.Dissero che
i Papi si approfittarono delle

circostanze per dibitai'e la loro

giurisdizione
,
per cOsliiiigere

quella deiVèscovj, per dispor-
re dei beneficj ec.,che in tal

guisa hanno cambialo 1' antica
disiiplina/ ma la (Jisciplinae

il domina non sono una stessa

cosa . Bossuet ha dimostralo'

che iFi< testanti variarono nei

loro articoli difede; Moshcwri
parla delle variazioni nella

disciplina ; e questo è ragio-

nafe con sincerità ? Per altro

pretendono i Teologi Francesi
che il Papa Solo non j^ossa

decidere un articolo di fede /

che la di lui decisione sia in- i
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fallibile solo quando è confer-

mata dal consenso di tutta la

Chiesa ; dunque come potria-

no accusare i Papi di a\M're

cambiato la feie d< lUi Chiesa!

INon è molto onesto il pro-
cedere di Moshc-im per rr.p-

porto ai Piinc ipi ed ai Dotti
,

che disingannati degli errori

del Piotcstsinttsimo , sono ri-

tornati all;< Chi<sa Romana per

:piezz,o Hcll.- Opere dei Con-
Iroversisti (Jalldici . Quando
questi a<CMS«r<'no i Riloima-
tori di aver fatto sc:sma

,
per

liberlinMpgip , per uno spirito

d' indipendenza . per ambi-
z.ione di essere Capi di setta

ec , i Protestanti lagnaronsi

della calunnia, chiesero con
quale diritto vob vasi esami-

xiare 1' interno dei cuori , at-

tribuire delle ree intenzioni

ad dbuni uomini che poteva-

lioaver avuto dei iodevdi mo-
tivi , ed t(^li o commettono
questa ingiustizia verso quei

che rinunziarono alio scisma,

ed agli errori dei loro padri .

Ebbero forse questi conve ititi

una condotta tanto riprensibi-

le come i Rif(»rn-iatori ! Cosa
avrebbe detto Mosheim , se gli

si avesse rinfacciato che vole-

va vivere e morire Luterano ,

perché occupava il primo po-

sto in una Università , e go-

deva di una buona Abbazia ?

Che il comune dei Luterani

,

malgrado 1' esempio di molti

Principi, e di molti Dotti con-

vertili , abbia perseverato

negli errori che fin dall' ìnfan-

sia gli erano stati insegnali
,

ciò non sorprende j essi non

MET
furono ne vogliono essere i-

'

struiti , non u «.'j^onu le Opere
dei Teologi Cattolici , e i Mi-
nifttri giti.) proibiscono . Ma
la convfTf.iuna di quei che fu-

rono istruiti , che lesseio il

prò e d contra , non sembra'
un pregiudizio favorevole alla

Cliiesa Cattolica , e svantag-
gioso ;ii Protestanti ?

Metodisti ; è parimenti il

nome di' una setta di nuovo
formata in Inghilterra, e ciie

multo rassomiglia a quella de-
gli Ernuti , fiatelli Moravi.
M. Withehold é l'autore di

essa j egli si propose per og»

getto la riforma dei costumi
,

e Io stabdimento del domma
della grazia , deformato dall':

Arminianismo , che divenne

comune tia i Teologi Angli-

cani . Questi Metodisti inse-

gnano che baste la sola fede

perla giustificazione dell'uo-

mo e per la salute eterna , e

ispirano negli animi un gran
timore deli' inferno ;

adotta-

rono la liturgia anglicana , e

ristabilirono tra essi la comu-
nità dei beni che regnava nella

Chifsa di Gerusalemme al na«

scere del Cristianesimo . Si at-

testa che sono di costumi pu-

rissimi ; in» come questa setta

riconosce la sua or gine dall'

entusiasmo «lei suo (>apo , é da
temersi che non duri molto il

suo fervore . Londres , /. j.. p.
2o8,

METRETA j sorta di misu-

ra pressoi Greci 'Questo nome
é derivato da Met^j/v, misura-

re .Si tio.a due volte nel!' Anr
tigo Testamento ; cioè i. /^a-
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ìmI. c- i. r. IO- e. 4- *'• 5. In

lutti i due luoghi, l'ebreo

porta nache. Questa era una

gran misui a concava rhe cun^

teneva trenta pìnte, misura di

Parigi
,
p't o meno ; e la me-

tretd flei Greci era presso che

uguale .

Lcggesi in S Giovanni, e. ?.

V. 6. che Gesù Cristo nelle

nozze di Cana fece empire di

acqua sei gran vasi <ii pietra,

che ciascuno conteneva due o

tre metrete, e che c;imhiò que-

st'acq»id in vino . fecondo il

computo ordina) io j ciuscCmo

di questi vasi poteva conlene-

re circa ottanta pinte ; ctsi il

miracolo fu opeiato in 4^^-

pinte (ii acqua . Con questa

quantità di vino volle Ge.^i'i

Ciisto risarcire in parte gli

Sposi di Cana della spesa che

avcano fatto per le loro noz-
ze . Fedi Cana .

Mia^ROCOMIA . Questo
termine di frequente adopera-

ta dagli Scrittori Ecrl'\siasti-

ci, significa un borgo prin-

cipale, e che ne ha degli al-

tri sotto la sua giurisdizióne,

viene dal greco hin»? madre,
e Kvfj» borgo , villaggi^ . Già
che le Metropoli eiano per

rapporto alle città , le Metro
comic eranu rapporto ai vil-

laggi di campagna. Questa era

la sede e la residenza di un
Corepiscopo o di un Decano
rurale . F^edì Cohefiscupo .

METEOPOLI , Metropo-
litano . Fedi Arcivescovo .

*. METR lE ( Giuliano Òffray
de la) , figlio d'un negoziante,

nacque a S. Malo nel 1709. il
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suo genio per la medicina

,

persudS>" i suoi parenti a man-
darlo in Glandi a studiare

sotto Boerhave . Venne in se-:

guito a Psrigi , ove il duca di

Gramtiiont lo fece riiediiu del

suo regf;imenlo . Segui il du-
ca suo prolettore all' assedio

di Friburgo ove cadde perico-

losamente maialo. Qtiesla ma-
lattia invece di esser per ini

una sorgen'e di riflessicni, in

una sorgente di ddiii . Egli

credette vedere che questa in-

telligenza immortale che si

chiama Anima, finiva col cor-

po , e moriva con lui , 1 gtì

prelese di fare V Historia tia-

turale dell' Anima . Qut si' o-

péra lipifna d'empietà e d'as-

surdi ad ogni pagina , sollevò

tutto il mondo . Il duf a di

Grvmm«'nl lo soslenti« con-
tro questa te/npesia ; ma que-
sto signore oseiKio slato poco
temp;^ dopo ammazzato,il me-
dico p. rdé il suo posto . Égli

rivo^lse le armi conti o i suoi

confìrtt' Hi ,
pubt'licrindo la

suii Penelope o il Macchia-
vello della medicina 12. 5.

voi 175^. Il Sollevamento del-

la facobà contro questa satira

l'obbligò a ritira; ìi a Leida ,

ove pubblico il sue Uomo
macchina. Fers'guitato in U-
landii, ove il suo libro tu con-
dnnnato ad esser bruciato ,3Ì

Sii Ivo nel nei i'-48. a Berlino.

Divenne Ultore del re di

Prussia e membro delia sua
accademia , é vi dimorò fino

alla sua morte seguita nel.

1751. La sua morte fu un ef-

fetto delle sue follie. Egli avq«
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va una febbre d' indigestione

prese i b-igni e si fece tirar

ffahuuo otto volte. Al momen-
to di accostarsi ali' eternila ,

detestò r asKurda filosofia, che
l'aveva gettato nei più mos-
truosi eccessi . Il primo omag-
t^io di questa ragione disingan-

nala , tu un ritorno sincero

verso la religione, ed il detc-

stamento di tutti i suoi errori,

Cile volle contestare con delle

prove non equivoche . La
prossimità del suo fme, le

fece comprendere che il tristo

onore di morire nell' empie-
tà , non valeva il sacrifizio

della speranza , che gli resta-

va , di calmare la coUerd di

Dio . I filosofi suoi colleghi

non giudicarono cosi , Uno
di essi non si vergognò di

dire che la Melrìe eli c^eva

disonorati in vita , e sopratut-

to nella sua morte . SS raccol-

sero a B -rlino le sue empie
Opere Filosofiche in 4- ed in

2. voi. Jn 12. che contengono j

/ Uomo macchina , t Uomo
pianta , la Stona dell'Anima,
l'arte di gioire, Discorso sul-

la Felicità ec. Scrisse ancora

Mi/lessioni Filosofiche sull'O-

rigine degli Animali Londra
^^So. in 4- ed iiltre opere .

MEZUZO TH ; termine

ebreo , che sigaitìca le due co-

lonne o pilastri di una porta.

MEZ
Nel Deuteronomio e. 6. v. 6..

9. e. 1 1.^'. 1 5. 20. é comandato
a Giudei di aver sempre sott'

occhi le parole della legge .

scolpirle nel loro cuore
, por-

tarle sulle proprie mani , e
sulla fronte , metterle su i li-

rninari delle loro porte, l Giu-
dei per eseguire alla lettera

queste parole prendono un
pezzo di pergamena a ciò pre-
paralo , su cui scrivono con
inchiostro particolare , e in

caratteri quadrali
,
questi due

passi del Deuteronomio, f••"-

no in rotolo questa perdane-
na , e la chiudono in una e in-

na, o in un nltra canna di ter-

rò , per timore » dicono essi,

che non sieno profanate le pa-,

role della legt^e. Sull' estremi-

tà della ciinna scrivono la pa-

rola Saddai che é uno dei no-
mi di Dio. Mettono questi

mezuzoth sulle porte delle ca-

se , delle c;:mere e dei luoghi

abitati , ogni volta «he entra-

no , od escono , toccano que-

sto iiiogo colla punta del dito ,

indi per rispetto baciano il dito,

(Certamente sarebbe meflip;

intenderlo spirito della leg'jc,

che ristringersi tanto alla os-

servanza superstiziosa della

lettera ; ma tal é il genio

materiale dei G-iudei moderni,

che stanno attaccati alle mi-
nute osservante dell* legge,.

Fine del Tomp IX.
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